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Apparent  rari  nantes  in  gurgite  vasto  . 

Lib,  I.  Aeneid . v . 122. 
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Tiunc  igitui  terrore, m animi  9 tenebrasque  necesse  est 
Non  vaili  Solis  , ncque  lucida  tela  ilei 
Discutiant 3 sed  naturae  speci es  , raticque  : &c. 
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A SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR 


CAVALIERE  DELL’INSIGNE  REAL  ORDINE  DI  «.GEN- 
NARO , COMMENDATORE  DELL’  ORDINE  MILITA- 
RE DI  S.  STEFFANO , CONSIGLIERE  DI  STAI  O DI 
S.  M.  , TENENTE  GENERALE  , SEGRETARIO  DI 
STATO  PEL  DISPACCIO  DEGLI  AFFARI  ESTERI, 
DELLA  GUERRA  , DELLA  MARINA  , E DEL  COM- 
MERCIO, SEGRETARIO  DI  S.  M.  LA  REGINA,  DI- 
RETTORE DELLA  MARINA  , E SOPRAINTENDEN- 
TE  GENERALE  DELLE  REGIE  POSTE  ec. 


IL  Opera  , che  rispettosamente  presento  a V.  E. , 
si  è dessa  , che  in  se  racchiude  lo  sviluppo  intero 
di  quella  Scoperta  Fisica  sul  Nuoto,  che  a’20.  Gen- 
naio 1790.  ebbi  l’onore  di  presentarle  ne’ precisi  ter- 
mini di  un  oscuro  Teorema . Ho  creduto  un  dove- 


re 


re  V offrirla  -a  V.  E.  , perchè  bramo  r che  faccia 
Essa  omaggio  ad  un  pensatore  illuminato , che  pro- 
fondamente venero  j ad  un  amico  dell’  uomo  , che 
tanto  ammiro . 

No , io  non  m’ inganno  , o Signore  * e soffrite, 
che  parli  il  cuore,  e taccia  la  vanità.  Quest’Opera 
è frutto  del  mio  povero  ingegno  ; ma  questa  stessa 
dee  la  sua  esistenza  alla  tutela  graziosa  , che  i su- 
blimi , e straordinarj  Vostri  talenti  le  accordarono 
appena  che  me  ne  uscirono  da’ labri  le  prime  linee. 
In,  queste  ( non  se  ne  offenda  la  Vostra  modestia  ) 
Voi  giungeste  a vedere  tutto  quello  , che  assai  uo- 
mini versati  nelle  Scienze  le  più  esatte , hanno  sten- 
tato a vedere,  e a persuadersene.  Compiacendosi  ora 
di  scorrerla  già  sviluppata  in  tutte  le  sue  parti,  ne 
"sarà  senza  dubbio  il  Giudice  migliore.  Le  Opere, 
o Signore,  debbonsi  presentare  agl’intendenti. 

Rilevaste  ancora  tutto  il  vantaggio , che  da  Es- 
sa potea  venirne  alla  Umanità  ; per  cui  tanta  cura 
ne  prendeste  , che  subito  si  vide  sotto  de’  potenti , 
e fortùnati  auspicj  del  Trono  . Senza  la  singoiar 
grazia  di  tanta  protezione  la  mia  Scoperta  sarebbe 
stata  non  che  inutile  , anzi  derisa  dalla  voce  del 
popolar  pregiudizio,  nel  comparire  appena  in  faccia 
al  pubblico,  benché  disposta,  e tutta  pronta  a con- 
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vìncere  colla  forza  irresistibile  degli  sperimenti . 

Alla  grandezza  adunque  del  Vostro  bell’  animo 
debbono  i contemporanei  , e dovrà  la  posterità  la 
dolce  soddisfazione  di  sapere  , che  in  questi  Regni 
sia  nata  una  Scoperta  , la  quale  è tanto  giovevole 
alla  Umanità,  per  quanto  è stato  lungo,  ed  inconsi- 
derato il  combattimento , e il  tumulto , in  cui  si  so- 
no con  dubbia  sorte  i più  grandi  , e rinomati  cul- 
tori della  Idrostatica,  della  Idraulica,  e di  tutta  la 
Fisica  Sperimentale  battuti . 

Il  felice  Regno  di  Napoli  diede  alla  Nautica  . 
dalla  Città  di  Amalfi,  la  Scoperta  della  Bussola  , e 
il  Regno  di  Napoli  dà  oggi  alla  Fisica,  dalla  Città 
di  Terlizzi  , la  Scoperta  della  qualità  galleggiante 
dell’  Uomo  , o sia  quella  dell’  Arte  ragionata  del 
Nuoto  . I vantaggi  di  questa , nel  genere  suo , non 
' cederanno  per  avventura  all’utilità  di  quella.  Il  tem- 
po dicifererà  questo  problema  . E’  un  arte  quella  , 
che  io  vengo  a proporre , la  quale  ristringo  ad  una 
Scuola  pratica  di  pubblica  educazione  , per  lo  van- 
taggio dell’  Uomo  , e per  quello  dello  Stato  . Ma 
senza  della  protezione  le  nuove  arti  cadono  nel  di- 
scredito , e quindi  nell’  obblio . Proteggetela  dunque 
o Signore  , e non  sarà  più  vaticinio  affidato  all’oscu- 
ro avvenire,  ma  parlante  evidenza,  lo  scioglimento 
dell’ indicato  problema.  Di  * 


Di  Nuoto  io  ho  scritto  ; é in  faccia  alle  tem- 
peste mi  è bastato  il  coraggio  di  battermi  colle  on- 
de le  più  frementi  ; ma  in  faccia  al  Trono,  senza 
f amoroso  Vostro  braccio  , io  mi  vedrei  minore  di 
me  stesso , e tutto  pronto  a tremare  . Gli  Augusti 
nostri  Sovrani,  e Signori  hanno  diritto  su  di  un’ 
Opera  pubblicata  per  la  loro  munificenza  . Presen- 
tatela; perchè  da  Essi  sia  protetta  ancora;  e sia  la 
mano  del  nobile  Vostro  genio  quella  y che  segnerà 
negli  Annali  del  Mondo  1’  Epoca  di  questa  Scoper- 
ta, sì  utile  all’uman  genere  , sotto  il  Regno  felice 
di  FERDINANDO  IV.  BORBONE  #,  e di  MARIA 
CAROLINA  D’  AUSTRIA  Sovrani  munificentissimi 
delle  Sicilie . E al  patrocinio  Vostro  più  che  io  pos- 
sa, e sappia  raccomandandomi,  pieno  di  rispetto,  e 
di  gratitudine  baciandole  le  mani  , mi  fo  gloria  di 
protestarmi 


Di  V.E. 


Napoli  addì  i&  Luglio  1794. 


Dev.  Osseq.  e Umili  ss.  Serv. 
'Canonico  Oronsio  de’  Bernardi 
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LEggasi  P Istoria  delle  Scoperte  ? e resterà  ognun 
convinto  di  essere  state  esse  prima  inspirate  da  fatti 
ovvj  j e di  una  bastante  semplicità  da  ogni  uomo  osser- 
vabile , e poi  ratificati  dalla  penetrante  ragione  di  po- 
chi uomini , d quali  fu  dato  il  raro  dono  di  trarre  a 
principe  ? e a corollarj  ciò , che  il  tatto  ? e il  nudo  senso 
di  tutti  semplicemente  percepiva , ma  valutar  non  sapea . 
La  caduta  di  una  pera  dalP àlbero , in  cui  restava  attac- 
cata 9 inspiro  al  gran  Newton  la  legge  della  gravita  ; 
e questi  ravviso  tosto  in  quella  un  principio  universale , 
che  riguardo , come  diverso  da  quelP impulso , a cui  sino  a 
quel  punto  erasi  attribuita  la  cagione  de*  movimenti  de*, 
corpi  . Due  vetri  verticalmente  situati  sul  piano  di  una 
tavoletta , e che  formavano  il  trastullo  de*  fanciulli , ap- 
prossimando con  maraviglia  i lontani  oggetti , diedero  la 
scoperta  del  Cannocchiale  ; che  poi  P immortai  Galileo 
tanto  felicemente  perfeziono , applicandolo  ai  vantaggi  it- 
ti lissimi  della  Società  . La  dimanda  del  curioso  Orto- 
lano della  Villa  de ’ Pitti  di  Firenze  sul  perche  P acqua 
dal • basso  della  cisterna  per  lo  sifone  salisse  di  per  se 
stessa  alP altezza  di  trent adite  piedi , fu  quella , che  diede 
allo  stesso  Galileo  la  scoperta  della  gravità  delP  aria  . 
La  Chimica  dee  al  caso  scoperte  innumerevoli , e sempli- 
cissime . Tanto  egli  e vero , che  troppo  semplici  sono  le 
leggi  costantissime  della  Natura  ; anzi  tali ? che  scappat- 
ilo alP  occhio  delP  uomo  avvezzo  a guardar  soltanto  il 
grosso  delle  cose . ^ 
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PREFAZIONE. 

La  mia  scoperta  sul  nuoto , cònvien  dirlo  in  buona 
fede , ha  pur  essa  per  sua  speciale  prerogativa  la  sciupìi - 
cita . Essa  non  e via  uno  studioso  risultato  d ’ idee  ar- 
chitettate  nella  tranquillità  pacifica  del  tavolino  ; ma 
una  voce  della  Natura , che  io  distintamente  sentii  stan- 
domi immerso  nelle  acque  marine . Ebbe  essa  nel  mare  il 
suo  natale  , e in  mezzo  alP  incostanza  spaventevole  di 
questo  elemento  si  e fatta  adulta , e si  c finalmente  per- 
fezionata . 

Con  dodici  anni  di  continue  spcrienze  , studiando 
io  gli  andamenti  della  Natura , e le  proprietà  delP acqua 
relativamente  al  corpo  umano  ho  trovato  , che  la  mia 
scoperta  e tanto  vera , qu ani essa  e semplice.  Il  Filosofo , 
che  con  is forzi  adattar  vuole  la  Natura  alle  sue  idee , 
dipingerà  ipotesi , sistemi , quadri  da  fantasia  , atti  sem- 
pre a divertire , e non  a convincere . Egli  vuol  mettere 
in  ispaccio  il  proprio  valore , il  suo  nome  , e non  già  il 
pregio , e P utilità  del  vero . 

Per  restarne  ognun  convinto  , ecco  in  poco  il  come 
io  venni  al  chiaro  della  mia  scoperta . DalP  applicazione 
continua  agli  studj  i piu  serj , dalla  vita  sedentaria  , e 
da  una  voglia  senza  regola  di  applicare , e leggere  , fui 
tratto  in  tanto  rovescio  di  salute  , che  P economia  fisica 
della  mia  macchina  ne  rimase  oltremodo  oltraggiata  . 
Penai  di  molto , e varj  aiuti  tentai . Mi  fu  soprattutto 
dal  Chiarissimo  Signor  Co t ugno  precettato  Puso  de ’ bagni 
di  mare , come  il  sommo  dé’rimedj  , che  potessero  ristorar- 
mi. Fu  allora , che  mentre  io  cercava  aalP  acqua,  e dal- 
P ozio  il  sollievo  alla  salute  accagionata , trovai  nelP ac- 
qua stessa  P applicazione  la  piu  seria , e mi  posi  di  pro- 
posito a studiare  le  leggi  del  nuoto.  Ecco  il  perche  un 
Ecclesiastico  viene  a scriver^  sulP  arte  del  nuoto . lo  sa- 
cri- 
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crifico  al  bene  della  umanità  i miei  pensieri  ; e questo 
sacrificio  non  e un  officio  estraneo  d doveri  di  uno  statoy 
i cui  offiicj  sono  inseparabili  dal  pubblico  bene . 

Sarebbe  stupidezza  , e ingiustizia  il  non  confessare , 
che  la  Fisica  ha  ricevuto  un  immenso  rischiaramento  da 
varj  uomini  sommi  in  molta  parte  della  sua  vastissima 
estensione  y ma  oh  quanta  immensurabile  parte  ne  rima- 
ne ancora  oscurata  : Il  nuoto  e in  questo  calcolo  ; e la 
fìsica  o e del  tutto  sprovveduta  di  nozioni  chiare  sul 
nuoto  , o e d?  incredibile  incertezza  y e di  fatali  errori 
ricolma . T auto  egli  e vero , che  per  giustamente  ragio- 
nar delle  cose , si  dee  prima  in  esse  internarsi , con  esse 
familiarizzarsi , e conoscerne  praticamente  i principi  , la 
estensione  y i confini . E follia  lo  sperare  di  scrivere  be- 
ne sul  nuoto , standosi  al  tavolino  . Dee  starsi  lungamen- 
te nel P acqua  per  potersene  ben  ragionare . 

I Filosofi  han  creduto  che  il  corpo  delP  uomo  vi- 
vente sia  per  ragione  specifica  piu  grave  delP  acqua . I 
popoli  volgarmente  se  fi  hanno  creduto  ancl?  essi , e si  so- 
no in  tale  illusione  confermati  dal  vedere  cader  P uomo 
nelP  acqua  y e morire.  0 quanto  di  male , e di  perdita 
irreparabile  in  tanti  secoli  ha  riportato  P untati  genere 
da  questo  mostruoso  errore  ! Lo  sapremmo , se  nelle  tavo- 
le mortuarie  si  leggesse  il  numero  degli  uomini  affogati 
nelP  acqua  . 

Ma  come  mai  , io  ricerco  , come  mai  per  cosi  lun- 
ghi secoli  ha  potuto  restar  la  fìsica  in  tanta  inazione  y 
in  tanta  ignoranza  in  su  di  quest1 oggetto  } (hi ali  mezzi 
ha  P uomo  posti  in  opera  per  tenersi  finora  in  un  così 
grande  errore  ? V odiamolo  . 

L?  arte  della  marina  è praticata  dalla  piu  bassa  y 
e rozza  classe  delle  popolazioni  , e da  questa  niente  ha 
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potuto  attendersi  la  filosofia  . Tutte  le  altre  classi  , le 
quali  per  mestiere , o per  comodo  sono  lontane  dalla  ma- 
rina, e che  avrebbero  potuto  suggerir  de ’ lumiy  ne  sono 
state  con  orrore  allontanate  dalla  educazione . Era  virtù 
il  nuoto  presso  dey  Romani , e nacque  tra  essi  P adagio  : 
Neque  literaà  , neque  natare  dìdicit  , per  indicare 
uno  sciocco  j uno  inetto  ; ma  presso  i colti  popoli  dei? Eu- 
ropa il  nuoto  si  e creduto  un  vizio  degno  di  severi  rim- 
proveri , Si  sa  che  i Genitori  , i Parenti , gli  Amici  , 

/ Precettori , persuasi  de ’ pericoli , che  nelP  acqua  P in- 
contrano 5 insinuano  e con  grida  5 e con  minacce  alla 
debole  gioventù  il  piu  tristorrore  di  approssimarvi  si  sol- 
tanto . Un  costume  così  universale  , un  abitudine  così 
adottata  , chiude  assolutamente  P adito  cP  barlumi  i piu 
leggieri  5 onde  scoprire  il  da  tutti  ricevuto  errore . Ag- 
giungasi che  P uomo  per  la  irritabilità  della  sua  fibra 
e sempre  avverso  alP  acqua . Se  gli  spinga  delP  acqua  in 
su  la  faccia  y o sul  nudo  del  suo  corpo  , e si  vedrà  che 
ancorché  prevenuto  , pure  egli  sentirà  ribrezzo  , e gli 
mancherà  il  respiro , Dunque  per  fatale  costituzione  di 
coltura , di  mestiere  r o di  naturale  ripugnanza , P uomo 
ignora  le  correlazioni  y cJP  egli  può  avere  colP  acqua  . E 
come  aver  nozioni  rette  sul  nuoto  , senza  conoscenza  , e 
familiarità  colP  acquai  * . < . 

Giacqui  pur  io  nella  persuasati  comune  nel  comu- 
ne errore  , T utt*  i pregiudizi  di  educazione , e di  abitu- 
dine formavano  allo  spirito  mio  una  barriera  invincibile • 
quando  per  la  necessita  dd  bagni  dovei  cercare  nelP  A- 
driatico  un  qualche  fosso  tra  gli  scogli  , e tra  i sassi 
per  bagnarmi.  Vi  si  aggiungeva  ancora  il  timore . La 
sola  veduta  di  tanf  estese  acque  y spesso  minacciatiti  con 
tempestose  onde  , aneli  essa  mi  scoraggiva  , cosicché  tre- 
mante 
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mante  mal  mi  adattava  al  bagno . La  ragione  dovea  fug- 
gire , o almeno  cedere  , ed  esitare  in  faccia  cP  fnoti  fi- 
sici della  sensibilità . Ma  che  ? Io  ni  ingannava',  io  cre- 
deva voci  della  N atura  previdente  quelle , di  erano  effetti 
delP  antico  pregiudizievole  errore . 

La  frequenza  di  bagni  mi  produsse  finalmente  ? a- 
bitudine  , il  costume  , diro , P amicizia  colP  acqua  . Mi 
piaceva  scherzare  con  essa , fin  a che  inoltrando  i passi , 
forsi  pazzamente  coraggioso  , io  sentiva  che  P acqua  in- 
deboliva , scemava  la  forza  della  gravita  del  mio  corpo , 
spingendomi  sopra  alla  superficie  , e obbligandomi  a gal- 
leggiare . 

Allora  fu  y che  la  mia  ragione  sentì  toccarsi  ; allo- 
ra fu  , che  colla  velocita  fuggitiva  del  baleno  vide  P oc~ 
chio  dello  spirito  mio  la  leggerezza  del  corpo  relativa- 
mente alP acqua  ; leggerezza,  che  finalmente  con  cen- 
to, e con  mille  replicati  sperimenti  ho  trovato  non 
essere  particolare  prerogativa  del  corpo  mio  , ma 
generalmente  propria  di  tutti  gli  uomini . 

Le  false  cause  morali  adunque  , i falsi  principi  di 
fisica  , P errore  in  somma  col  timore  sono  stati  i tiranni 
spietati , che  hanno  svenate  tante  vittime  umane  , e che 
hanno  per  così  dire  depauperato  P uman  genere . L’uomo 
è specificamente  piu  leggiero  dell’  acqua  : egli  dee 
restar  sempre  nella  superficie , e dee  galleggiare . 

Di  fatto  tutP  i popoli  selvaggi  , e tutti  quei , che 
sono  annoverati  nelle  scoperte  del  famoso  Capitan  Cooh  , 
e di  tanti  altri  rinomati  viaggiatori  , e Filosofi  , ben 
sanno  tutti , e lo  sanno  dalla  voce  della  N atura , sempli- 
ce in  essi , e niente  alterata , o guasta  , che  il  corpo  li- 
mano galleggia  nelP  acqua  . Essi  sono  tanto  celebri  nel 
nuoto , che  non  v*  ha  pericolo , non  tempesta , non  tratto 
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di  lunga  distanza , che  punto  gli  scor uggisca . Nuotano 
alP  in  * /j/cy/ì  , 0 come  se  camminassero  in  su  della  ter- 
ra . Non  si  sforzano  , non  si  agitano  , non  d indebo- 
liscono . Siedono  nel?  acqua  , agiatamente  si  riposano  , 
e senza  stento  alcuno  , piacevolmente  nuotando  , fanno 
cammino  . 

Dicasi  pure  : L’  #r/0  del  nuoto  , che  io  vengo  a 
proporre  , scoperta  per  la  colta  illuminata  scienti- 
fica Europa  , mentre  che  presso  di  popoli  ddle  ultime 
scoperte  Australi , 0/0/  .57/0  Tropico  , 0 presso  degli  Ame- 
ricani , 0 degli  altri  selvaggi  tutti , 0 ////#  ^000  chiara , 
0 distinta  della  stessa  Natura  ; /tf;//0  0 w0  ? 0Z>0  / po- 
poli civilizzati , ;/0;/  che  oscurano , 077/2;/  soffogano  co ’ 77/0- 
desimi  tanto  glorificati  lumi , mode , 0 costumanze  le  vo- 
ci semplici  della  N atura . L’Europa  nelPatto , che  ha  un 
decisivo  vantaggio  sopra  tutte  le  rimanenti  popolazioni 
della  terra  per  la  estensione  delle  sue  forze , 0 0/0’  02/0/ 
lumi  nella  nautica  militare , 0 nel  commercio  \ e poi  quel- 
la stessa , che  non  solo  cede  alle  nazioni  barbare  nelP ar- 
te del  nuoto  , 7//#  7/0  0 /tf/z/o  ignara  , che  adotta  come 
canone  sacro  un  errore  micidiale  ? 0 07-00/0  00//Z07  esitanza 
alcuna  piu  pesante  delP  acqua  il  corpo  umano . 

Ztf  natura  perì)  non  0’  inganna  : 7/0/  0/07/7/0 , 0^0  0/0 
0000?  allontanandoci , 000/0  /#  lusinga  di  attenerci  al  me- 
glio , 0/  facciamo  micidiali  di  noi  stessi.  La  verità  somi- 
glia alle  piante  : semprepiu  si  vanno  alterando  colP  al- 
lontanarsi dal  loro  suolo  natio.  Il  clima  vario , 1/07- 

7707  cultura  , 0 /0  uccide  y 0 le  fa  degenerare  . La  di- 
stanza dd  luoghi  y e dd  tempi  ci  ha  allontanati  dalla  Na- 
tura , 0 ci  ha  fin  dileguate  le  cause  delle  opinioni  fal- 
se . Intanto  P error  popolare  , prendendo  semprepiu  pos- 
sanza y ha  acquistato  delP  impero  sulla  credenza  degP  i - 
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gnoranti , e sul  silenzio  de*  dotti  \ e mentre  gli  uni  non 
ardiscono  dubitarne , gli  altri  non  osano  di  disputarne. 

lo  comprendo  tutta  la  difficolta  delP  impresa  ; e ad 
onta  di  tanto  , e sì  lungo  errore  ? ardisco  di  dirizzare 
la  mia  voce  alla  ragione  umana  , e richiamarla  a cono - 
scere  in  se  stessa  que ’ diritti  , che  la  natura  agli  stessi 
selvaggi  non  ha  negati . Mi  sono  come  in  ispettacolo  di 
pruova  dimostrativa  presentato  io  stesso  alP  esame , e al 
severo  sguardo  del  Pubblico  per  avventura  non  tutto  a - 
mi  co  ? o pendente  tra  le  voci  del  dubbio  , e della  filosofi- 
ca diffidenza  ; e non  senza  conforto  del  ?nio  cuore  ho 
pur  veduto  in  faccia  alle  stesse  turbe  spettatrici  esserci 
stati  già  molti  , e molti  , i quali  presi  da  generoso  en- 
tusiasmo si  sono  gettati  in  mare  , ed  eseguendo  sul  mio 
esempio  le  stesse  mie  operazioni  , con  leggieri  movimen- 
ti nuotando , sono  rimasi  convinti , che  tutP  uomo  vai- 
Uggia  , e che  essi  aveano  meco  tutta  comune  la  facoltà 
di  galleggiare. 

Nel  corso  di  dodici  anni  seriamente  occupato  su  di 
questo  oggetto , ho  cercato  di  conoscere  Puomo  nelP  acqua 
in  tutf  i possibili  aspetti  , in  cui  lo  spirito  mio  ? dalla 
sensibilità  naturale  eccitato , lo  ha  voluto  vedere  ; e poi- 
ché la  maggior  difficolta  erasi  appunto  quella  , che  non 
fosse  la  mia  leggerezza  sulP  acqua  singoiar  prerogativa 
del  solo  mio  corpo  , e non  proprietà  generale  di  tutt ’ i 
corpi  umani  ; lungamente  ho  dovuto  e meditare  , ed  os- 
servare per  conchiudere  , che  e legge  immancabile  della 
universal  Natura  dover  essere  il  corpo  umano  specifica - 
mente  meno  pesante  delP  acqua  . Convinto  dal  fatto  mi 
posi  a meditare  , quale  poteva  essere  stato  il  principio  , 
per  cui  tanti  uomini  supremi  erano  caduti  nelP  opposta 
sentenza  j e dopo  lungo  stento  mi  avvidi , che  la  massi - 
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ma  spinta  alla  caduta  in  tanto  errore  si  è ricevuta 
da  falsi  principj , co'  quali  si  è sinora  insegnato  P atto 
del  nuotare  . Ciò  e così  vero  > che  può  francamente  as- 
serirsi dover  P uomo  necessariamente  morire  nell ’ acqua  , 
perche  la  volgare  meccanica  di  nuotare  e tutta  diretta 
ad  ucciderlo . 

V esame  dì  questi  difetti  eseguito  non  già  nel  ta- 
volino , ma  nel  mezzo  delle  acque , e sotto  la  guida  del- 
la voce  della  Natura  , la  quale  parlava  alla  sensibilità 
del  corpo  mio  , egualmente  che  alla  mia  ragione  5 mi 
produsse  la  conoscenza  fisica  della  congegnazione  della 
macchina  chiamata  corpo  delP  uomo  vivente  ; e da  que- 
sta conoscenza  ? come  da  puro  fonte , ho  riportato  le  leg -, 
gi  del  nuoto  tutte  vere  , ed  innegabili  ; perche  sostenu- 
te dalla  evidenza  della  ragion  fisica . Conoscasi  la  mac- 
china umana  per  sapersene  far  uso , e adoperarla  \ e si 
saprà  ben  adattare  anche  nell' acqua , senza  distruggerla. 

T utto  P appoggio  della  mia  scoperta , ognun  già  lo 
vede , si  ì , che  il  corpo  umano  specificamente  preso  pe- 
sa meno  di  un  volume  di  acqua  , che  fosse  ad  esso  u- 
guale . lo  non  cerco  cP imporre  a chicchessia  con  tale  mia 
opinione . lo  non  la  restringo  al  solo  detto  ; che  anzi  per 
dimostrarla  vera  mi  afretto  a scrivere  questa  mia  ope- 
ra . Chiunque  intanto , che  si  avrà  voglia  di  dar  giudi- 
zio sulla  opinione , che  io  porto , si  benignerà  di  non  de- 
cidere alP  istante , e su  due  piedi  ? se  vera  , o falsa  si 
fosse  ; ma  che  si  compiaccia  di  leggere  prima  paziente- 
mente P opera  mia , e poi  che  condanni . 

So  bene  che , proposta  appena  la  mia  scoperta , que- 
sta si  è veduta  tra  forti  dibattimenti  , anche  tra  fisici 
di  ottimo  nome . So  che  tra  la  sorpresa , e la  maravi- 
glia , si  e detto , e replicato , e con  tuono  imponente  an- 
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zi  che  no  , si  e asserito  di  non  aver  essa  incuoino  soste- 
gno di  ragione  , e perciò  da  non  doversi  credere  vera  . 
Giovami  , debbo  dirlo  , quesi  anticipata  già  pur  troppo 
divulgata  idea  per  la  ragione , che  non  sarebbe  scoperta , 
se  al  solo  cennarla  di  facile  credenza  ritrovata  si  fosse . 
Non  si  può  dire  scoperta  quella  , che  appena  si  annunzia, 
si  reputa , e si  ravvisa  alt  istante  già  nota . 

Non  dee  dunque  recar  maraviglia  la  proposizione  , 
che  il  corpo  umano  galleggia  nelP  acqua  fin  al  segno  da 
poter  liberamente  respirar  Paria  atmosferica  ; anzi  fran- 
camente mi  avanzo  a dire  , che  maraviglia  per  me  sa- 
rebbe il  divinisi  , che  il  corpo  umano , erroneamente  cre- 
duto delP  acqua  specificamente  piu  grave , debba  cadere  al 
fondo  . Goni  e legge  della  natura  , che  il  legno  debba 
galleggiare , così  legge  di  natura  è ancora , che  abbia  a 
galleggiare  il  corpo  umano . E vero,  che  tra  legni  P a - 
loe,  P ebano  , e qualche  altro  al  pari  compatto  , e du- 
ro , posti  nelP  acqua  cercano  il  fondo  ; ma  non  mi  e no- 
to ancora,  che  un  qualche  corpo  umano  [facendo  eccezio- 
ne alla  legge  universale  ) per  ispecial  sua  prerogativa 
cadesse  nel  fondo  . Tilliamed  vide  colla  sua  Lanterna 
acquatica  esservi  nel  fondo  del  mare  di  pesci  , i quali 
perche  specificamente  piu  pesanti  delP  acqua  , rie  possono  , 
ne  sanno  galleggiare ; ma  tra  gli  uomini,  ancorché  mil- 
le , e mille  osservati  ne  avessi , in  occasione  di  bagni 
marini , uno  non  ancora  ne  ho  veduto , che  facesse  la  ec- 
cezione della  regola  universale  della  natura . 

Si  crederanno  forse  alcune  mie  idee  azzardate  , e 
rischiose . Se  il  lettore  le  giudica  false , io  lo  priego  di 
rammentarsi  , che  alP  arditezza  di  tentativi  sovente  si 
debbono  le  scoperte  delle  grandi  verità , e che  per  lo  ti- 
more di  non  avanzare  un  errore , non  deesi  restare  dal- 
la ricerca  del  vero . B Le 
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Le  mire  di  questa  mia  opera , conviene  schiettamen- 
te dirlo , J0//0  dirette  al  bene , zz/  vantaggio  del?  uomo  , 
per  necessita  , 0 mestiere  , 0 soldo  trovasi 
addetto  alla  marina  militare , o commerciante  . Io  //o;/ 
iscrivo  per  un  picciol  numero  , o per  qualche  ristretta 
classe  di  persone  ; ///zz  spingo  la  mia  voce  alla  umanità 
tutta  , perche  ne  senta  P utile  , e il  vantaggio  di  ciò  , 
che  le  annunzio  . ^4/  g'/zz?/  yz;/0  protesto  di  allontanare 

dallo  scriver  mio  tutto  ciò  , che  potesse  dirsi  ricercato  , 
ez/  art  ifizios  amente  detto . crederi)  fortunato , je  00/2 
semplicità  potrò  insinuarmi  nella  mente  de*  miei  lettori , 
f riportarne  il  vantaggio  della  persuasione . S0//0  zz/>/w- 
stanza  persuaso , che  il  Filosofo  nelP  annunziare  il  vero 
debba  tenersi  lontano  dal  mordace  , dal P illusione  , z/zzi 
prestigj  , z/zz/  maraviglioso  , zw  proprie  al  verso  , zz/ 
T 0zz/y0  , alP  Eloquenza , alP  Ispirazione  . Conviene  la- 
sciar da  parte  tutti  gli  stromenti  di  sorpresa  , £ z/zzrji 
tutto  alla  semplicità  della  ragione . Conviene  aprir  sotto 
gli  occhi  di  tutti  il  libro  della  IN  atura  , il  quale  parla 
un  linguaggio  universale  , e a tutti  intelligibile  . La 
sorgente  del  vero  e posta  nelP  istessa  costituzione  delle 
cose  ; questa  io  mi  affretto  di  cercare  senza  nulla  sup- 
porre, e tutto  per  quanto  che  mi  potrò , ragionando  ten- 
tare di  dimostrare. 

Tutta  la  base  , in  su  di  cui  poggia  , e si  rigira 
P intera  opera  , che  al  pubblico  io  presento , e , per  così 
dire  , come  una  macchina  vivente  in  embrione  contien - 
si  nel  germe  , contenuta  in  questa  sola  proposizione , 
cioè 

„ La  macchina  delP  uomo  , che  vive  , e nel  pieno 
„ diritto  di  sovrastare  col  suo  volume  a quelP  eguale 
„ volume  di  acqua , che  in  mare  , o in  fiume  essa  puo- 

» te 
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n te  occupare . Non  perderà  cotesto  diritto , se  non  se 
„ quando  P uomo  vivente  turberà  tanto  la  sua  ragione , 
„ che  smarrisca  P imperio  di  se  stesso , e perder  faccia 
„ alle  membra  quel  regolare  contegno  y di  cui  abbisogna 
„ per  usare  del  naturale  suo  diritto  , ed  evitare  i ro- 
„ ve  sci  y che  nascer  possono  da  un  moto  precipitoso  nella 
„ economia  delle  f unzioni  vitali  di  prima  necessitai . Da- 
5)  temi  quindi  un  esatto  esecutoye  di  quelle  leggi  di 
„ nuoto , che , seguendo  i dettami  della  fisica  piu  ragio - 
„ nata , in  quest ’ /0  sluopro  , dimostro  , 0 stabili - 

„ 5T0  , 0 francamente  asserisco  ? che  questi  bellamente 
„ vedrassi  errare  libero  per  P ampio  mare  , muoversi  a 
„ proprio  talento , 0 galleggiare  , sovrastando  alP  acqua 
„ 00;/  quella  parte  di  sua  macchina  y *7  volume 

„ *//  gW/#  , che  co ’ m/0/  flutti  per  tutto  gli  resiste  , 0 
„ /o  circonda . 

Ecco  in  tale  proposizione  tutto  il  germe , 0 riassun- 
to di  tutta  la  mia  scoverta  . Questa  stessa  'proposizione 
è quella , che  fu  da  me  presentata  a S.E.  il  Signor  Ge- 
nerale Aflon  Primo  Ministro  del  nostro  graziosissimo 
RE  e Signore  \ e questa  sola  basto  a cotesto  grand * uo- 
mo per  antivenire  a tutti  gli  ostacoli  del  vecchio  ingan- 
no , ed  empiere  col  suo  luminoso  , e penetrante  ingegno 
il  lungo  voto  y che  i Filosofi  lasciato  aveano  tra  ’/  loro 
errore  ? e la  verità  sulP  argomento  , che  forma  la  mia 
s coverta . 

Ecco  finalmente , come  nasce  la  divisione  ragionata 
delP  opera  y che  al  severo  sguardo  del  pubblico  ora  sotto- 
pongo y e ciò  sotto  i clementissimi  auspicj  della  Sovrana 
autorità , e colla  stampa  medesima  di  Regj  Lari . 

Due  parti  ha  quesP  opera  . Nella  prima , ponendosi 
in  esame  i pensamenti  de ’ piu  rinomati  Scrittori  sulla 

B 2 pre- 
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presente  questione , xi  espongono  le  ragioni  della  mia  sco- 
verta , e si  autorizzano  colle  pruove  , e con  gli  speri- 
menti i piu - decisivi , e patenti , e superiori  ad  ogni 
equivoco , e a qualunque  privata  eccezione  . 

iVe//#  seconda  parte  si  tratta  del  nuoto  , e se  ne 
espongono  le  vere  leggi , e /e  maniere  atte  a rettificare 
le  viziose  usanze  , che  v*  intruse  la  villana  pratica  d<? 
nuotatori  audaci , o imprudenti , e privi  di  quella  tute- 
la , che  nasce  dalla  filosofia,  e dalla  ragione ♦ 
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NUOTARE» 


CAP.  I. 

Pensamenti  de*  Filosofi  di  ogni  età  relativi  alla 
proposizione  dell ’ Autore  fissata  qual 
assioma  generale  di  fisica. 

ASsaì  uomini  crederanno,  o che  io  ignori  le  leggi 
della  fisica  sperimentale , o che  preso  da  una 
vertigine  d’ insano  orgoglio  venga  ad  inspirarvi  il 
tumulto , e tentarne  il  rovescio . Altri  per  avventu- 
ra , o per  discordevole  ingegno  , o per  animo  rico- 
perto da  inerte  caligine  , e soltanto  sensibile  a’ 
molesti  aculei  di  un  tormentoso  livore  , mi  si  op- 
porranno , e facendo  mercato  di  vane  ciarle  tente- 
ranno di  opporre  ai  fatti  le  sole  inutili  voci;  ov- 
vero con  maligna  compassione  , o in  lor  cuore  , o 
all’  aperto , sospireranno  il  momento  di  vedermi  ri- 
manere inonorato , schernito  , ed  umiliato . 

Pensi  ciascuno  come  vuole  ; io  mi  appello  al 
tempo,  e alla  verità.  E'  difficile,  che  di  primo  lan- 
cio si  scuota  il  giogo  di  un  pregiudizio,  che  nasce, 
cresce , e di  età  in  età  passa  coll’  uomo  all’  uomo  . 
La  Storia  della  ragione  umana  è piena  di  questa 
verità . La  terra  abbonda  di  popolo , ma  non  è da- 
to , se  non  se  a pochi  , il  diritto  d’ innalzare  la 
fronte  , e di  rado  in  rado  elevarsi  a Cittadino  del- 
la Natura . Impossibile  è poi , che  la  turba  nata  a 

far 
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far  numero , o ,al  vero  si  arrenda , o sappia  tacere, 
quando  non  ha  diritto  da  ragionare . 

Rimanendo  adunque  nel  tenebroso  buio  del  cie- 
co obblio  ogni  qualunque  altrui  maligna  voce  , mi 
affretto  a cercare  ne’ disinteressati  pensamenti  de’fi- 
losofi  il  giudizio , eh’  essi  portarono  su  di  ciò , che 
io  vengo  ad  avanzare  nella  mia  proposizione . 

Le  diverse  opinioni  ne  offrono  tre  classi  di  fi- 
losofi . I primi  hanno  creduto , che  il  corpo  dell’uo- 
mo vivente  fosse  specificamente  più  grave  dell’  ac- 
qua . I secondi , che  fosse  con  essa  di  eguale  speci- 
fico peso  . I terzi , che  fosse  tanto  poco  specifica- 
mente più  leggiero  , che  verticalmente  nell’  acqua 
immerso  , appena  lascia  visibile  sulla  superficie  la 
sommità  cap illata  del  capo  . 

La  prima  opinione  vanta  una  lunga  serie  di  se- 
coli ; e nacque  nella  Scuola  di  Aristotele  . Questa 
paga  soltanto  della  fede  de’  sensi , e non  della  spe- 
rimentale ragione , dacché  vide  cader  l’uomo  nell’ac- 
qua , e morire , lo  disse , e con  imperio  lo  fe  crede- 
re specificamente  dell’acqua  più  grave . Il  regno  del 
Peripato,  per  cosi  dire,  passò  di  moda  nelle  Scuo- 
le ; ma  il  nostro  volgo  ancora  è servo  del  Peripato, 
e crede  le  parti  dell’umano  corpo  specificamente  più 
gravi  dell’  acqua . 

Duole  il  dirlo  ; ma  non  può  non  recar  sorpre- 
sa il  vedere  involto  in  tale  inganno  il  sommo  Pial- 
lerò : tanto  è facile  il  lasciarsi  trascinare  dal  torren- 
te delle  opinioni  adottate  con  inconsiderata  confi- 
denza (#)!  Egli  spiegossi  in  tal  modo:  Pondus , quam 

aquae 

(a)  Hall,  Eltmen.  Phystch.  Corp.  Human.  Lib.  I.  Tom»  I.  Sebi.  I.  pag.  8. 
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aquae  panilo  majus  est  , ut  omnes  partes  solidae  corporis 
ammalisi  nisi  computruerint , sponte  sub  aqnam  descendant . 

Mi  rammento  ancora  di  aver  letto  nella  raccol- 
ta degli  Opuscoli  di  Milano  decisivamente  sostener- 
si in  uno  di  essi  la  maggiore  specifica  gravità  del 
corpo  dell’  uomo  vivente  relativamente  all’  acqua  . 
Moltissimi  altri  potrei  qui  trascrivere  della  opinio- 
ne istessa;  ma  debbo  trascurargli  per  la  ragione , che 
non  iscrivono  essi  di  proposito  sull’assunto,  ma  a- 
vanzano  incidentemente  la  proposizione , e portansi 
ad  altro . 

Non  voglio  però  trascurare  ciò  , che  ne  sente 
il  Signor  Brisson  . ,,  Il  nuoto , egli  dice , si  è l’ a- 
„ zione,  per  la  quale  l’uomo,  o un  animale  si  so- 
„ stiene  sull’acqua  , malgrado  eh’  egli  sia  più  pe- 
„ sante  di  un  egual  volume  di  acqua , dee  andare  al 
,,  fondo  . Per  vincere  questo  peso , il  quale  è pic- 
„ dola  cosa  negli  uomini , e negli  animali  , basta 
,,  allargare  un  poco  il  suo  petto,  comunicarsi  qual- 
,,  che  movimento  nelle  braccia  , e nelle  gambe  , 
„ in  una  direzione  opposta  a quella  della  gravità. 
„ Questo  è ciò  , che  fanno  gli  uomini  , e gli  ani- 
„ mali , quando  nuotano  [a) . 

Altri  poi  vi  sono , che  si  appigliano  alla  se- 
conda opinione,  o sia  alla  eguaglianza  specifica  del 
corpo  dell’  uomo  alF  acqua . L’istesso  Signor  Brisson, 
nel  citato  luogo,  scrive:  „ L’uomo  presso  a poco 
„ è specificamente  dell’  istesso  peso  dell’  acqua  ” . 
Parimente  i Signori  della  Enciclopedia  Francese  an- 
eli’ essi  avanzano  I istesso  \ e dal  principio  della 

egua- 

(a)  Dizionar.  ragion,  di  Fisic.  dei  Sig.  Brisson  , Artic.  Nuotare . 
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eguaglianza  specifica  de’ due  corpi  ne  deducono , che 
per  ciò  non  ci  vuole  fatica,  o grande  sforzo  di  mo- 
vimenti nel  nuotare  , bastando  picciolo  moto  per  a- 
ver  l’intento,  che  si  propone  (a). 

Finalmente  sostengono  altri  la  terza  opinione  : 
cioè  di  essere  il  corpo  dell’  uomo  vivente  specifica- 
mente  più  leggiero  dell’  acqua  . Tra  primi  di  que- 
sta sentenza  collocar  deesi  il  nostro  rinomato  Sign. 
Borelli . Questi  è senza  forsi  il  solo , che  di  pro- 
posito tratta  la  nostra  questione  , e con  molto  giu- 
dizio su  di  essa  ne  ragiona . Ecco  com’  egli  scrive  : 
Dubitavi  non  potest , quod  homines  cium  vivunt  , mintts 
graves  specie  sunt , quam  aqua  ; eo  quod  semper  aliqua 
corporis  Immani  pars  super  aquam  extat  : & hoc  contin- 
git  spontaneo  naturae  instinflu , absque  ullo  artuum , é* 
musculorum  molhnine  , ut  urinatores  experiuntur  , qui 
non  secus  ac  Ugna  e fundo  ad  summitatem  exprimuntur 
ab  aqua  ipsa  , & e contra  ad  grandetti  profunditatem 
perdaci  non  possunt , msi  ab  impetu  praeconcepto  in  casa 
per  aerem , vel  vi  musculorum  natando  versus  fundum  , 
vel  augendo  pondus  proprii  corporis  , secus  aferendo  sa - 
xum  y aut  plumbum  : nec  postea  in  fundo  quiescere  pos- 
sunt immoti , nisi  apprehenso  scopulo  , aut  saxo  gravi  . 
E poco  dopo  volendo  individuare  il  quanto  della 
leggerezza  specifica  del  corpo  all’  acqua  , così  si 
esprime:  Quod  animalis  portio , quce  ex  star  e debct , PU- 
SILLA EST  , vespe  ftu  corporis  totius , ut  docet  expe - 
rientia  [b) . 

L’Autore  della  Memoria  sul  novello  metodo  di 

rav- 

(a)  Encìcloped.  Artic.  Nuotare  . 

(b)  J oh.  Alphons.  Borellt  de  mot . animai.  Prop.nS.  Neap.  Typ.  Mosca  1734* 
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ravvivare  gli  annegati , riportandosi  al  Sorelli , cosi 
si  esprime:  „ Il  corpo  umano  generalmente  è poco 
„ diverso  nel  peso,  o nella  gravità  specilica  dall’ac- 
„ qua  • di  maniera , che  se  un  uomo  perito  di  nuo- 
„ tare , e perciò  non  timoroso , si  tuffi  a perpendi- 
,,  colo  nell’  acqua  , e , senza  muovere  le  braccia  , e 
,,  le  gambe  , lasci  operare  alla  sola  gravità  , s’ im- 
„ merge  tutto  , restando  con  picciola  parte  della 
„ sommità  del  capo  sopra  la  superfìcie  dell’acqua  . 
„ Laonde  la  bocca , le  narici , gli  occhi  , gli  orec^ 
„ chi,  e la  fronte  , restano  sott’acqua  ; nel  quale 
,,  stato , e sito , come  appar  chiaramente , egli  non 
„ può  respirare  (a) . 

Il  P.  Altieri  finalmente  adotta  anch’  egli  questa 
opinione  , scrivendo  nella  sua  fisica  : Homines  natan- 
di  imperiti  in  aqua  demerguntur , primo  oh  casum  , quo 
impetum , ac  majorem  descendendi  vini  concipiunt  : secan- 
do ob  inordinatam  , & imperitain  manuuin  , ac  pedani 
iibrationeni , qiue  auget  precipiti  uni  . Quia  vero  buina - 
min  corpus  est  aqua  SPECIE  ICE  LEV  1US , licet  diffe- 
r enfia  sit  admodum  EXIGUA , post qu ani  sub  aqua  e- 
mersuin  fuity  ascendere  deb  et , ac  ratione  prceconcepti  ini - 
petus  altius  adscendere , quam  ejus  levitas  postula , atque 
ita  adscensus , & descensus  reciprocus  inotus  iteratur . Ve- 
runi cani  in  homine  natandi  imperito  aqua  per  nares  , 
& os  ingredìtur , condensatili * aer  in  pulmonibus  hospi- 
tans  : uno  & aliqua  aeris  pars  e pulmonibus  cxpellitur , 
quo  fit  ut  humanuin  corpus  aquà  fiat  specifice  gravius , 
è*  instar  saxi  ad  fundum  labatur  (fi) . 

C Da 

(a)  Memor.  sul  novel.  metod.  di  ravviv.  gli  anneg.  pag.  56.  Nap,  presso  Ponile 

1*777- 

(b)  Laurent.  Altieri  in  Elem.  Physic.  traci-,  de  Hydraul.  phatn.  5. 
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Da  ciò,  che  distesamente  ho  riportato , ben  ve- 
de ognuno  l’ incertezza  de’Filosofi  sul  proposito  del- 
la prefissa  mia  proposizione . La  varietà  istessa  delle 
opinioni  sul  soggetto  medesimo  , dee  farci  conchiu- 
dere di  niente  essersi  detto  ancora  di  positivo  , e 
di  sicuro  sul?  assunto  , che  mi  ho  proposto . Ed  in 
vero  non  vi  ha  oggetto  più  trascurato  nella  fisica , 
per  non  dire  in  tutto  obbliato , quanto  lo  è questo. 
Que’ pochi,  che  ne  parlano,  scrivono  essi  senza  da- 
ti certi , senza  sodi  principi  , senza  risultati  di  se- 
rie osservazioni , e ben  praticati  sperimenti . Quin- 
di è seguito , che  gli  uni  cogli  altri  siansi  contrad- 
detti a segno  , che  può  ben  dirsi , che  trattine  po- 
chissimi , tutti  gli  altri  Scrittori  hanno  opinato  es- 
sere la  macchina  dell’  uomo  specificamente  più  gra- 
ve dell’acqua , Tanto  egli  è vero , che  i sistemi  im- 
maginar] fanno  presto  architettare  principi  arbitra- 
ri ; e per  ciò  le  deduzioni  portar  debbono  la  natu- 
ra istessa  degli  antecedenti . 

Era  riserbato  allo  spirante  nostro  secolo  l’ono- 
re di  stabilire , come  un  canone  di  fisica  sperimenta- 
le, ciò,  che  dubitativamente  , e senza  pubblica  nu- 
merosa serie  di  sperimenti  si  era  da  qualche  labbro 
filosofico  o appena  tentato  di  profferire  , o con  nu- 
de , e fugaci  voci  accennato  . 

Parrà  per  avventura  a qualche  discordevole  in- 
gégno figlia  di  alterezza  una  tale  sentenza  ; e non 
mancheranno  di  coloro,  i quali  vorranno  rinfacciar- 
mi non  essere  già  stato  il  primo  ad  annunziare  , 
che  la  macchina  umana  è men  grave  specificamente 
dell’acqua.  Io  non  ardisco  di'  usurparmi  le  spoglie 
altrui . E*  ben  misero  agli  occhi  miei  quell’  infelice, 

il 
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il  quale  si  para,  e si  adorna  di  veste  non  sua;  ma 
egualmente  è per  me  un  oggetto  di  compassione  co- 
lui, che  per  non  essere  giusto  co’ suoi  simili  rinun- 
zia le  leggi  della  equità  , e le  voci  della  ragione  . 
Tutto  il  più  , che  si  era  sospettato  , o appena  an- 
nunziato sinora  ,*  si  riduce  ad  accordare  una  minima 
ed  insensibile  leggerezza  alla  macchina  umana  po- 
sta a parallelo  colla  specifica  gravità  dell’acqua:  ma 
mi  si  dica  di  grazia  , era  perciò  , che  gli  uomini 
fossero  rinvenuti  dal  vecchio  inganno  ? Chi  se’l  cre- 
desse , oh  quanto  per  buona , o mala  sua  ventura 
s’ ingannerebbe  a partito  ! Sieno  seguaci , o de’  pri- 
mi , o de’  secondi , o de’  terzi  filosofi  ; tutti  sono  u- 
niformi  nello  stabilire,  come  canone , cotesto  vecchio 
errore  , cioè  che  1’  uomo  , il  quale  cade  nel  mare, 
in  esso  si  profonda,  e vi  si  affoga. 

Se  ciò  non  è vero  , da  quale  altro  fonte  , se 
Iddio  ne  aiuti , riporteremo  le  tante , e si  lunghe  , 
e sì  replicate  cure  di  trovar  mezzi  di  tutela  , e di 
scampo  per  non  affondare  in  acqua  ? Potrà  mai  a- 
versi  il  coraggio  di  negare  lo  stento  , che  uomini 
sommi  hanno  durato  per  inventare , e per  costruire 
delle  corazze , de’cingoli,  e delle  sopravveste  di  ma- 
terie leggierissime  , perchè  coll’uso  di  tali  sgomen- 
ti si  avesse  potuto  recare  alla  umanità  il  bene  di 
preservarsi  dal  rimanere  sommersa  nelle  disgrazie 
del  mare  , e nelle  necessità  di  attraversare  delle 
riviere  ? Noi  vedremo  prender  parte  in  questo  ri- 
levantissimo interesse  anche  le  prime  Accademie 
dell’  Europa  ; tanto  per  ogni  dove  si  ha  per  certo , 
che  1’  uomo  per  natura  sia  più  grave  dell’  acqua , e 
che  in  essa  cadendo  , debba  onninamente  perdere 
la  vita . C 2 L’ uso 
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L’ uso  de’  fasci  di  giunchi , delle  vesciche , de’ 
palloncini  di  cuoio  , delle  zucche  , delle  bottiglie , 
anche  di  creta  , e de’  soveri , egli  è coevo  coll’  uo- 
mo istesso  . La  Storia  antica,  e moderna  ce  ne  fa 
indubitata  testimonianza  . Che  se  poi,  lasciando  le 
lontane  contrade  , si.  fisserà  lo  sguardo  su  de’  mede- 
simi nostri  lidi , e sulle  spiagge , e riviere , vedre- 
mo anche  oggi  il  frequente  apparato  di  tali  stro- 
menti  , pronti  tutti  per  tener  galleggianti  sull’  ac- 
qua que’ , che  nell’  arte  del  nuoto  cercano  d’istruir- 
si . Ma  lasciamo  il  popolo  , e faccianci  d’  appresso 
ai  medesimi  filosofi . 

Il  Cavaliere  di  Laquer , pensionato  del  Porto- 
gallo , fece  imprimere  nel  1675.  un  picciolo  libro 
col  titolo  specioso  : Naufragio  senza  pericolo  . Questo 
Autore  propone  una  macchina  di  tanto  poco  volu- 
me da  potersi  portare  in  saccoccia  , mercè  della 
quale  passar  si  potessero  a galla  i profondi  fiumi , 
e attraversare  anche  il  mare . Luigi  XIV.  Re  di 
Francia,  col  seguito  numerosissimo  di  nobile  com- 
pagnia, fu  spettatore  oculare  degli  sperimenti. 

Nel  1741.  il  Signor  Gianfederico  Bachstrom 
Dottore  in  Medicina  , Direttor  generale  delle  fab- 
briche della  Duchessa  di  Radziwill,  e gran  Cancel- 
liere di  Lituania , fece  imprimere  un’operetta  di  70. 
fogli  sull’arte  del  nuotare . Egli  assicurato  dalle  mol- 
te pruove  , propone  per  galleggiare  nell’acqua  una 
corazza  di  sovero , e ne  indicò  il  modo  da  costruirla. 

Poco  dopo  del  Bachstrom  il  Signor  Bonal  di 
Dieppe  inventò  parimente  una  sopravveste , anch’essa 
di  sovero  , per  preservare  l’uomo  dalle  disgrazie 
del  sommergimento . 


Nel 
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Nel  registro  degli  Atti  dell’  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi , sotto  la  data  de’  50.  Luglio  1757. 
leggesi  una  Dissertazione  del  Signor  Gelaci  , colla 
quale  si  occupa  a suggerir  de’  mezzi  per  rendere 
l’uomo  galleggiante.  Lo  stromento,  ch’egli  propone, 
si  è una  specie  di  giubbettino  costrutto  di  pezzetti 
di  so  vero . 

L’  Inglese  Signor  Wilkenson  inventò  anch’  egli 
una  casacca  di  sovero  . Il  Caposquadra  Signor  Biron 
nel  suo  viaggio  intorno  al  Globo  del  1764.0  1 765. 
assicura  di  averlo  fatto  adoperare , con  grande  van- 
taggio , da’  suoi  marinari  in  tempo  , che  le  tempe- 
stose onde  impedivano  di  passare  in  terra  per  prov- 
vedersi dell’  acqua  . 

Il  Signor  Conte  di  Puysegur  Luogotenente  ge- 
nerale delle  Armate  della  Francia , diede  anch’  egli 
le  sue  applicazioni  al  progetto  di  far  l’uomo  galleg- 
giante . Egli  costruì  una  cintura  di  sovero , qual  la 
descrive  in  una  lettera  de’  19.  Settembre  1765.  di- 
retta a M.  l’Abbè  de  la  Chappelle  . Dice  di  averne 
fatte  le  pruove  nel  1762. nelle  acque  diDunkerque, 
in  presenza  del  Conte  Herovville  , e del  Cavaliere, 
d’ Acri . 

Il  Signor  Ozanam  membro  dell’Accademia  del- 
le Scienze , e professore  di  Matematica , si  propone 
nelle  sue  Recreazioni  fisiche  , e matematiche  , il  pro- 
blema della  costruzione  di  una  macchina  per  galleg- 
giare , e nuotare  ; e lo  scioglie  proponendo  due  cas- 
sette , o tubi  circolari  di  materia  solida , e sottile  , 
incapace  di  ammettere  l’ ingresso  all’  acqua  , e pro- 
pri a legarsi , a guisa  di  cintura  ? intorno  alle  reni 
del  nuotatore . 

L’ i-, 
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L’ istesso  M.  P Abbè  de  la  Chappelle , noto  pur 
troppo  nella  repubblica  delle  lettere , d’  assai  si  oc- 
cupò anch’  egli  su  di  questo  progetto  tanto  utile 
. alla  Umanità.  Egli  inventò  una  specie  di  sopravveste 
di  sovero , e la  propose  all’Accademia  delle  Scienze; 
ed  in  seguito  adattandosela  sul  proprio  corpo  , si 
espose  agli  occhi  de’Commessarj  dati  dall’Accademia, 
i quali  ne  presero  gli  esperimenti  nel  fiume  ; e ne 
riportò  1’  approvazione . 

Sembra  inutile  il  prolungare  di  vantaggio  que- 
sta osservazione  ; ma  non  debbo  tralasciare , che  ul- 
timamente in  Parigi  , e propriaménte  nel  1782.  un 
fisico*  inventò  delle  palle , e bottiglie  di  ferro  bian- 
co, altre  di  cuoio,  ed  altre  di  tela  verniciata,  fa- 
cendone guernire  una  bottega  ; perchè  ognuno , che 
avesse  voluto  apprendere  l’ arte  del  nuotare  , se  ne 
fosse  provveduto  . E‘  da  notarsi , che  il  Magistrato 
del  corpo  Municipale  , autorizzò  al  Fisico  , che  le 
propose , una  Scuola  pubblica  di  Nuoto  (0)  . 

Riflettasi  ora , e per  poco  sul  succinto  già  fat- 
to rapporto , e rileverà  ognuno  derivare  dall’  impe- 
gno , € premure  istesse  di  tanti  valenti  personaggi 
la  chiarissima  conseguenza  di  non  essersi  giammai  , 
neppur  per  ombra,  pensato  alla  leggerezza  specifi- 
ca del  corpo  dell’  uomo  vivente  per  sostenersi  con 
essa  sopra  dell’acqua;  e,  che  tanta  si  fosse,  *da  po- 
tersi. avere  libera  la  respirazione  , anche  allorché 
verticalmente  immerso , immobile  si  restasse  . Non 
'si  sarebbero  cercati  stromenti,  mezzi,  e macchine, 

se 

tò  Chi  bramasse  una  più  estesa  conoscenza  degli  stromenti,  macchine,  o sie- 
no  scafandri,  per  galleggiare,  può  soddisfarsene  nella  Raccolta  degli  Opuscoli  di 
Milano,  c presso  del  Thevenot  Arte  ài  Nuotare . 
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se  sospettato  avessero  , che  ciò , eh’  essi  cercavano  f 
già  ritrovavasi  per  natura  nell’  uomo  istesso . 

Non  v’ha  da  dubitarne,  e vieppiù  ce  ne  con- 
vince la  Definizione  istessa  , che  ci  si  dà  da  tanti 
vari  Autori  dell’arte  del  nuotare.  L’articolo  Nager 
dell’Enciclopedia,  l’articolo  Nager  del  Signor  Bris- 
son , il  Borellt  nel  sopraccitato  luogo , e tutti  gli  al- 
tri circoscrivono  quest’arte  nell’ attitudine  di  farsi 
tali  movimenti  da  sostenersi  , mercè  di  essi , sulla 
superficie  dell’  acqua . E il  Signor  Borelli  fin  ricor- 
re a cercare  in  aiuto  quell’  aria  , che  si  percuote 
colle  mani , e braccia  nel  battersi  sulla  superficie 
l'istessa  acqua.  Principio  falso,  per  cui  false  seguir 
debbono  tutte  le  conseguenze  . Qualunque  vantag- 
gio , che  riportar  si  potesse  dai  movimenti , non  mai 
possonsi  credere  tali  da  poter  lungamente  sostenere 
sull’  acqqj  1’  uomo  natante  , quando  esso  , anche  per 
poco , si  facesse  specificamente  più  grave  ... 

In  tale  stato  di  cose  ’la  sola  generai  massima 
di  fisica,  che  io  nella  mia  proposizione  con  tanta 
franchezza  avanzo,  si  è dessa,  che  con  la,  sua  no- 
vità mi  si  dichiara  la  mia  nemica  , e sopra  di  me 
richiama  la  voce  della  derisione , e dell’  avvilimen- 
to . Ma  in  mezzo  a tanta  esitanza , io  non  mi  sco- 
raggisi ; che  anzi  con  fiducia  mi  rifuggo  al  tem- 
pio della  ragione  ; ed  appellandomi  alla,  costanza 
de’  più  semplici , de’  più  esatti , e de’  più  decisivi 
sperimenti,  quivi  invito  il  Cittadino  della  Natura,  il 
filosofo,  l’osservatore  à giudicare  sull’utile,  sul  ve- 
ro , e sulla  importanza  di  una  scoverta , che  trop- 
po è degna  di  farsi  osservare .. 

Intanto  ecco  cpme  in  breve  tela  espongo  tutta 

l’ elfi- 
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1’  effìgie  di  un’  opera  animosa  , e tanto  più  nuova 
e giovevole,  quanto  più  sembra  altrui  ardita,  ride- 
vole  , e fallace  . 

Io  nuoto  in  mare  . Questa  facoltà  nell’  uomo  è 
figlia  dell’  arte  ; ma  ne’  Bruti , ne’  Rettili , ne!  Ceta- 
cei , e in  molti  Volatili  è figlia  di  natura , e d’ in- 
stinto . Sino  a questo  termine  era  giunto  il  sapere , 
e l’industria  dello  spirito  umano  : diamo  un  passo 
di  più  ; ed  eccoci  a un  nuovo  ordine  di  cose  , le 
quali  aprono  alla  ragione  dell’  uomo  una  scena  del 
tutto  superiore  agli  antichi  limiti  delle  nostre  cir- 
coscritte cognizioni,  e che  porta,  e inalza  l’uomo 
a poggiare  ed  innalzarsi  laddove  altri  non  poggiò 
gi ammai  ; anzi  si  credette  , e per  avventura  si  cre- 
de ancora  , che  vivente  ragionevole  non  possa  mai 
penetrare . 

Io  nuoto , e a proprio  talento  , sia  jjacido  il 
mare , o sia  fremente  , e tempestoso  , o alquanto 
lungi  dalla  sponda , o ih  profondo  , e pienissimo 
mare , io  placidamente , e comunque  me  ne  prenda 
voglia,  o bisogno,  galleggio  in  acqua,  e mi  vi  pog- 
gio immoto , come  se  in  terra  ritto  , e fermo  in  su 
1 miei  piedi  la  mia  macchina  poggiassi  . Quivi  seg- 
go, e parlo,  e dell’ondeggiante  flutto,  come  di  h- 
\ curo  sedile  mi  valgo  ; e vi  rimango  in  quella  me  - 
sa , che  più  mi  aggrada , colle  gambe , e colle  brac- 
cia o in  azione , o immote  . Quivi  sempre  galleg- 
giante o riposo,  o cammino;  e rispettando  le  forze 
della  vita  non  mi  fo  sommergere  dal  flutto  infido  ; 
e destramente  converto  la  sua  naturale  instabilità,  e 
gli  urti  suoi  medesimi , in  mezzi  di  sostegno , e in 
nuovi  jnodi  da  scansarne  gl’  envgeti , e il  rovescio , 

e re- 
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e restituirmi,  e conservarmi  in  un  equilibrato  , e 
non  affaticante  , e composto  galleggiare  . E quando 
io  senta  , che. la  macchina  sdegna  la  fatica  ad  on- 
ta del  mar , che  freme , io  mi  abbandono  sul  dorso, 
e agiatamente  siedo  : tutto  me  stesso  al  mare  affido, 
e da’ suoi  flutti  portar  mi  lascio;  ma  soprastandogli 
sempre  , e galleggiando , nuova  lena  proccuro  , e , 
per  cosi  dire , mi  valgo , come  di  culla  di  quel  ma- 
re stesso  , che  a tanti  , e tanti  servì  funestamente 
di  tomba . 

Questa  non  è una  privativa  facoltà  della  mia 
macchina  soltanto;  ma  è una  facoltà  nata  colla  mac- 
china dell’  uomo , sebbene  oscurata  da  una  inconside- 
rata precipitala  di  quella  stessa  inesplicabile  , im- 
mortale , e indefinibile  sostanza  , la  quale  rende 
l’ uomo  superiore  a tutta  l’innumerabile  turba  de’  vi- 
venti . Parrà  duro  a dirsi , ma  oramai  sarebbe  una 
follia  il  tacerlo  , o il  negarlo  . Quella  stessa  ragio- 
ne , che  avrebbe  dovuto  servirci  di  face  per  non 
privarci  di  un  diritto  , che  Natura  accordò  larga- 
mente a tanti  esseri  viventi , che  sono  nell’  immen- 
sa scala  de’  semoventi  ; è stata  , ed  è la  prima  , e 
la  principal  cagione,  che  non  solo  ha  fatto  credere 
l’uomo  sprovveduto  di  un  dono,  che  a’  più  meschi- 
ni animali  fu  per  istinto  conceduto  , ma  1’  ha  dip- 
più  spinto  ad  abborrire  l’ innato  suo  dono  ; e lungi 
dal  valersene  in  bene,  l’ha  convertito  in  suo  danno: 
e ciò  per  mezzo  di  un  lungo  errore  , e per  lo  sen- 
timento di  uno  sconsigliato  timore  , avvalorato  da 
una  fisica  illusione  , la  quale  con  aperta  contraddi- 
zione negava  la  facoltà  di  galleggiare  a quell’  uomo 
stesso  , la  di  cui  macchina  vedevasi  in  morte  er- 

D rare 
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rare  galleggiando  in  balia  delle  onde  . Tanto  dun- 
que era  falso , che  il  difetto  di  soprannuotare  fosse 
una  passione  inerente  nella  macchina  sola;  e tanto 
è visibile , che  l’ ecclissi  della  mente  turba  il  cuore 
dell’  uomo , e oscura , e toglie  il  libero  esercizio  di 
quella  facoltà  , che  Natura  benigna  rende  comune 
ai  bruti  , e a quella  macchina  stessa , in  cui  esiste- 
re , e trionfar  si  vede  , tosto  che  rimane  liberata 
da  una  ragione , che  lungi  di  dirigerla , l’oppresse , 
e la  confuse . 

Che  questa  facoltà  sia  non  già  prerogativa  del- 
la sola  mia  macchina  ; ma  comune  a qualunque  mac- 
china di  ogni  uomo  sano  , sia  essa  di  qualsivoglia 
età  , di  qualsivoglia  statura , o peso , macilenza  , o 
grossezza,  è dessa  una  verità,  che  ha  i più  discor- 
devoli, e i più  repugnanti  irreparabilmente  convin- 
ti con  gli  esperimenti  i meno  dubj  , e i più  deci- 
sivi, e replicati,  sotto  gli  occhi  del  volgo,  del  po- 
polo , e de’  più  severi  osservatori  imparziali , e per 
avventura  discoli,  e di  non  facile  contentatura. 

Che  questa  facoltà  sia  stata  , e sia  nell’  uomo 
contrastata , ed  impedita  dal  solo  timore  , e dalla 
precipitanza , e conturbazione  della  ragione,  per  lo 
scomponimento , che  all’  uomo  cagiona  l’ inconsidera- 
tezza del  timore,  il  quale  toglie  la  lena,  e mette  a 
rovescio  , e disordine  1’  equilibrato  contegno  , che 
le  membra  tutte  serbar  debbono  nel  galleggiare  , e 
nel  nuoto  ; è una  verità , che  rimane  sino  all’  evi- 
denza dimostrata  dal  fatto . Basterà  per  comprender- 
ne tutto  il  peso  , e conoscerne  la  conseguenza  , il 
formare  a se  stesso  il  quadro  , e 1’  effetto  , che  il 
timore  produce , ove  si  tratti  di  vedere , o rovescia- 
ta, o distrutta  la  propria  esistenza.  Ces- 
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Cessi  l’uomo  di  temere  , componga  se  stesso  , 
come  conviene,  in  acqua  ; ed  egli  nel  mare  il  più 
torbido  , e pieno  si  riderà  del  vecchio  errore  , e 
.nuoterà  galleggiando.  Rinunzi  all’inganno  dell’in- 
considerata ragione  , si  abbandoni , per  cosi  dire  , 
come  irragionevole  all’  istinto  , e si  avvedrà  che 
potrà  galleggiare . E quando  vorrà  vendicare  i di- 
ritti della  sua  superiorità  sulla  turba  degli  animali 
galleggianti , separi  da  se  il  timore , chiami  il  suo 
spirito  a’  modi  della  retta , e serena  ragione  ; e da 
questa  riceverà  lume,  consiglio,  e soccorso  per  po- 
tersi comporre  , e situare  in  tale  ordinato  contegno 
tutte  le  parti  della  sua  macchina , che..  il  collo  iac« 
eia  ciò,  che  il  timone  fa  nella  Nave  , e sia  l’indi- 
ce, e lo  stromento  principe  di  tutte  le  direzioni  , 
e del  cangiamento  qualunque  , che  dar  si  vuole  al- 
le membra  tutte , in  qualunque  mossa , ed  evoluzio- 
ne della  macchina  galleggiante  , sia  nel  nuoto  , sia 
nel  riposo  del  galleggiare , sia  nello  scomparire  dal 
livello  dell’  acqua , e immergersi  , e nascondersi  in 
mare , sia  nell5  uscire  dal  profondo  seno  di  esso , e 
restituirsi  alla  superficie  dell’  instabile  flutto . 

Ecco  quindi  tutta  la  grande  scoperta  , che  io 
qui  partitamente  presento  a doversi  apprendere  , e 
considerare;  e ciò  ardisco  dirlo,  non  come  un  pro- 
blema di  probabile , e di  equivoco  scioglimento  ; ma 
come  un  risultato  innegabile , e un  corollario  di  lun- 
ghi , ed  immancabili  sperimenti , figli  della  medita- 
zione , della  fisica  ragionata , e della  più  rigida , e 
sincera  osservazione , Io  mi  affretto  a dimostrarlo . 
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Il  corpo  del? uomo  vivente , allorché  e nel?  acqua  > e nella 
posizione  verticale , senza  ? aiuto  di  alcun  moto  di 
se  stesso  galleggia  , tutto  f uori  di  essa  re - 
stando  il  capo , e la  gola  , onde  libe- 
ramente poter  respirare . 

£ S P E RI  MENTO. 

2La  fisica  fa  oggi  grandiosi  progressi  unicamente 
per  aver  da  se  maestosamente  allontanate  tutte  le 
idee  de’  sistemi  , delle  ipotesi  , e delle  congetture  . 
Veramente  è capriccio  il  voler  tirare  la  Natura  a 
sostenere , o più  tosto  a servire  alle  illusioni , e ai 
disegni  della  immaginazione  . Unica  è la  strada  da 
raggiungerla , per  tutta  vederla  semplice  , maestosa, 
e bella , ed  è appunto  quella  degli  sperimenti . Da 
questa  dunque  non  mi  terrò  lontano  , anzi  ben  vo- 
lentieri ad  essa  tutto  mi  affido . Prima  però  d’incam- 
minarmi , conviene , eh’  io  schiarisca , e fissi  i limiti 
della  mia  ricerca. 

Quando  dico , che  il  corpo  dell’  uomo  vivente  , 
verticalmente  nell’  acqua  immerso  , e immobile  re- 
stando , galleggia  , fino  al  segno  da  poter  libera- 
mente respirare  \ intendo  considerarlo  tutto  in  po- 
tere della  sola  gravità  di  se  stesso  , senza  che  la 
forza  viva  di  movimento  qualunque  delle  proprie 
sue  membra  vi  apprestasse  soccorso  . In  questo  sta- 
to considerandolo  allorché  è nell’  acqua , io  dico  di 
essere  specificamente  di  essa  più  leggiero . 

Ciò  posto  : io  presento  all’  osservatore  attento 

1’  espe- 
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resperimento  del  proprio  mio  corpo  ; Gettandomi 
a qualunque  altezza  di  acqua , o che  piovana  fosse, 
o marina , vi  s’immerge  in  essa  il  corpo  mio , e col- 
la forza  dell’  empito  , acquistata  dallo  spazio  della 
caduta , tanto  vi  cala  giu  fino  a che  tale  forza  rima- 
ne vinta  dalla  resistenza  del  fluido  ; e allora  avvie- 
ne , che  dopo  un  momento  di  sospensione  , o sia 
pausa , subito  quindi  il  corpo  mio  risale , e nella  su- 
perficie immobile,  e tranquillo  si  arresta,  sovrastan- 
do libero  fuori  dell’  onda  tutto  l’ intero  spazio , che 
vi  ha  dalla  gola  al  capo  . E poco  stante , cessato 
che  sia  ogni  urto , rimanendo  coll’  acqua  in  bilico , 
mi  estollo  tanto  , che  mi  rimango  erto  sull’acqua 
a segno  , che  nell’atto  di  premere  il  flutto  con  le 
rimanenti  parti  del  corpo  mio , la  estrema  sommità 
delle  clavicole  forma  una  linea  parallela  alla  super- 
ficie dell’  acqua . 

E‘  dunque  chiaro  per  legge  Idrostatica,  che  la 
parte  del  corpo  , la  quale  vi  resta  sopr’  acqua , sia 
la  quantità  di  leggerezza  , che  il  corpo  intero  vi 
tiene  sopra  di  essa  . Se  il  corpo  dell’  uomo  fosse 
specificamente  più  pesante  , dovrebbe  tutto  immer- 
gersi , anzi  irreparabilmente  cadere  al  fondo  . Ma 
ciò  non  avviene . 

Ma  vi  ha  nel  fenomeno  della  caduta  del  mio 
corpo  in  mare  una  parlante  dimostrazione  della  spe- 
cifica leggerezza  sua  per  rapporto  all’  acqua  . Io 
porto  meco  due  forze  cadendo  in  mare  : l’ una  è il 
mio  peso  assoluto:  l’altra  è la  forza  relativa  all’al- 
tezza, da  cui  cado,  o mi  lancio  in  mare.  Ambo  mi 
sforzano  a profondare  : dunque  se  il  mio  corpo  è 
assolutamente  più  grave  dell’acqua,  ond’è  mai,,  che 
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ad  onta  delle  due  forze  combinate , l’ una  del  peso, 
e 1’  altra  della  caduta  con  urto , lungi  dal  rimanere 
sempre  profondato  , tosto  suso  ritorno  , e l’onda  co- 
me suo  rifiuto  alla  sua  superfìcie  mi  caccia  , e risa- 
lire mi  lascia  ? Oh  se  le  menti  erano  sane , come  a- 
vrebbero  i Filosofi  per  tempo  o conosciuta  la  con- 
traddizione della  loro  sentenza  , o detestato  il  loro 
inganno  ! Si  getti  in  acqua  , chi  vuole  rettamente  su 
tale  contesa  ragionare  ; e dall’  acqua  rimarrà  istrut- 
to , e convinto . Egli  non  potrà  non  sentire  ciò , che 
sopra  me  stesso  'mille  volte  , gettandomi  in  ma- 
re , ho  sentito  . Scorrendo  io  la  linea  della  profon- 
dità dell’  acqua , sento  nella  sensibilità  del  mio  cor- 
po lo  scemamento , poi  la  mancanza  dell’  empito  , e 
finalmente  la  respinta  alla  superfìcie  : dunque  questa 
voce  della  Natura,  che  io  sento,  è appunto  il  mag- 
gior peso  dell’  acqua  , che  forma  la  reazione  della 
spinta;  e perchè  il  corpo  è più  leggiero , la  sua  azio- 
ne viene  vinta  dalla  reazione  del  fluido  , e passa 
per  ciò  alla  superficie , e vi  resta . 

Resterà  ognun  convinto  della  pressione  del  flui- 
do sulla  superficie  inferiore  de’  corpi  , che  vi  s’ im- 
mergono , in  esaminando  colla  ragion  fisica  il  come, 
e ’l  perchè  i corpi  specificamente  più  leggieri  dell’ 
acqua  s’ innalzino  alla  sua  superfìcie  . Ciò  avviene 
evidentemente , da  che  vi  ha  una  più  forte  pressione 
sulla  superfìcie  inferiore  del  corpo  immerso  , che 
sulla  superiore . Vale  adire,  da  che  il  corpo  è spin- 
to in  alto  con  più  di  forza  , che  non  è pressato  al 
basso  dal  peso  di  se  stesso . Dunque  se  il  fluido  è 
più  pesante  , che  il  corpo  ; questo  di  più  del  suo 
peso  è quello  > che  costituisce  la  forza , la  quale  ten- 
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de  a spingere  il  corpo  in  alto  : ed  è dessa  quella  , 
che  superando  il  peso  del  corpo , lo  sforza  ad  ascen- 
dere , ed  a restarsi  nella  superficie  con  porzione  di 
se  stesso  scoperta  sull’acqua.  Ciò  che  io  sento  nel- 
lo scendere  , nel  salire  , e restarvi  immobile  col 
capo  fuori  del  fluido  , è tutto  confacente  alla  teo- 
ria dell’  esposto  fenomeno  ; anzi  quant’  ho  detto  per 
ispiegarlo  , l’ ho  appreso  dall’  acqua  stessa , dalla  vo- 
ce della  sensibilità  del  mio  corpo  , che  tanto  bene; 
ho  inteso  nell’  esperimento , che  ho  proposto . 

Tante  stranezze  non  si  sarebbero  avventurate, 
nè  tante  contraddizioni  di  opposte  sentenze  su  tale 
argomento  avrebbero  i filosofi  eruttate  , se  si  fosse 
posto  l’ animo  alla  privativa  proprietà  dell’  acqua  , 
la  quale  ha  fra  tanti  suoi  attributi  inseparabili  da 
lei  nello  stato  fluido , quello  di  essere  elastica  : at- 
tributo, per  cui  ad  onta  di  qualunque  urto  , e di 
qualunque  squarcio  , tende  di  restituirsi  sempre  al 
primiero  suo  stato  con  tanta  forza  maggiore , per 
quanto  è maggiore  lo  squarcio , che  in  tutto  il  suo 
volume  risente  • così  che  tra  per  l’elastro  , e per 
la  naturale  sua  attrazione  , e forza  di  mantenersi 
unite  le  sue  parti,  l’acqua  forma  tanti  punti  di  for- 
za espulsiva , e di  appoggio  al  corpo  , che  la  pene- 
trò , e divise  ; e servendo  di  base  al  corpo  penetra- 
tore , non  solo  lo  sostiene , ma  lo  repelle , e quindi 
come  riunisse  la  sua  superficie  per  elevarlo  , fuori 
dal  suo  volume  lo  scaccia , e di  là  dal  suo  dorso  lo 
mena  . 

Corrispondente  io  trovo  ancorar  la  specifica  leg- 
gerezza del  mio  corpo  coll’  acqua , se  1’  esperimen- 
to proposto  confrontar  voglio  co’  Canoni  della  Idro- 
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statica . Io  gli  premetto , per  indi  convincere  colla 
deduzione  delle  chiare  conseguenze . 

I.  Ogni  corpo  , che  sia  più  pesante  di  un  egual 
volume  eli  acqua , in  cui  sia  immerso , cadrà  al  fondo. 
„ II.  E per  la  ragione  de’  contrarj  , se  un  corpo 
sia  più  leggiero  di  un  egual  volume  di  acqua  , in 
cui  vi  s’ immerge , ascenderà  alla  superficie . 

III.  Se  un  corpo  sia  eguale  in  peso  ad  un  volu- 
me di  acqua  , che  lo  stesso  corpo  uguaglia , non  a- 
scenderà  , nè  discenderà,  ma  resterà  sospeso  nell’ac- 
qua, e in  quel  sito  stesso,  in  cui  si  vorrà  collocare. 

Queste  tre  regole  sono  esse  evidentissime  per 
la  ragione  , eh’  esse  sono  il  risultato  di  una  bilan- 
cia, la  quale  abbia  ne’suoi  bacini  un  corpo  qualun- 
que da  una  parte , e dall’  altra  un  volume  di  acqua 
eguale  al  dato  corpo  . Se  il  bacino  , che  contiene 
l’acqua,  ascende  , e l’altro  , che  contiene  il  corpo 
discenderà  ; sarà  allora  questo  di  maggior  peso  del- 
l’ acqua . Se  discenderà  il  bacino  di  questa  , ed  a- 
scenaerà  1’  altro  di  quello  ; il  corpo  sarà  relativa- 
mente più  leggiero  dell’acqua.  Se  ambedue  i baci- 
ni resteranno  nell’  equilibrio  , vi  sarà  la  relativa  e- 
guaglianza. 

Per  la  esposta  innegabile  teorìa  ben  vede  ognu- 
no l’ infallibilità  de’  tre  premessi  Idrostatici  Canoni, 
e poiché  non  vi  ha  bilancia  più  esatta  da  misurare 
le  specifiche  gravità  relative  de’  corpi  , quanto  è 
l’ acqua  stessa  ; perciò  se  il  mio  corpo  in  essa  a- 
scende , senza  darsi  il  menomo  aiuto  di  alcun  moto 
di  se’ stesso;  ne»  siegue,  ch’egli  è dell’acqua  speci- 
ficamente più  leggiero  ; e perciò  soprannuota , e gal- 
leggia. Cotesto  sperimento  è stato  da  me  replicata- 

men- 
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mente  fatto  , e sempre  collo  stesso  risultato  , cioè 
di  essere  il  mio  corpo  più  leggiero  di  un  eguale 
volume  di  acqua.  . ...  ..  . 

L’esperimento,  che  ho  proposto,  e che  ho  di- 
mostrato confacevole  ai  Canoni  Idrostatici , dovrebbe 
convincere  ognuno  ; o almeno  dovrebbe  mettere  l’os- 
servatore nella,  curiosità  di  replicarlo  sopra  di  se 
stesso , per  non  dubitarne  . Bramerei , che  cosi  av- 
venisse , per  la  ragione  , che  standone  io  più  che 
certo,  anelerei  ad  accrescere  cogli  altrui  sperimenti 
la  pruova , e guadagnerei  cosi  la  pubblica  opinione; 
e vedrei  caduto  dal  suo  imperio  il  mal  adottato  cor 
mun  errore,  il  quale  grave-,  ed  irreparabile  perdi- 
ta ha  pel  corso  di  tanti  secoli  arrecato  alla  misera 
umanità . 

Preintendo  però,  ed  è comune  l’obbiezione,  cioè, 
che  si  può  sospettare  come  special  prerogativa  del 
mio  corpo , quella  di  galleggiare . Ma  io  non  inten- 
do d’ imporre  a chicchesia  ; anzi  ho  chiamato  tutti 
a fare  sperimenti  di  se  stessi  sul  mio  esempio . Che 
si  mettano  pure  al  cimento  , e resteranno  convinti 
di  essere  la  qualità  galleggiante  non  privativa  del 
mio  corpo , ma  generale  di  tutt’  i corpi  umani . 

Mi  astengo  di  qui  registrare  cento,  e mille  spe- 
rimenti da  me  presi,  e poi  sotto  gli  occhi  penetran- 
ti di  ragguardevolissimi  spettatori  replicati;  di  essi 
dovrò  parlarne  m altro  più  acconcio  luogo  . Basterà 
ora  dire  , che  per  ragion  di  latto  incontrastabile  , 
essendosi  poste  al  cimento  nell’  alto  mare  centinaia 
di  persone  di  età , di  temperamento , e di  corpora- 
tura differenti;  con  sorpresa  degli  spettatori  medesi- 
mi, tutti  si  videro  galleggiare.  Il  giovine,  ed  ilvec- 
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chio  , il  debole , ed  il  forte  , il  magro  , ed  il  pin- 
gue , tutti  dimostrarono  col  fatto  l’ innegabile  uni- 
versale legge  della  Natura , eli 
mo  vivente  specificamente  più 
e perciò  in  essa  galleggiante . 

CAP.  III. 

Altri  sperimenti  , che  dimostrano  la  specifica  leggerezza 
del  corpo  delC  uomo  vivente  relativamente 
aìP  acqua. 

Io  non  debbo  persuadere  a me  stesso  la  certezza 
della  verità  , che  ho  proposto  ; ma  debbo  inspirarla, 
e con  gli  sperimenti  dimostrarla  ai  miei  lettori , che 
perciò  io  ne  propongo  altri  , e mi  appiglio  ai  ri- 
sultati della  bilancia  Idrostatica  . Si  sa , che  1’  uso 
di  essale  fondato  sul  Teorema  di  Archimede.  Con 
essa  egli  dimostrò , che  un  corpo  più  pesante  dell’ac- 
qua , pesa  meno  nell’  acqua  , che  nell’  aria  , nella 
quantità  di  una  massa  di  acqua  del  medesimo  volu- 
me, che  ha  il  corpo  stesso. 

Intanto  chi  vuol  sapere  quanto  la  gravità  spe- 
cifica di  un  solido  superi  la  gravità  specifica  dell’ac- 
qua , fa  d’ uopo  di  pesar  prima  il  solido  nell’  aria  ; 
e poi  nell’  acqua . Ciò  fatto , può  dire , che  la  gra- 
vità specifica  del  solido  tanto  avanza  la  gravità 
specifica  dell’  acqua  , quanto  il  peso  , che  il  solido 
avea,  allorché  fu  pesato  nell’aria , eccedeva  il  peso, 
che  ha  perduto , pesato  nell’  acqua  . 

Seguendosi  questo  metodo  si  è scoperto  , che 
l’oro,  per  esempio,  è diciannove  volte  più  *pesante 

dell’ 
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dell’  acqua  . Per  questa  via  medesima  Archimede 
scoprì  , che  la  Corona  del  Re  Cerone  non  era  di 
oro  puro . Pesata  nell’  acqua  non  perdè  precisamen- 
te la  diciannovesima  parte  del  peso  , relativo  a quel- 
lo , eli’  era  nell’  aria  . 

Facendo  uso  di  questa  teoria  adattai  il  mio  cor- 
po alla  bilancia , e fu  il  suo  peso  nell’atmosfera  ro- 
tola 90.  o sia  libbre  2^0.  di  12.  once  l’una. 

Era  già  all’  ordine  un  gran  tino  di  acqua  pio- 
vana , onde  si  girò  il  braccio  della  bilancia , in  cui 
restava  appeso  il  mio  corpo  , e perpendicolarmente 
vi  si  faceva  a poco  a poco  immergere  nel  tino  , o 
sia  nell’  acqua . Com’  esso  vi  entrava , -così  scemava 
di  peso , e perciò  si  alleggeriva  il  braccio  opposto . 
Il  fatto  però  fu  , che  levate  interamente  le  libbre 
250.  parte  del  mio  corpo  restava  ancora  fuori  del- 
l’acqua, e propriamente  dalla  sommità  degli  omeri, 
la  gola , e il  capo  . $ 

Le  conseguenze , che  dall’esperimento  già  scrit- 
to derivano  , sono  esse  munite  di  tutta  la  possibile 
evidenza.  Se  il  mio  corpo  fosse  stato  più  pesante 
di  un  volume  di  acqua  a se  eguale , avrebbe  dovu- 
to tutto  sommergersi  , e cadere  al  fondo  , e darmi 
così  1’  avanzo  del  suo  peso  sull’  acqua  nell’  opposto 
braccio  della  bilancia  ; avrebbe  dovuto  darmi  la  dif- 
ferenza -tra  il  peso  avuto  nell’aria,  e quello  avuto 
nell’acqua  ; e siccome  l’oro  è 20.  nell’aria  , e 19. 
nell’acqua,  e fa  comprenderci,  che  l’uno  di  diffe- 
renza sia  il  volume  dell’  acqua , che  in  esso  occupa; 
così  si  avrebbe  dovuto  vedere  avanzo  , o sia  dif- 
ferenza tra  l’uno,  e l’altro  peso  del  mio  corpo  per 
indicarm’il  quantitativo  del  volume  dell’acqua  egua- 
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le  al  mio  corpo  ; ma  il  corpo  mio  non  ebbe  peso 
superiore  all’acqua,  per  cercare  il  suo  fondo,  e la 
bilancia  restò  inoperosa  prima  , che  tutto  vi  s’  im- 
mergesse : dunque  è chiaro,  che  il  mio  corpo  spe- 
cificamente è piti  leggiero  dell’  acqua . 

Di  vantaggio:  il  mio  corpo  non  solo,  che  tut- 
to non  vi  s’ immerse  , ma  ancora  parte  di  esso  vi 
restò  fuori,  e scoperto.  E1  legge  d’idrostatica,- che 
la  parte  del  solido , che  non  vi  s’ immerge , e resta 
scoperta  , indica  la  sua  specifica  leggerezza  sopra 
del  fluido  : dunque  è chiaro,  che  la  parte  del  mio 
corpo  da  su  gli  omeri  colla  gola,  e col  capo  dimo- 
strano il  vantaggio  in  leggerezza,  che  ha  il  corpo 
mio  sopra  dell’  acqua . Io  lo  replicherò  : s’  egli  era 
più  pesante  , o eguale  specificamente  , o dovea  ca- 
dere nel  fondo , o pure  non  dovea  darmi  tanta  par- 
te di  esso  fuori  della  superficie  . 

Il  riferito  sperimento  , benché  fornito  di  tut- 
ta 1’  evidenza  di  una  dimostrazione  ; pure  perchè 
singolare , dubitar  giustamente  mi  faceva  della  spe- 
ciale prerogativa  del  mio  corpo . A dileguare  intan- 
to ogni  ombra  di  sospetto,  io  replicai  la  sperienza 
stessa  su  di  varie  altre  persane  , e per  età  , e per 
corporatura  infra  di  loro  differenti  ; e sebbene  mol- 
tissime , e varie  furono  le  pruove  ; pure  costante- 
mente  furono  tutte  uniformi  a quanto  già  io  rileva- 
to avea  dall’esperimento  su  del  corpo  mio. 

Si  dee  dunque  conchiudere  , che  non  è mica 
una  singolare  proprietà  del  mio  corpo  quella  di  gal- 
leggiare ; ma  generale,  e propria  di  tutti  gli  uomi- 
ni . Se  da  questo  punto  di  veduta  valutar -si  voles- 
se la  veracità  della  mia  scoperta  , io  mi  lusingo, 
ti  che 
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che  di  altro  non  abbisognerebbe  per  restarsene  del- 
3’ intutto  persuaso  . Tutta  volta -per  semprepiù  con- 
durla all’evidenza , altri  sperimenti  ancora  vengo  ad 
esporre . 

Ad  un  gran  tino  di  acqua  piovana,  e propria- 
mente alla  superior  parte  , e vicino  al  suo  lembo , 
vi  feci  un  buco , e ad  esso  vi  adattai  un  tubo  del- 
la lunghezza  di  un  palmo,  in  modo,  che  orizzontal- 
mente inchinato,  avesse  potuto  depormi  l’acqua,  per 
farla  scorrere  in  un  altro  sottoposto  tinello  . Fu  quin- 
di pieno  di  acqua  il  tino  grande , fino  al  segno , che 
facesse  livella  col  buco  , e in  maniera  , che  per  lo 
tubo  non  ve  ne  cadesse  neppure  una  sola  stilla . 

Postomi  quindi  nella  bilancia,  ebbi  il  peso  del 
mio  corpo  in  libbre  270.  Passai  poi  ad  immergermi 
nell’acqua  del  gran  tino,  e al  pari,  che  il  mio  cor- 
po in  essa  entrava  , 1’  acqua  alzandosi  di  livello  , 
scappava  per  lo  tubo  nel  sottoposto  tinello . Tutta 
la  premura  di  questo  sperimento  si  restrinse  a te- 
ner immerso  nell’  acqua  Y intero  corpo , con  resiste- 
re sotto  di  essa  a lunghi  fiati , cosicché  1’  acqua  a- 
vesse  potuto  nuovamente  livellarsi  nello  stato  di  con- 
tenere in  essa  l’ intero  mio  corpo . 

Ciò  fatto  : si  prese  tutta  P acqua  scappata  pel 
tubo  , e raccoltala  nel  tinello  , fu  trovata  di  peso 
rotola  98.  o sieno  libbre  272  i . 

Non  può  dubitarsi  , che  colla  totale  immersio- 
ne del  corpo  nell’  acqua , tanta  quantità  non  ve  ne 
scappasse  pel  tubo  , quanta  un  volume  eguale  al 
corpo  immerso  ; ma  per  legge  Idrostatica  la  differen- 
za del  peso  tra  un  corpo  qualunque  , ed  un  eguale 
volume  di  acqua  , dimostra  la  respettiva  specifica 

gra- 
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gravità  di  essi  ; essendosi  trovato  il  volume  deH’ac- 
qua  libbre  272-ir,  e il  corpo  libbre  25’o.  ; è chiaro, 
che  l’acqua  fosse  più  pesante  del  mio  corpo  libbre 
22 ir  : dunque  il  mio  corpo  è dell’acqua  più  leggie- 
ro libbre  2 2-t , che  si  è il  peso  della  parte  da  su  gli 
omeri  per  tutta  la  gola,  e’icapo,  che  , a vantaggio  di 
leggerezza, resta  scoperta  sulla  superficie  dell’acqua. 

Tenendosi  lo  stesso  metodo , fu  replicato  l’espe- 
rimento in  varj  giorni  , e su  di  varie  altre  moltis- 
sime persone  , e in  esse  tutte  si  trovò  sempre  il 
volume  dell’  acqua  assai  più  pesante  de’  corpi  im- 
mersi , e tale  , che  1’  eguaglianza  del  fenomeno  fa 
ben  con  chiude  re  la  generalità  della  regola  . 

Chi  dunque  in  faccia  a pruove  cosi  decisive , è 
sperimentali  non  resterà  convinto  della  specifica  leg- 
gerezza del  corpo  dell’ uomo  vivente  relativamente 
all’  acqua  ? Se  vi  è chi  ancora  ne  dubiti , per  con- 
vincersene , si  metta  alla  pruova . Io  gli  ho  additato 
il  metodo  ; non  rimane  a far  altro  se  non  se , o se- 
guirlo , o tacere , 

CAP.  IV. 

57  propongono  altri  sperimenti  per  confermare  la  legge- 
rezza specifica  del  corpo  delF  uomo  vivente  relativa- 
mente all'acqua . Si  dimostra  il  centro  di  gra- 
vita del  corpo  umano  \ e si  fissa  il  quan- 
to della  sua  relativa  leggerezza . 

ISJon  a tutti  è dato  il  riconoscere  il  proprio  in- 
ganno ; nè  basta  1’  essere  ornato  di  tutto  ciò  , che 
forma  la  conoscenza , e l’alterezza  delle  Scuole  filo- 
so— 
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sofiche  , per  avvedersi  di  un  errore  autorizzato  nel- 
le Scuole  dal  suffragio  de’  grandi  nomi  di  coloro , i 
quali  nascono  col  fausto  dono  di  attirare  sopra  se 
stessi  la  pubblica  ammirazione  . Cadde  in  mente  ad 
uomo  di  somma  autorità  l’ errore  di  reputare  il  cor- 
po umano  specificamente  più  grave  dell’  acqua  ; e 
bastò  1’  inganno  del  primo  per  trascinare  nel  pro- 
prio errore  i filosofi  successori  , i quali  di  buona 
fede  adottarono  tale  dottrina,  senza  porla  a scruti- 
nio , e ad  esame . Coloro  , che  vennero  dopo  , in- 
gannati da  quei , da’  quali  furono  preceduti , trasmi- 
sero alla  posterità  il  proprio  , e l’ errore  altrui  ; e 
cotesto  errore  degenerando  in  abitudine  , fu  in  cano- 
ne consecrato  . Niente  vi  ha  di  più  facile  quanto 
^ingannarsi  nel  dare  alle  cose  naturali  il  valor  ve- 
ro , e per  contrario  nulla  vi  ha  di  più  difficile , che 
l’ abbandonare  un  errore  autorizzato  dal  tempo  . La 
natura  umana  è inchinata  all’abitudine  ; e vi  rima- 
ne suddita  con  tenace  attaccamento  . . .. 

(Tuo  semel  est  imbuta  recens  , servabit  odorem 

Testa  din  ...... 

Qual  riparo  opporre  a tanto  , e si  lungo  errore  ? La 
ragione  offre  l’unico  scampo  degli  sperimenti.  Que- 
sti sono  la  mia  guida  ; e questi  vengo  ad  esporre  alle 
menti  lungamente  illuse  dall’imponente  autorità. 

Postomi  nell’  alto  del  mare , e galleggiando  nel- 
la positura  verticale , colle  braccia  stese  sulla  super- 
fìcie dell’  acqua  ? e colle  gambe  , e cosce  aperte  , 
cercai  colla  possibile  velocità  battere  , e premere 
colle  braccia  1’  acqua  sottoposta  , e nel  momento 
stesso  stringere  le  gambe , e cosce  per  riportarne  un 
salto  sopra  di  essa . L’ effetto  corrispose  fino  a sco- 

prir- 
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prirsi  sull’  acqua  la  maggior  parte  dell’  addomine  ; e 
perchè  le  braccia  per  1’  azione  del  salto  trovavansi 
perpendicolarmente  attaccate  al  corpo  , e le  gambe 
parimente  unite  insieme  , dopo  il  salto  , calava  il 
corpo  giù  nell’  acqua , indi  estinto  l’ empito  , ricom- 
pariva alla  superficie  , e datasi  la  quiete , mi  resta- 
va la  gola , e il  capo  tutto  fuori  di  essa . 

L’  occhio  dello  spettatore  in  questo  sperimento 
resta  pienamente  soddisfatto  , perchè  stando  dal  ri- 
alto della  barca  ad  osservare  , vede  distintamente 
tutto  l’uomo,  che  si  mette  al  cimento;  lo  vede  nel- 
-1’  atto  del  salto , lo  distingue  scoperto  sulla  superfi- 
cie . ; P osserva  calar  giù  nell’  acqua  ; e poi  risalire 
alla  superficie  ; e perchè  immobile  in  se  stesso , può 
fissarsi  a rilevare  il  quanto  della  gola  , e del  capo 
resta  nell’aria. 

Non  può  altrimente  comprendersi  il  carattere 
di  questo  -fenomeno , se  non  se  ricorrendo  alla  leg- 
*ge  Idrostatica  de’  corpi  specificamente  più  leggieri 
dell’acqua'.  Il  legno,  per  esèmpio,  affonda  allorché 
si  getta  nell’acqua  ; ma  estinto  l’empito  concepito 
nella  caduta  , colla  reazione. del  fluido  più  grave, 
ritorna  a prender  posto  nella  superficie  ; e tenendo 
parte  di  se  immersa  , e tale  per  quanto  il  peso  del 
suo  tutto  può  scacciar  di  acqua  dal  luogo  , eh’  egli 
occupa  , il  dippiù  di  se  stesso  resta  scoperto  sulla 
superficie  . Il  Signor  Borelli  cosi  spiega  anch’  egli 
questo  fenomeno  (a) , si  applichi  questa  teorìa  al  ri- 
ferito sperimento , e ad  evidenza  si  resterà  convin- 
to della  specifica  leggerezza  del  "corpo  dell’  uomo 
relativamente  all’  acqua . Questo 

(a)  Job.  Alpi).  Borei,  de  mot.  animai.  Prop.  179. 
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Questo  sperimento  è stato  tanto  replicato  in  su 
cento , e cento  individui  , varj  tutti  e per  età  , e 
per  corporatura  ; che  il  costante  suo  successo  ha  fi- 
nalmente prodotto  un  giuoco  da  scommessa  tra  gal- 
leggianti , quello  vincendo  , che  con  maggior  agili- 
tà scoprisse  sulla  superficie  piu  parte  del  suo  cor- 
po , che  P altro . Ve  n’  ha  , che  sono  tanto  destri , 
e così  veloci , e repentini  ne’  movimenti  del  salto , 
che  fin  giungono  a scoprirsi  le  intere  cosce . 

Or  fingasi  per  poco  che  il  corpo  dell’uomo  fos- 
se specificamente  più  pesante  , o di  egual  peso  , o 
pochissimo  più  leggiero  dell’acqua  ; lo  spettatore  lo 
vedrebbe  infallibilmente  affondare  senza  risalire  , nel 
primo  caso;  lo  vedrebbe  nel  sito,  in  cui  gli  piaces- 
se restare  , nel  secondo  ; e finalmente  pochissima 
parte  della  sommità  del  capo  vedrebbe  comparire 
nel  terzo  caso  ; ipotesi,  che  niegano  assolutamente 
l’uso  della  respirazione  dell’aere  atmosferico,  e mi- 
cidiali tutte  , e funeste  . Ma  ciò  non  si  osserva  ; an- 
zi l’uomo  vi  resta  così  contento , che  forma  di  que- 
sto stesso  suo  stato  l’oggetto  di  un  giuoco  da  scom- 
messe : dunque  è falso  che  il  corpo  umano  sia  spe- 
cificamente più  grave  dell’  acqua  : ed  è dimostrato 
che  questa  cede  a quello , ma  senza  sommergerlo  lo 
sostiene , gli  resiste  , e suso  lo  respinge . 

Cotesto  effetto  è immancabile  , e costante  in  o- 
gni  uomo  ; ma  quindi  , dopo  tanti  , e sì  replicati 
sperimenti  , svegliossi  nella  mia  ragione  V ardente 
desiderio  di  sapere  il  quantitativo  della  leggerezza, 
che  abbiasi  il  corpo  umano  sopra  dell’acqua . Archi- 
mede,  io  diceva,  non  trovò  bilancia  più  esatta  per 
rilevare  le  specifiche  gravità  de’  solidi , quanto  l’ac- 
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qua  stessa.  In  questa  bilancia  egli  pesò  la  Corona 
del  Re  Cerone , ed  eresse  in  Teorema  il  suo  risul- 
tato . In  questi  pensieri  occupandomi , immaginai  di 
prendere  nell’acqua  del  mare  la  posizione  verticale, 
e con  de’ pezzi  di  piombo,  varj  scalarmente  ne’ pe- 
si, osai  di  gravarmi  dalla  sommità  del  capo  fin  al 
segno  di  vedermi  afiondare  , per  riconoscere  quindi 
nella  quantità  del  piombo  sopraposto  il  quantitativo 
della  leggerezza  del  mio  corpo  . Non  ebbe  il  suo 
effetto  questo  tentativo  , per  la  ragione  , che  immer- 
so il  corpo  fin  su  le  labbra  mi  mancava  il  respiro 
per  il  tempo  necessario  a disporsi  gli  altri  pezzi  di 
piombo  su  del  capo  . L’ istessa  difficoltà  s’ incontra- 
va se  avessi  voluto  applicare  i pesi  ai  piedi . 

» Risolvei  adunque  di  prendere  sull’  acqua  mari- 
na la  giacitura  supina  ; e per  conservare  perfetta- 
mente la  parallela  di  tutto  il  corpo  mio  all’orizzon- 
tale della  superficie  dell’acqua,  vi  restava  immerso 
l’ occipite  del  mio  capo  fino  agli  orecchi , e scoperto 
vedevasi  il  restante  del  viso  , parte  della  sommità 
del  petto , dell’  addomine  , delle  cosce  , delle  gambe, 
e delle  braccia . Due  miei  amici , nelle  conoscenze  mec- 
caniche assai  versati , il  P.  Niccola  Maria  Lamanna 
Maestro  Carmelitano  di  Noia,  e D.Michele  Loiacono 
Architetto  della  nuova  Cattedrale  di  Terlizzi  , era- 
no a’  miei  fianchi , in  piedi  nell’  acqua , e provveduti 
de’  pesi  da  soprapporsi  al  mio  corpo  , e vi  era  nel- 
l’ acqua  marina  la  calma  la  più  grande  da  deside- 
rarsi ; e tentai  di  eseguire  , e sperimentare  sopra 
me  stesso  il  progetto  proposto  dal  celebre  Alfonso 
Borelli  ne’ termini  seguenti,  per  fissare  il  centro  di 
gravità  del  corpo  umano  . . . . „ Extenso  homine 
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„ nudo  super  tabularci  planarci  AB  , in  eius  medio 
?>  supposui  cuneum  prismaticum  E D , triangularem 
„ ad  fulciendam  tabularci  AB  perpendiculariter  in 
„ eius  centro  gravitatis  ; haec  tabula  quiescebat  ae- 
„ quilibrata  , quotiescumque  fulcimentum  cunei  in 
„ punclo  C existente  inter  Nates  , & Pubim  hominis 
„ super  tabulam  ìacentis  pertingebat . Quare  centrum 
„ gravitatis  illius  in  ilio  sito  existebat  ( a ) ” . Insi- 
nuai dunque  agli  amici  assistenti , che  sull’  indicato 
sito  adattati  avessero  i pesi . Essendosi  cotesti  pesi 
apposti  appena , e calarono  giù  le  cosce , e le  gam- 
be , s’ innalzò  il  capo  con  parte  del  petto  , e per- 
detti il  parallelismo  alla  superfìcie  . 

Mi  riadattai  all’esperimento  , ed  inutilmente  , 
situando  i pesi  per  tutto  l’addomine  ; finalmente  sco- 
prii il  centro  di  gravità;  e lo  rinvenni  sulla  cartil- 
lagine  ensiforme , o sia  in  quella  parte , che  per  su- 
so ha  per  confine  le  coste  vere  , e scorre  giuso 
lungo  l’ intervallo  delle  coste  spurie . In  questo  sta-» 
to  la  lunghezza  del  mio  corpo  si  vide  perfettamen- 
te equilibrata  , restò  sempre  ferma , e parallela  alla 
superficie  dell’  acqua  ; e quando  col  sopraggiungere 
de’  pesi  sul  rinvenuto  centro  di  gravità  il  mio  corpo 
cominciò  egualmente  per  tutta  la  sua  lunghezza  ad 
abbassarsi  nell’  acqua  , fu  tutta  vinta  la  leggerezza  , 
e cadde  al  fondo . Furono  dagli  amici  levati  i pesi, 
i quali  erano  sostenuti  da  un  fazzoletto,  che  servi- 
va loro  di  strato , e di  base , con  misura  eguale  , a 
mano  a mano  che  essi  si  toglievano , riacquistai  la 
livella , e risalii  a galla  . 

F 2 P ria 

(a)  Job.  Alph.  Borei . de  mot.  animai.  Prop.  134.  Tab.  io.  fig.  12. 
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Pria  di  rettificare  questo  esperimento  in  rap- 
porto alla  quantità  della  leggerezza  del  corpo  uma- 
no relativamente  all’  acqua  marina  , stimo  avanza- 
re qualche  mia  riflessione  per  istabilire  con  certez- 
za il  centro  di  gravità  del  corpo  dell’  uomo . 

Quanto  vi  ha  mai  di  vero  , o di  erroneo  nel 
pensamento  del  Signor  Borelli?  Il  fatto  ne  dichiara 
l’ insufficienza . Egli  distese  l’ uomo  nudo  sulla  tavo- 
la , e poi  per  mezzo  del  conio  prismatico  ricercò 
il  centro  di  gravità . Vale  a dire  , eh’  egli  cercò  il 
centro  di  gravità  della  tavola  , e del  corpo  dell’uo- 
mo , presi  insieme  . E ‘chiaro,  che  le  gambe  sono 
di  poco  peso,  ed  occupano  maggior  lunghezza  del- 
la tavola . L’addomine , il  petto  , il  capo , e le  brac- 
cia occupano  minore  lunghezza  di  tavola  , e sono 
più  pesanti  delle  cosce  , e delle  gambe  . Dovea  il 
Signor  Borelli  equilibrare  prima  la  tavola  sul  taglio 
del  conio  prismatico,  e tenerla  ferma  a punto  fisso, 
e poi  dovea  adattare  il  corpo  dell’  uomo  , e tanto 
rimuoverlo,  e in  sopra,  e in  basso,  sino  a che  fosse 
giunto  a trovarne  il  centro , 

L’ uomo  nell’  acqua  nella  giacitura  supina  rap- 
presenta nella  sua  lunghezza  il  fenomeno  di  un  ba- 
stone . Se  egli  si  vuole  innalzare  con  equilibrio  , 
conviene  che  il  punto  di  appoggio  dell’innalzamen- 
to sia  nel  centro  di  gravità  , altrimenti  declinerà 
sempre  ora  da  una , ed  ora  da  un’  altra  parte  . Lo 
stesso  accaderà  se  il  bastone  viene  posto  sulla  super- 
ficie dell’acqua  : se  si  premerà  nel  centro  di  gravi- 
tà , vedrà  affondarsi  , conservando  sempre  la  paral- 
lela alla  superficie  nelle  due  sue  estremità  ; che  se 
poi  la  pressione  si  farà  fuori  del  suo  centro  , non 
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ci  sarà  mai  equilibrio , cd  alzerà  , e discenderà  ora 
una  parte , ed  ora  un’  altra  delle  sue  estremità  , se- 
condo che  si  varierà  il  sito  della  pressione  nella 
lunghezza  del  bastone  . 

La  conoscenza  del  centro  di  gravità  del  corpo 
umano  è di  somma  importanza  per  1’  arte  del  Nuo- 
to . Siccome  essa  consiste  tutta  in  tenere  in  equili- 
brio nell’  acqua  le  parti  varie  del  corpo  umano  in 
tutte  le  varie  posizioni  , che  può  , o dee  prende- 
re , cosi  troverà  ragione  nelle  sue  positure  , e non 
seguirà  la  voce  oscura  dell’abitudine  , la  quale  spes- 
so anche  lo  tiene  in  posizioni  incomode  , e tormen- 
tose . Questa  conoscenza  è molto  necessaria  in  tutte 
le  arti  di  equilibrio , e specialmente  nella  Pittura , 
e nella  Scultura . In  qualunque  situazione  si  vorrà 
collocare  l’immagine,  le  linee  dalle  estremità  oppo- 
ste tirate  si  dovranno  sempre  incrocicchiare  nell’in- 
dicato  luogo  del  centro  di  gravità . 

Ritorniamo  all’esperimento.  Posti  alla  bilancia 
i pesi , che  fecero  affondare  nell’acqua  marina  il  su- 
pino mio  corpo,  dettero  tutt’ insieme  libbre  26.  Ri- 
chiamo qui  ciò  che  ho  detto  al  Cap.  III.  che  la 
leggerezza  del  mio  corpo  nell’acqua  piovana  fu  tro- 
vata di  libbre  22-t  la  differenza  di  libbre  3-^  deri- 
var dee  dacché  l’acqua  marina  è più  pesante  della 
piovana . L’  acqua  marina  pesa  più  della  piovana  , 
considerate  entrambe  in  un  palmo  cubico,  libbre  1. 
e trappesi  12.  ; e siccome  il  peso  del  mio  corpo  si 
è trovato  di  libbre  250.  per  cui  nell’ acqua  piovana 
le  libbre  22-;-  danno  il  risultato  dell’  undecimo  del 
detto  peso  di  me  stesso  più  leggiero  dell’  acqua  ; 
nell’acqua  manna  cosi  il  vantaggio  dee  essere  mag- 
giore 
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giore  nella  stessa  relazione  , vale  a dire , che  il  de- 
cimo circa  di  se  stesso  è più  leggiero  il  corpo  li- 
mano dell’  acqua-  marina  . 

Non  mi  restai  sul  solo  sperimento  già  riferito, 
e preso  su  del  corpo  mio  per  dedurne  una  regola 
generale . Io  replicai  lo  sperimento  stesso  su  gl’  in- 
dicati miei  amici  assistenti,  e poi  l’ho  sovvente  re- 
plicato su  di  moltissimi  altri  ancora  ; e il  risultato, 
comparando  il  vantaggio  di  leggerezza  col  peso  as- 
soluto del  corpo , preso  nell’aria , l’ho  trovato  pres- 
so a poco  sempre  1’  istesso  , e perciò  avanzato  mi 
sono  a fissarne  la  data  regola  generale. 

Dispiacerà  forsi  a taluni  1’  inesattezza  de’  dati 
sperimenti  . Altri  avrebbe  voluto  il  rigor  del  calco- 
lo : altri  la  lista  delle  persone  varie  poste  al  cimen- 
to , col  relativo  peso  specifico  di  cadauno , ed  il  ri- 
sultato con  deduzioni  esatte  . 

E'  vero  per  avventura  il  mio  saggio  parrà  gros- 
solano: ma  riflettasi  un  poco,  che  io  scrivo  , e ra- 
giono all’  uomo  in  generale  , e non  ai  soli  filosofi 
calcolatori  di  stretta  ragione  . Que’  che  sono  addetti 
al  mestiere  della  marina , e che  ^debbonsi  convince- 
re dell’  errore  volgarmente  mal  adottato , o non  sen- 
tono, o non  vogliono  sentire  la  dilicatezza  del  cal- 
colo , anzi  sono  allora  meglio  soddisfatti  quando  la 
ragione  lor  perviene  nuda  , e grossolana  , e senza 
l’ ornamento  del  lusso , e delle  mode , e del  gergo  fi- 
losofico delle  Scuole. 

Si  rifletta  ancora,  che,  quando  pur  si  volesse, 
la  ragion  del  calcolo  , non  può  mai  aversi  dai  dati 
miei  sperimenti . L’ uomo  , non  solo  che  differisce 
dall’  altro  uomo  e nel  peso  , e nel  volume  ; ma  è 

vario 
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vario  ancora  con  se  stesso . Il  cibo , e la  bevanda  , 
il  caldo , e il  freddo  , la  forza  del  temperamento , e 
la  debolezza,  la  costituzione  magra , o corpolenta,  in 
un’  ora  può  fare  ben  cento  volte  variare  il  corpo 
stesso.  La  sola  ragione  della  traspirazione  insensi- 
bile avanzata  , o impedita  ci  farà  conoscere  essere 
nell’  uomo  stesso  impossibile  la  costanza  del  suo  pe- 
so , e quella  del  suo  volume , onde  se  questa  è im- 
possibile , sarà  impossibile  ancora  l’esattezza  , e la 
costanza  de’risultati  ne’ proposti  sperimenti:  ma  per 
quanto  impossibile  sia  il  trovare  precisa  individua- 
zione di  peso,  e di  quantità  ne’ proposti  sperimenti, 
non  è perciò  , che  possa  alcun  difficile  saccentuccio 
inferirne  minima  conseguenza  , che  offender  possa 
la  veracità  delle  mie  sperienze  prese,  ed  esposte  in 
maniera  accademica , e generale  . 

Di  vantaggio  : quando  anche  avessi  potuto  ave- 
re la  costanza  de’  pesi  ne’  miei  sperimenti  , deggio 
dirlo  in  buona  fede,  non  avrei  neppur  potuto  atte- 
nermi ai  calcoli , per  gli  stromenti  inesatti  adopera- 
ti in  tali  pruove  . E'  vero,  che  i risultati  miei  per- 
suadono , e convincono  , perchè  ho  trovato  sempre 
il  più  del  peso  nel  volume  dell’  acqua  , ed  il  meno 
nel  corpo  dell’uomo;  tuttavolta  io  niente  debbo  es- 
sere contento  e della  bilancia  , e de’  pesi , che  ho 
dovuto  adoperare  . Le  mie  mire  sono  state  sempre 
dirette  a scoprire  la  relativa  gravità  specifica  del 
corpo  dell’  uomo , e dell’acqua  in  generale  ; e credo 
di  averle  soddisfatte , almeno  con  chiamare  que’,  che 
ne  dubitano  agli  sperimenti  più  rigorosi,  ed  esatti. 

Finalmente  , quando  da’calcoli , e da’risultati  non 
si  può  avere  una  regola  esatta,  e rigorosa,  atta  ad 

ap- 
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applicarsi  genericamente  a tutti  i casi  simili  ; inu- 
tile si  è il  pretenderla , se  non  si  vuole  fare  spac- 
cio di  particolare  abilità . Io  mi  contento  di  aver 
genericamente  fissato  di  essere  il  corpo  dell’  uomo 
vivente  specificamente  piu  leggiero  dell’acqua , pres- 
so a poco  l’undecimo  di  se  stesso  nell’acqua  piova- 
na ; e che  questo  vantaggio  di  leggerezza  sia  mag- 
giore , se  la  relazione  ha  per  oggetto  l’ acqua  mari- 
na ; potendosi  senza  errore  asserire  al  decimo  di  se 
stesso;  per  causa  che  l’acqua  marina  è più  pesante 
della  piovana , come  da  Fisici  si  è dimostrato . 


P. 


V. 


Si  espongono  alcuni  autentici  attestati  di  gravi,  e severi 
incaricati  osservatori  , dal  filosofico  giudizio  impar- 
ziale de1  quali  mentre  si  contestano  i riferiti 
sperimenti  , si  assicura  per  certa  ed  in- 
dubitata la  scoperta  . 

Che  gli  esperimenti  fin  ora  esposti  tali  essi  fos- 
sero, quali  con  le  minute  loro  circostanze  mi  trovo 
avergli  già  narrati  , non  men  lo  contesta  la  buona 
fede  , la  quale  tutta  sincera  inanimare  , e guidar 
dee  chiunque  si  offre  al  bene  della  umanità  , e vo- 
lentieri si  consuma  nel  travaglio  di  un  sacrifizio  Ur- 
tile cotanto;  ma  lo  contesta  ancora  la  viva  pressan- 
te preghiera , che  animosamente  a tutti  si  dirigge  , 
di  replicare  ognuno  in  se  stesso  quegli  sperimenti 
medesimi,  che  in  su  di  me  ho  presi  , e che  su  di 
cento  e cento  altri  con  costanza  ho  replicati . Tut- 
tavolta  perchè  sovvente  accader  suole , che  il  pub- 
blico 
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blico  non  sì  presto  abbandoni  la  sospettosa  preven- 
zione di  credere  ne’  sostenitori  di  nuove  ardite  opi- 
nioni un  certo  caldo  impegno  di  viva  immaginazio- 
ne sempre  propenso  a garantire  le  proprie  idee  ; io 
giudico  perciò  espediente  il  riferire  gli  altrui  im- 
parziali giudizj  ? affinchè  ogni  uomo  all’  autorevole 
assicurazione  di  costoro  affidato  , più  volentieri  si 
determinasse  a deporre  il  pregiudizievole  mal  adot- 
tato errore,  con  appigliarsi  al  bene  della  verità,  che 
gli  annunzio  . 

Appena  che  fu  proposta  a questo  Primo  Ministro 
di  Stato,  e di  Marina  S.  E.  iffGenerale,  e Cavalie- 
re Sig.  D.  Giovanni  A£fon  la  mia  scoperta  , rapida- 
mente colla  vivace  penetrazione  del  sublime  suo  ta- 
lento egli  la  precorse  in  tutta  la  possibile  sua  esten- 
sione ; e mentre , che  con  genio  superiore  al  comune 
pregiudizievole  errore  , ne  sentì  tutta  la  forza  del- 
la fìsica  ragione  , per  costantemente  crederla  vera , 
ne  vide  ancora  i pregi  incomparabili  della  grande 
utilità  , che  veniva  a diffondersi  sopra  della  umani- 
tà tutta  . In  meno  di  mezz’  ora  d’  intrattenimento 
con  questo  savio , ed  illuminato  Ministro  , con  que- 
sto genio  sublime  , e singolare  delle  belle  arti  , io 
sentii , e con  indicibile  mia  sorpresa , svilupparmisi 
rapidamente  le  pruove  dell’unico  appoggio  della  mia 
scoperta , e con  fiducia  di  coraggioso  animo  , me  la 
sentii  anche  approvare  : cosa , che  da  tanti , e tan- 
ti, anche  distintissimi  personaggi  non  ho  mai  potu- 
to riportare  . L’ effetto  di  questa  singolare  splendi- 
dezza di  spirito  si  fu  , che  venne  commesso  con 
Regai  Carta  ,l’ esame  della  mia  scoperta  , al  Sig.  Ca- 
valiere Maggior  Generale  della  Regai  Marina  D.Bar- 
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tolommea  Forteguerri . Questo  distintissimo  perso- 
naoSÌ°>n0t0  al  pubblico  per  le  stampe  di  varie  so- 
de produzioni  dell’  illuminato  suo  spirito  , poiché 
mi  fu  destinato  per  giudice  severo  ed  imparziale  , 
volle , e seppe  con  tanta  prudenza  celarsi  nel  disim- 
pegno del  suo  incarico , che  in  faccia  agli  sperimen- 
ti presi  nell’  alto  mare  , si  copri  di  tanta  disinvol- 
ta serietà  , che  da’  soli  occhi  suoi , indice  immanca- 
bile della  mente  , io  potei  ravvisare  le  penetranti 
combinazioni , e soddisfacenti  ancora,  del  chiaro,  e 
nobile  suo  spirito . 

Vide  questo  ben  prescelto  giudice  , replicarsi 
sotto  de’  proprj,  occhi  tutti  gli  esperimenti  : e ne 
sentì  lo  sviluppo  delle  fisiche  ragioni  , che  giustifi- 
cavano tutti  i movimenti  dell’uomo  nell’acqua , tanto 
relativamente  all’  equilibrio  per  galleggiare  , quanto 
al  far  cammino , e nuotare  ; e sempre  tenendosi  ser- 
bato nel  suo  contegno,  altro  non  cercava,  che  pas- 
sare gli  sperimenti  stessi  su  di  altri  cento,  e cento 
individui..  Diroccare  un  assioma  volgarmente  ricevu- 
to , sebbene  erroneo  , e mettere  nella  fisica  un  as- 
sioma nuovo  , e al  vecchio  diametralmente  opposto , 
interessava  di  molto  e la  estensione  de’  nobili  suoi 
talenti , e la  rigorosa  sensibilità  del  suo  onore  . 

Cento,  e cento  individui  e per  età,  e per  tem- 
peramento , e per  corporatura  tutti  varj  , si  getta- 
vano; giorno;  per  giorno  nel  mare  , e sotto  de’  dili- 
genti, e severi  suoi  occhi;  e sebben  tutti  col  fatto 
gli  provassero  la  qualità  galleggiante  col  vantaggio 
del  capo  intero  fuori  dell’  acqua  per  liberamente 
respirare  ; pure  egli  volle  de’Marinari  in  tutto  scar- 
ni e secchi  ; volle  de’ giovani  novizj , anzi  inesper- 
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tì  del  nuoto , e all’  acqua  avversi . Gli  ebbe  ; e col- 
la pruova  gli  mostrarono  tutti  la  qualità  galleggiante. 

Sebben  persuaso  , e convinto  già  fosse  , pure 
egli  volle  alle  pruove  persone  e per  educazione , 
e per  intelligenza , e per  carattere  noti , e distinti; 
e rinunziando  all’interna  sua  persuasione,  e alla  e- 
videnza  de’  fatti  parlanti  , volle  da  questi  stessi  il 
singoiar  rapporto  in  iscritto , non  solo  sul  punto  es- 
senziale della  leggerezza  specifica  del  corpo  umano 
relativamente  all’  acqua  ; ma  il  loro  giudizio  an- 
cora, su  de’ vantaggi,  che  il  nuovo  sistema  del  nuo- 
to apportava  alla  umanità . Egli  tutto  ottenne  fin  a 
formarne  un  Processo  verbale  , che  presso  di  se  con- 
serva , e che  io  qui  trascrivere  non  posso . 

Di  tanto  nè  pur  contento  ancora , egli  rimise 
con  sua  lettera  di  offizio  1’  esame  della  mia  scoper- 
ta a’  Signori  della  rispettabilissima  Accademia  Mi- 
litare della  Nunzìatella  di  questa  Capitale,  coll’in- 
carico di  esaminarla  , con  prendere  ragione  degli 
sperimenti , e poi  riferire  col  parere  di  loro . Si  rin- 
novarono dunque  gli  esami,  e sotto  gli  occhi  di  co- 
testi  tanto  valenti , rinomati  , e distinti  Professori , 
si  replicarono  nell’ alto  del  mare  gli  esperimenti;  e 
tre  de’ medesimi  Professori,  circostanza  assai  rimar- 
chevole , si  gettarono  coraggiosamente  in  mare  , e 
sopra  di  se  stessi  verificarono  quanto  nell’  acqua  io 
eseguiva.  Finalmente  verificato  quanto  de’diligentis- 
simi  fisici  i pensieri  ricercavano  , ecco  come  si  es- 
pressero appo  il  Maggior  Generale  di  Marina  . lo 
ne  trascrivo  il  rapporto  da  un  duplicato  originale  , 
che  presso  di  me  conservo. 
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Il  lino  Sign.  Sign.  Pne  Colmo . 

,,  Il  desiderio , che  ha  mostrata  V".  S.  111.  di  a- 
,,  vere  da  noi  un  esatto  ragguaglio  de’ tentativi  fatti 
„ dal  Signor  Canonico  D.  Oronzo  Bernardi  , circa 
„ 1’  arte  di  nuotare  , ci  ha  impegnati  ad  assistere 
„ a’  suoi  sperimenti , e ci  facciamo  un  dovere  di  co- 
„ municar gliene  il  risultato  . 

„ Non  è da  mettersi  in  dubbio , che  molte  utili 
,,  invenzioni  abbia  praticate  il  Signor  Canonico  su 
„ quest’  arte  interessante  , e noi  possiamo  assicurar- 
„ la  di  avere  con  precisione  verificate  quelle  , che 
„ il  medesimo  ci  ha  proposte  . 

„ Si  sa  in  primo  luogo,  che  i fisici  non  hanno 
,,  definito  con  molta  precisione  il  rapporto  della 
„ gravità  specifica  dell’  uomo  a quella  dell’  acqua . 
,,  Vi  ha  chi  crede , che  sieno  presso  a poco  eguali, 
,,  onde  naturalmente  galleggi  il  corpo  umano-  e chi 
„ pensa,  che  la  gravità  specifica  dell’acqua  sia  mi- 
,,  nore  di  quella  dell’uomo;  ma  noi  possiamo  assi- 
„ curare  dopo  gli  sperimenti  del  suddetto  Sig.  Ca- 
„ nonico , che  1’  uomo  sia  di  gravità  specifica  mino- 
„ re  dell’acqua  ; e siamo  certi  , che  su  di  questo 
,,  importante  fatto  non  ci  può  cadere  dubbio  alcuno. 

,,  In  fatto  allorché  l’uomo  procura  di  acquistar 
5,  nell’acqua  la  posizione  verticale , elevando  il  vol- 
„ to  verso  del  Cielo  , finché  porzione  dell’  occipite 
„ resti  immerso  nell’  acqua  (a)  si  troverà  egli  gal- 

5?  leg- 

(a)  Anch’  io  allorché  scoprii  la  qualità  galleggiante  del  mio  corpo } mi  vedea 
costretto  ad  immergere  parte  dell’  occipite  nell’  acqua  , per  averm’  il  viso  verso 
del  Cielo,  e liberamente  respirare.  La  timidezza,  e un  contegno  poco  ordina- 
to delle  parti  del  mio  corpo  iV  eratiq  la  cagione . Fatto  poi  sicuro  , e franco 
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leggiante , e con  la  respirazione  libera  ; e qualo- 
ra nell’  istessa  posizione  verticale  si  lasci  cadere 
sulla  superficie ‘ dell’ acqua  in  luoghi  profondi,  ri- 
sale per  la  sola  forza  Idrostatica  , e ritornando 
alla  superficie , presto  vi  acquista  l’equilibrio  . Ora 
in  questo  caso  non  può  cadere  dubbio  alcuno,  che 
il  peso  dell’  acqua , sotto  il  volume  del  corpo  u- 
„ mano  ,.  sorpassi  il  peso  di  questo  per  la  massa 
„ dell’  acqua  contenuta  sotto  il  volume  della  parte 
„ della  testa  esistente  fuori  di  essa . 

„ Inoltre  è noto  a tutti  ,•  che  l’uomo  naturat- 
amente galleggia  nella  posizione  orizzontale  , sia 
che  riguardi  col  suo  volto  il  cielo , sia  che  lo  di- 
rigga  verso  il  fondo  del  mare  ; e noi  abbiamo  os- 
servato , che  in  ambedue  i casi  bisogna  assoluta- 
mente  impiegare  qualche  forza  esterna  per  Tinte- 
la sua  sommersione;  e che  tolta  questa  forza,  il 
corpo  riacquista  il  medesimo  equilibrio  colla  su- 
perficie del  mare  . Ma  qual  sia  il  preciso  mezza- 
no rapporto  fra  queste  gravità  specifiche  , è da 
definirsi  co’ moltiplici  mezzi  , che  suggerisce  la 
Meccanica  . 

„ Su  di  questi  fatti  fondamentali  stabilisce  il 
Signor  Canonico  le  regole  dell’arte  di  nuotare  , 
la  quale  debbe  essere  diretta  a fare  presciegliere 
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nell’acqua  , e tenendo  le  parti  del  corpo  nel  miglior  buon  ordine  necessario  , 
la  parte  del  mio  corpo,  la  quale  resta  scoperta  sopra  dell’acqua,  si  è dagli  o- 
meri  per  tutta  la  gola,  e ’l  capo.  Quelli,  che  appresero  a galleggiare  nella  sta- 
te passata  , erano  nel  caso,  che  si  asserisce  dai  Signori  Professori  dell’ Accade- 
mia Militare  della  Nunziarella;  ritornati  in  mare  nella  state  presente,  si  trova- 
no in  vantaggio.  Son  sicuro  , che  l’esercizio  replicato  di  quest’arte  facendogli 
più  sicuri,  egranchi  lor  farà  conoscere  quanto  giova  l’ordinato  contegno  delle 
parti  del  corpo  nell’acqua,  e conseguiranno  il  vantaggio  di  aversi  , al  pari  di 
me , la  gola , e il  capo  tutto  fuori  della  superficie  dell’  acqua . 
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7?  all’  uomo  l’ impiego  di  quelle  forze , che  facciano 
incontrare  la  minima  resistenza  al  suo  corpo  na- 
„ ruralmente  galleggiante  . Ora  è noto , che  il  ri- 
„ durre  in  pratica  tutte  le  possibili  posizioni  como- 
de , che  si  possono  prendere  in  mare , non  sia  di 
picciolo  vantaggio  ; e che  conduca  moltissimo  alla 
promozione  di  quest’arte  interessante  il  ridurre 
,,  a semplicissimi  elementi  pratici  tutte  le  invenzio- 
ni , che  possono  essere  utili  nelle  diverse  circo- 
„ stanze  del  nuotatore . Accenneremo  qualcheduna 
5,  di  queste  posizioni  , e basterà  questo  a vederne 
7,  r utilità . 

„ L’  uso  delle  mani  potrebbe  servire  al  nuota- 
,,  tore  in  infiniti  casi  , come  per  disfarsi  da  qual- 
„ che  inviluppo  , per  difendersi  da  qualche  inimi- 
„ co , o per  altri  simili  usi . Quindi  è ? che  la  cura 
5>  del  Signor  Canonico  si  rivolge  ad  addestrarlo  a 
„ star  seduto  nell’  acqua  ? posizione  in  cui  possiamo 
„ disporre  delle  mani  a nostro  talento  , senza  che 
la  macchina  ne  risenta  alcuno  incomodo . Simil- 
3,  mente  il  nuotatore  viene  addestrato  dal  Sign.  Ca- 
??  nonico  a prendere  la  posizione  verticale  , per  u- 
scire  da  qualche  gorgo , in  cui  potrebbe  sommer- 
3 3 gersi. 

,3  Tanto  dobbiamo  a V.  S.  111.  in  adempimento 
3,  de’ suoi  venerati  comandi  partecipatici;  e pieni  di 
33  stima  passiamo  a raffermarci  — IX V.  S.  111.  — Na- 
3,  poli  lì  28.  Settembre  1792.  — Devotiss.  Obbliga- 
33  tiss.  Servid.  veri  — Gli  Accademici  della  Nun- 
3,  ziatella  ”. 

Questo  ragionato  parere  de’ Signori  Accademici 
della  Nunziatella,  e gli  altri  tanti  pareri  parimente 
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dati  in  iscritto  da  moltissimi  e per  sapere  ; e per 
carattere  distintissimi  personaggi  , tra  de’  quali  pa- 
recchi ve  ne  furono  della  primaria  Offizialità  di  Ma- 
rina , e di  Terra,  tutti  si  trovarono  uniformi,  e di 
egual  peso  presso  del  Regio  incaricato  Maresciallo 
Forteguerri  , perchè  egualmente  tutti  ragionati  si 
videro , e forniti  della  singoiar  caratteristica  del- 
l’ imparzialità , e del  disinteresse . Quindi  restringen- 
do a consiglio  non  meno  i suoi  , che  i giudiz]  di 
tanti  altri,  egli  venne  a presentare  al  Regai  Trono 
la  sua  Rappresentanza  , come  esegui  per  la  Segre-* 
teria  della  Regai  Marina  ne’  seguenti  termini . 

Relazione  al  Ministro , t Direttore  della  Regai  Marina 
delle  sperienze  fatte  sopra  il  nuovo  metodo 
del  Nuoto. 

ECCELLENZ  A. 

„ Il  Reverendo  Sacerdote  D.  Oronzo  Bernardi 
. Canonico  della  Cattedrale  di  Terlizzi  in  Provin- 
„ eia  di  Bari , comunicò  all’  E.V.  una  scoperta  fisica 
„ ne’  seguenti  termini . 

„ Il  corpo  deU’uomo  generalmente  preso , quan- 
,j  do  è nell’  acqua  , senza  1’  aiuto  di  alcun  moto  di 
,,  se  stesso  resta  galleggiante . E adoperando  de’mo- 
„ vimenti  a seconda  delle  leggi  del  nuoto , non  può 
„ annegarsi..  # 

,,  Incaricato  di  verificare  con  esperienze  T As- 
„ sioma  Fisico  dell’Autore  , non  ho  mancato  di  usa- 
„ re  tutte  le  diligenze  le  meno  equivoche . Dodici 
5,  anni  passati  dall’  Autore:  nella  penosa  ricerca  di 
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simile  verità;  tre  mesi  di  prove  subite  adesso  dal 
medesimo;  l’oggetto  in  se  stesso  infinitamente  in- 
„ teressante  per  1’  umanità  ; una  guerra  di  opinioni 
contro  la  scoperta , tutto  mi  chiedea  di  assicurare 
sopra  giuste  verificazioni  il  rapporto,  che  mi  oc- 
corre fare  all’  E.  V i Questo  rapporto  è in  parte  il 
risultato  delle  sperienze,  che  sono  state  fatte  sot- 
to i miei  occhi;  ma  non  volendo  fidare  a me  so- 
lo l’ esame  di  tale  ricerca , ho  invitato  i migliori 
nuotatori  istruiti  ad  aiutarmi  colle  loro  pruove , 
„ e vi  ho  unite  ancora  quelle  di  varj  nuotatori  no- 
vizi ? e dopo  aver  ricevuto  per  iscritto  il  partico- 
lare esame , e giudizio  di  ciascuno , per  voce  loro, 
più,  che  per  mia  passo  ad  esprimermi. 

,,  I.  Essersi  verificato  sopra  cento  individui  di 
varie  corporature,  che  il  corpo  umano  è più  leg- 
„ giero  dell’  acqua  , e in  conseguenza  galleggia  per 
lo  suo  peso  specifico . Si  aggiunge , però  all’  im- 
mediazione di  quest’  assertiva  , che  è necessaria 
l’ arte  del  nuoto , perchè  la  Natura  risenta  il  pro- 
,,  fitto  dell’  istessa  sua  prerogativa  * Egualmente  si 
,,  avverte , che  la  più  picciola  alterazione  del  corpo 
„ umano  cagionata , o dal  timore  , o dalla  inesper- 
„ tezza  , distrugge  la  qualità  di  galleggiante  , se- 
„ condo  è stato  sperimentato  in  alcuni  . Quindi  si 
„ fissa  sopra  le  pruove  fatte , che  1’  uomo  per  gal- 
leggiare  ha  bisogno  I.  di  una  convizione  interna 
„*di  essere  più  leggiero  dell’acqua,  II. di  una  istru- 
„ zione  sufficiente  per  tenersi  in  un  equilibrio , quan- 
„ tunque  senza  impiego  di  moto , e di  forze . Con 
,,  questo  sviluppo  delì'  Assioma  dell’Autore  si  viene 
35  Per  una  Parte  a corroborare  il  suo  detto  , e per 
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„ l’altra  sì  richiama  quella,  opinione  pubblica  , che 
„ correva  troppo  avanti  a credere,  che  l’Autore  vo~ 
„ lesse  1’  uomo  insommergibile  in  tutti  i casi . Basta 
,,  alla  umanità  il  sapere  , che  con  un  poco  di  arte 
„ si  fa  padrona  di  un  tesoro  ; come  può  bastare 
„ all’autore  la  scoperta  di  un  bene  godibile  dentro 
„ certi  limiti . 

„ II.  Essersi  verificato  , che  l’arte  del  nuoto  > 
„ secondo  i metodi  dell’Autore,  ha  preso  un  carat- 
,,  tere  nuovo  , perchè  proveniente  da  un  esame  fi- 
sico  di  tutto  ciò  , che  può  risparmiare  le  forze 
„ del  nuotatore,  e facilitare  il  riposo.  Tutti  i nuo- 
„ tatori  sperimentati  convengono  , che  le  posizioni 
„ della  nuova  Scuola  rendono  l’uomo  capace  di  so- 
„ stenersi  , e avanzarsi  nell’  acqua  per  qualunque 
tempo  , e*  per  qualunque  distanza  , a confronto 
„ della  Scuola  passata,  la  quale  porta  ad  uno  sfiac- 
„ camento  di  forze  , e di  respirazione  da  non  po- 
„ tere  accompagnare  1’  uomo  , nè  per  lungo  tempo, 
„ nè  per  lungo  tratto . Ev  vero  però , che  la  velo- 
„ cita  del.  nuovo  muoversi  è molto  minore  dell’usi- 
„ tata;  ma  in  quasi  tutti  i casi  è più  necessario  es- 
„ sere  sicuri  che  le  forze  non  abbandonino,  che  a- 
„ ver  bisogno  di  arrivare  qualche  istante  più  pre- 
„ sto  ; oltre  di  che  nella  nuova  Scuola  non  viene 
„ proscritto  , e proibito  1’  antico  sistema  , quando 
„ voglia  anteporsi  la  velocità  alla  durata  . 

„ III.  Essersi  verificato  , che  il  nuovo  metodo 
„ istruisce  il  novizio  infinitamente  più  presto  dell’ 
„ antico  , e forse  non  è azzardata  la  proposizione 
„ tra  un  giorno  a.  un  mese  . Nè  può  essere  diver- 
5,  samente  ; perchè  il  metodo  passato  principiava 
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,,  dallo  spaventare  l’uomo  nel  fluido  ; gli  applicava 
„ de’  materiali  di  Scuola  in  sugheri  , vesciche  , o 
,,  altri,  che  dicono  all’ uomo,  o che  si  sostenga  con 
,,  essi  , o colla  forza  del  nuoto , o altrimenti , che 
„ precipiti  a basso  , partendo  da  -questi  principi 
5,  l’ uomo  nuotatore  all’  antica , crede  dovere  il  suo 
„ galleggiare  sull’  acqua  ai  suoi  continui  sforzi  \ in 
5,  conseguenza  impiega  continui  sforzi,  i quali  o lo 
„ fanno  sommergere,  se  sono  inesperti , o lo  debbono 
,,  stancare,  quando  ancora  sieno  secondo  l’arte.  Il 
„ nuovo  nuoto  al  contrario  partendo  dall’avviso  con- 
„ solante , che  l’uomo  è più  leggiero  dell’acqua , o- 
„ pera  nella  opinione , e nella  fantasia , quell’  effet- 
„ to,  che  si  è dimostrato  in  molti  o nuotatori  esper- 
„ ti  , o novizj  , i quali  convinti  fisicamente  di  tale 
,,  verità,  l’hanno  verificata  in  acqua  còn  quella sor- 
„ presa  di  piacere  , che  sola  basta  a fare  l’elogio 
„ della  scoperta,  e della  Scuola  dell’Autore. 

,,  Nel  corso  degli  sperimenti  si  è trovata  qual- 
„ che  persona  pratica  del  nuoto , la  quale  non  è re- 
„ stata  galleggiante  ; ma  siccome  detti  individui  non 
„ hanno  preso  dall’  Autore  , che  pochi  principi  di 
,,  Scuola , senza  accomodarsi  alla  pazienza  deli’  in- 
,,  tiera  istruzione , così  non  si  riguarda , che  i me- 
„ desimi  portino  eccezione , e distruzione . 

„ Non  si  sono  neppure  fatte  esperienze  de’van- 
>5  taggi  che  potessero  trovarsi  nel  nuovo  nuoto  in 
„ occasione  di  tempesta  ; ma  ogni  ragione  vuole  , 
?5  che  il  risparmio  di  forze  debba  farsi  risentire  in 
„ bene  ancora  in  certi  momenti*  e siccome  in  tutti 
5,  i casi  di  naufragi  le  onde  sono  sempre  spinte  dal 
„ vento  verso  il  lido;  così  il  nuotatore  ir  è portato 
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,,  dalle  onde  medesime  \ e sostenendosi  galleggian- 
„ te , non  vi  è bisogno  di  nuoto  sforzato  , che  al 
„ prendere  .terra  , quando  la  reazione  delle  onde, 
„ detta  la  Risacca , tenta  a respingere  in  dietro  al- 
„ tra  volta  il  nuotatore . 

„ Non  si  pretende  per  questo  , che  il  nuovo 
,p  nuoto  liberi  in  tutti  i casi  dai  naufragi  ; mentre 
,,  in  molti  incontri  non  può  l’arte  superare  il  peri- 
„ colo  ; nè  si  può  pretendere , che  le  nuove  scoper- 
5,  te  siano  la  garanzia  universale  da  tutti,  gli  acci- 
5,  denti  disgraziati. 

„ Questi  sono  i risultati  delle  esperienze  fatte 
5,  sopra  un  numero  determinato  di  persone , e con- 
„ tinuate  fino  a che  l’ha  permesso  la  stagione . L’og- 
p,  getto  è cosi  interessante  , che  sarà  sempre  bene 
??  il  riprenderle  m altro  tempo  , e’  semprepiù  con- 
pp  fermarle . E'  vero  ? che  varj  filosofi  hanno  accen- 
?p  nata  la  qualità  galleggiante  del  corpo  umano  ; ma 
,P  certe  nozioni  consegnate  ai  soli  libri  restano  sem- 
p,  pre  sepolte , e per  renderle  sensibili  ? e parlanti 
,P  alla  opinione  degli  uomini  le  verità  meccaniche , 
„ conviene  far  quello , che  ha  fatto  ^Autore  : stare 
„ in  acqua  varj  anni  per  realizzare  le  teorie  ; in- 
3,  vitare  in  acqua  una  folla  di  testimoni  , e lusm- 
3,  garsi  allora  di  qualche  successo  nella  scoperta,  e 
„ di  qualche  utilità  nell’  applicazione  della  medesi- 
,3  ma  — Napoli  29.  Ottobre  1792.  — Il  Cavaliere 
„ Forteguerri”. 

La  sola  lettura  di  questa  Relazione  forma  ben 
essa  tutto  l’elogio  del  merito  singolare  del  Cavalie- 
re relatore  . Da  essa  si  rileva  ad  evidenza  la  retti- 
tudine de’  filosofici  suoi  pensieri  , la  sollecita  cura 
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della  sua  vigilanza  , il  più  franco  disinteresse  da 
ogni  personale  rapporto  , e tutta  la  nobiltà  del  suo 
carattere  per  lo  servizio  del  Sovrano  , per  lo  bene 
dell’umanità  , e per  lo  stabilimento  di  una  verità 
fino  al  presente  sconosciuta.  Io  ardisco  replicarlo  : 
obblio  le  lusinghiere  grazie  , che  abbellir  potessero 
le  faticose  pene  sofferte  per  lamia  scoperta,  io  per 
fin  da  me  derogar  voglio  a me  stesso,  e alla  buona 
fede  delle  mie  riferite  sperìenze  ; e facendomi  un 
pregio  singolare  di  riconoscerle  autorizzate  da  per- 
sone e per  incarico , e per  sapere  assai  note , e di- 
stinte , voglio  apprendere  dall’autorità  di  essi  a di- 
singannarmi col  pubblico  di  un  errore , che  con  de- 
plorabile cecità  tanti,  e tanti  danni  ci  ha  recato. 

Si , io  son  convinto  , e rinunziar  dovrei  all’  i- 
stessa  fisica  evidenza  de’  sensi  miei  per  non  confes- 
sare , dopo  esperienze  cotanto  chiare  , e precise, 
l’intima  ferma  mia  persuasione’;  pur  tuttavolta  a di- 
leguare ogni  sospetto  di  leggerissimo  dubbio  , che 
tra  la  popolar  folla  , qualcheduno  ingombrar  potes- 
se , mi  accingo  ad  esporre  altre  sperienze  , ed  os- 
servazioni ; «perche  luce,  maggiore  si  spanda  su  del 
mio  argomento . 
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Si. 

CAP.  VI. 

Il  cadavere  di  ogni  animale  , e quello  clelP  uomo  stesso 
galleggia  nell ’ acqua  di  Laghi , di  Fiumi , e del 
Mare  . Fenomeni , e varietà  che  vi  pro- 
duce la  ragion  del  tempo  , e delle 
* opposizioni  esterne . 

La  mia  ricerca  ha  di  mira  il  cadavere  di  ogni  a- 
nimale , e qualunque  acqua  così  di  Lagho  , di  Fiu- 
me , come  di  Mare  . Io  non  potrò  mai  esser  esatto 
nelle  mie  idee  senza  fissar  prima  la  differenza  , che 
tra  le  indicate  acque  vi  passa  relativamente  al  peso 
di  loro  . 

L’  acqua  considerata  complemento  ( se  pur  cosi 
denominar  si  possa)  e nella  semplicità  unica  depri- 
mi suoi  componenti  , sarà  sempre  una  , e pur  uno 
sarà  sempre  il  suo  peso . Se  in  questa  considerar  si 
dovesse  il  cadavere  di  ogni  animale , basterebbe  fis- 
sarne una  volta  il  peso  per  rilevarne  per  sempre  la 
differenza  specifica,  e relativa.  Ma  poiché  quest’ac- 
qua elementare  aver  non  puossi  tutta  semplice  in  se!  * 
stessa,  e nella  unità  de  soli  ouui  ^uinpuncnii ; perla’ 
ragione  , che  s’  impregna  sempre  delle  molecule  e- 
straneé  de’ sali,  e di  altro  qualunque,  che  incontra 
negli  spazj  , donde  cade , o negli  andirivieni , don- 
de passa,  o ne’ siti,  in  cui  vi  stagna,  a proporzione 
del  più,  e del  meno,  che  di  tali  estranei  corpi  re- 
sterà imbevuta , ne  risulterà  il  più  della  sua  gravi- 
tà, il  meno  della  sua  leggerezza . Non  si  appartie- 
ne al  mio  disegno  il  ricercarne  co’  Chimici  la  quan- 
tità, e la  qualità  delle  parti  estranee  , che  in  essa 
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vi  fosse , o che  esser  vi  potesse  ; mi  basta  il  saper 
soltanto  di  non  poter  mai  aver  1’  acqua  elementare 
la  semplicità  unica  de’  primi  suoi  componenti  , e co- 
gl’ interstizi  voti  , quali  la  sua  natura  semplice  tra 
parti , e parti  de’  suoi  globetti  contiene  . Di  quest’ac- 
qua se  ne  può  avere  idea  nella  ragione  metafisica , 
e non  già  nella  nettezza  degli  sperimenti  fisici  ; se 
non  per  altro  , perchè  vivendo  noi  nel  mezzo  dell’ 
aere  atmosferico , e nel  mezzo  di  esalazioni  peren- 
ni * per  qualunque  artifizio  di  filtrazione  , di  distil- 
lo , o di  depurazione  , sempre  sarà  impossibile  il 
farne  acquisto. 

L’acqua  piovana  come  quella,  che  di  ciò,  che 
nell’aria  v’incontra,  irreparabilmente  s’imbeve , con- 
siderata nel  suo  peso  si  fissa  da’  fisici  a libbre  56. 
onc.  8.  trap.  6.  gran.  8.  per  un  palmo  cubico  Napo- 
letano , facendosi  la  libbra  di  once  12. 

Quésto  peso  però  non  dee  credersi  preciso  , e 
.costante  in  ogni  qualunque  acqua  piovana . Si  sa 
dalle  sperienze  , che  varia  secondo , che  l’ atmosfera 
può  trovarsi  abbondante,  o sprovveduta  di  esalazio- 
ni nel  tempo  della  caduta  delle  piogge.  Ne  sia  di 
esempio  T acqua  incolla  al  principio  della  pioggia; 
generalmente  è più  pesante  di  quella  , che  si  rac- 
coglie sull’  ultimo  . La  prima  caduta  della  pioggia 
depresse,  e si  portò  seco  quanto  di.  estraneo  nell’a- 
ria vi  svolazzava ..  Quella,  che  cade  l’Inverno  è più 
leggiera  di  quella  della  state  : il  caldo  promuove  le 
esalazioni;  le  arresta  il  freddo.  E'  più  pura  quella 
raccolta  alla  cima  de’  monti,  che  quella  delle  basse 
valli.  L’aria  più  sottile  non  sa  sostenere  le  parti- 
celle  grossolane , come  sa  sostenerle  quella  de’  luo- 
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ghi  bassi , ed  umidi . Da  questi  fisici  avvisi  deriva 
la  pratica  di  quelli , che  dell’  acqua  piovana  debba- 
no- far  uso  , cioè  di  raccoglierla  nel  verno  , e dopo 
qualche  tempo  dalla  caduta  della  pioggia , per  aver- 
la piu  depurata  e leggiera  all’  uso  della  vita . 

Fissano  ancora  i fisici  il  peso  di  un  palmo  cu- 
bico di  acqua  marina  a libbre  57.  onc.  il.  trap.  18. 
gran.  8.  , e neppur  conviene  starsi  su  di  questo  da- 
to , come  se  altra  variazione  incorrer  non  potesse  . 
La  fisica  ci  assicura  che  il  più  del  peso  dell’acqua 
marina , relativamente  alla  piovana  , provvenga  da’ 
sali,  e da  tutt’altro  , che  la  terra,  e l’aria  nel  ma- 
re vi  depone  ; e poiché  il  più  , e il  meno  di  tali 
particelle  estranee  , varia  secondo  che  varia  il  sito; 
perciò  variabile  sarà  sempre  il  suo  peso . Si  sa , che 
l’acqua  del  mare  nelle  foci  de’  fiumi  sia  più  dolce. 
Per  questa  ragione  è più  dolce  quella  del  mare  Cas- 
pio , quella  de’  mari  del  Nord . Per  la  esterminata 
sua  grandezza  è più  dolce  quella  del  grande  Ocea- 
no , quella  della  superficie , che  quella  del  fondo , e 
quella  de’  mari  mediterranei . 

La  varietà  stessa  dee  trovarsi  nelle  acque  de’fiu- 
mi , in  quelle  delle  sorgive  , A ragione , che  scor- 
rendo , e filtrando  per  le  viscere  della  terra , e de’ 
monti , s’ imbeveranno  le  acque  più , o meno  di  par- 
ticelle estranee  , che  cammin  facendo  incontreranno; 
saranno  esse  più  , o meno  variabili  nel  loro  peso . 

Dandosi  un’occhiata  alla  Chimica,  non  si  esite- 
rà punto  sulla  verità  di  quant’  ho  detto . Si  potreb- 
be , volendosi , aver  un  processo  di  osservazioni  col- 
le gradazioni  del  più  , e del  meno  del  peso  de’  li- 
quidi fondendo  in  essi  varj  sali , 0 in  var]  modi  di- 
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stillati.  Si  è premessa  questa  generale  veduta  sulla1 
varietà  del  peso  dell’  acqua  per  una  sufficiente  gui- 
da d’intelligenza  nel  trattar  la  nostra  questione  y e 
rammentando , che  il  peso  dell’  acqua  marina  sia  di 
lib.  i.  onc.  3.  trap.  12.  per  ciascun  palmo  cubico, 
maggiore  di  quello  dell’acqua  piovana,  ora  passo  a- 
gli  sperimenti , i quali  sono  stati  da  me  presi  nel- 
l’acqua  piovana  , già  più  leggiera  della  marina  \ e 
questa  circostanza  nelle  mie  sperienze  farà  che  più 
soda  sia  la  verità  , che  ricerco  , la  quale  non  ab- 
bisogna  di  calcoli,  ma  del  solo  occhio  attento  del- 
l’ osservatore  per  rilevarla  . 

Ho  preso  io  quanti  vi  ha  di  polli  domestici , e 
ciò  ho  replicato  costantemente  in  tutte  le  stagioni 
dell’anno , e dopo  avergli  uccisi  con  taglio  alla  gola, 

‘ e con  effusione  di  sangue , con  tutte  le  penne,  e nello 
stato  di  morte , gli  ho  posti  in  un  gran  vaso  pieno 
di  acqua  piovana  , e gli  ho  trovati  ’ sempre  galleg- 
gianti con  buona  porzione  del  loro  corpo  scoperta, 
e soprannuotante  nella  superficie . 

Temendo  , che  le  penne  di  loro  natura  legge- 
rissime , e dì  moltissimo  voto  provvedute  , non  mi 
facessero  inesatti  gli  sperimenti , e che  1’  effusione 
del  sangue  , già  da’  Fisici  dimostrato  specificamente 
più  pesante  dell’  acqua  , non  fosse  di  ragionevolissi- 
ma opposizione  alle  mie  pruove  ; mi  risolvei  a spen- 
nargli , e a soffogargli  ; e posti  cosi  nell’  acqua  pa- 
rimente furono  galleggianti. 

Dubitai  , che  il  passaggio  repentino  dalla  vita 
alla  morte  non  rendesse  verificata  la  qualità  di  ca- 
davere ; e perciò  passai  a conservargli  , e per  un 
giorno , e per  due  ancora  ; e posti  poi  nell’  acqua 

nello 


DEL  NUOTARE.  6$ 

nello  stato  di  veri  cadaveri,  egualmente  furono  gal- 
leggianti . 

La  boccia  della  civaia  mi  promosse  ancora  de’ 
dubb]  col  suo  avanzato,  volume  . Io  la  estrassi , rom- 
pendo la  pelle  da  sopra  le  clavicole  ; e pure  furo- 
no galleggianti , ancorché  l’ acqua  entrasse  ad  occu- 
pare il  voto  dell’  estratto  viscere . 

Colle  stesse  precauzioni  furono  replicate  mille 
altre  sperienze  sopra  ogni  sorta  di  volatile  e di 
caccia  da  schioppo,  e da  reti,  e da  lacciuoli-  e seb- 
bene ne’  primi  eravi  nascosto  del  piombo  , cagione 
della  loro  morte  ; non  perderono  mai  la  qualità  gal- 
leggiante , con  dare  sufficiente  parte  del  corpo  fuo- 
ri della  superficie . 

Risultò  lo  stesso  dalle  sperienze  prese  sopra 
della  Lepre , delle  Volpi , de’  Conigli , degli  Agnel- 
li , delle  Pecore  , delle  Capre  , de’  Montoni  , e di 
tutti  quanti  i quadrupedi  , che  mi  poterono  cadere 
in  mano;  e non  mai  avvenne  che  ombra  di  dubbio 
fosse  intervenuta  a turbare  la  costanza  , sempre  e- 
guale  , de’  tanti  miei  sperimenti . 

Il  cadavere  dell’  uomo  dovea  osservare  ; e poi- 
ché lontano  da’  Teatri  Anatomici  , e senza  neppur 
la  lusinga  di  potere  a mio  agio  tali  sperimenti  pra- 
ticare, dalla  necessità  costretto , dovei  cercargli  nel- 
la Storia  di  lagrimevoli  disgrazie  , o di  esecrandi , 
e punibili  delitti . Più  volte  ho  veduto  io  so pran nuo- 
tare ne’  vivai  di  acqua  piovana  de’ cadaveri  di  fan- 
ciulli incautamente  in  essi  periti . Non  v'  ha  Magi- 
strato , che  abbia  Processi  di  delitti  , che  tal  veri- 
tà non  contestasse . 

Nel  Gennaio  del  1779.  fu  trovato  nelle  acque 

I del 
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del  Porto  della  Città  di  Molletta  , già  cadavere , il 
Sacerdote  D.  Giuseppe  Porto  , il  quale  benché  ve- 
stito de’  suoi  abiti  d’  inverno  galleggiò  sulle  irre- 
quiete acque  tutta  la  lunga  notte  . Veduto  appena 
da  que’Cittadini , presto  per  ordine  di  quel  Magistra- 
to fu  estratto . Vi  si  praticarono  tutte  le  legali  ri- 
cerche sul  cadavere  stesso  coll’  intervento  de’  Medi- 
ci , e de’  Chirurgi  di  quella  Città  ; e non  vi  fu  tro- 
vato il  menomo  segno  di  ferita , o contusione  cau- 
sale della  sua  morte . Si  scoprì  poi  colla  Processura 
della  Regia  Provinciale  Udienza  di  Trani  , che  lo 
zelo  di  una  Cristiana  correzione  tirò  sopra  del  dis- 
graziato Prete  la  repentina  morte  . Tre  scapestrati 
giovani,  nelle  scandalose  scelleratezze  immersi,  l’op- 
pressero con  un  calcio  nel  pube , e credendo  nascon- 
dere nell’acqua  il  delitto  da  loro  commesso  nelle  te- 
nebre, lo  gettarono  nel  mare  , sulla  certezza  , che 
sarebbe  affondato  per  non  comparir  più  mai . La  te- 
stimonianza di  quella  Città  tutta  rende  innegabile 
questo  fatto;  tanto  più  che  il  suo  distinto  rapporto 
mi  pervenne  dal  Signor  D.  Giuseppe  Alò  Chirurgo 
primario  dt  quella  Città  , e noto  pur  troppo  per  le 
chirurgiche  utili  sue  produzioni . 

Nell’  anno  1783.  le  due  Galeotte  Napoletane, 
S.  Gennaro  P una  , l’ altra  S.  Francesco , comandate 
da’  Signori  D.  Antonio  Gagliardi  , e D.  Geronimo 
Struffi  , oggi  Comandanti  di  Fregate  , uscirono  in 
corso  per  la  custodia  de’ nostri  mari . Agli  8.  di  Giu- 
gno diedero  la  caccia , e quindi  attaccarono  con  fuo- 
co un  Pinco  Tunisino , nelle  acque  60.  miglia  sopra 
l’ Isola  di  Strongoli . Il  cannone  de’Napoletani  cagio- 
nò la  morte  di  molti  Pirati,  i quali  da’sopraviventi 

com- 
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compagni  gittaronsi  nel  mare,  e si  vedeano  i cada- 
veri errar  galleggianti  o supini , o col  capo  giù . Il 
Signor  D.  Carmelo  Lombardo  , il  quale  militando  si 
trovò  allora  in  una  delle  Galeotte,  mi  ha  recato  il 
rapporto , che  ho  trascritto . 

Nella  Guerra  Navale  del  1786.,  che  le  Poten- 
ze collegate  Spagna,  Napoli,  Toscana,  e Malta  por- 
tarono ad  Algeri  , vedeansi  i cadaveri  , che  dalle 
Navi  combattenti  gittavansi  nel  mare , galleggiar  sul- 
le onde  sotto  gli  occhi  stessi  de’  combattenti . Mol- 
tissimi Signori  Offiziali  di  Marina,  che  in  tale  azio- 
ne militavano,  egualmente  tutti  me  lo  hanno  conte- 
stato . 

Che  se  poi  per  poco  scorrer  vogliamo  1’  antica 
Storia , ritroveremo  ancora  in  essa  le  pruove  pt  r la 
verità , che  sostenghiamo . Le  flotte  di  Cesare , e di 
Pompeo  sotto  il  comando  di  Agrippa , e di  Democare, 
numerose  ognuna  di  quattrocento  vele , nell’  ultimo 
fatai  combattimento,  che  diede  a Cesare  la  vittoria, 
e la  total  rovina  a Pompeo , offerirono  alle  due  Ar- 
mate di  terra,  che  da  sul  lido  erano  spettatrici  im- 
mobili del  Navale  combattimento , lo  spettacolo  d’in- 
finiti cadaveri  galleggianti.  Les  Armtes  de  terre,  qui 
ctoient  sur  les  rivages,  vìrent  les  eaux  de  la  mer  chan - 
ger  de  couleur  , teintes  du  sang  (P  un  nombre  infini  des 
Soldats  dont  onvoyoit  lesuns  aux  prises  avec  les  vagues , 
les  autres  flotter  morts  sur  /’  cau  panni  le.pieces  du  di - 
Iris  des  V aisseaux  (a). 

Consimile  spettacolo  vide  il  Popolo  di  questa 
Città  di  Napoli  nella  Battaglia  , che  i Franzesi  di 

I 2 Carlo 

(a)  M.  de  Servtes  le  Famm  de  XII.  Cesar  pag.  93.  Amsterdam  1722. 
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Carlo  Vili,  diedero  alle  Galee  del  Re  Ferdinando 
di  Aragona  ancorate  nel  Porto  . Les  Francois  firent 
aussi  ime  sortie  vers  le  havre  , ou  étoicnt  les  Vaisseaux 
des  ennemis  , dans  le  dessein  de  detruire  leur  Piote  , & 
d est  la  que  se  fit  le  plus  cruel  combat  , qu ’ il  y eut  eu 
jusques  allors , on  ne  voyoit  que  confusioni  , & que  car~ 
nage  , quelques  unes  des  Galeres  etant  jettées  d terre  , 
& les  autres  mises  en  feu  , les  Vaisseaux  , & le  Pori 
étoient  couverts  de  blessez  pendant  qu'il  y avoit  de  mon- 
ceaux  de  corp  morts  flottans  sur  1’  eau  , & que  les 
autres  perissoient  dans  le  milieu  des  flames  (a) . 

Stimo  superfluo  il  registrar  qui  altre  istoriche 
notizie  per  viepiù  confermare  una  verità  , la  quale 
subito  a tutti  sarà  evidente , allorché  piu  si  affidano 
al  senso , che  loro  offre  il  solo  fatto , che  alla  opi- 
nione volgare  . Tutta  la  gente  di  mare  persuasa  del- 
la verità  , che  sostengo  , si  è formata  la  legge  di  • 
chiudere  i funebri  officj  di  chi  muore  sul  mare , con 
legare  pietosamente  a’  piedi  del  cadavere  de’  contro- 
pesi , affinchè  tenesse  la  tomba  col  restarsi  nel  fon- 
do del  mare  . Sono  dunque  tutti  certi,  che  senza  di 
una  tale  precauzione,  errante  si  vedrebbe  vagar  col- 
l’ onda  il  cadavere  dell’  uomo . 

So  ben  io  , e tutto  il  Mondo  lo  vede  ancora, 
che  spesso  pervengono  dall’  interno  del  mare  in  su 
i lidi  de’  cadaveri  di  misera  naufragata  gente  , i 
quali  non  che  dimostrino  col  fatto  la  qualità  galleg- 
giante, la  distruggono  piuttosto.  Vengono  essi, dico- 
no , così  mostruosamente  gonfj , e timpaniti  ci  , che 

ben 

(a)  Gordon  Vìe  du  Pap.  Alexand.  VI.  T.  i.  p.  223.  & 224.  Amsterdam  1732. 
Oricellarins  de  Bello  hai.  p.'j? 4.  & 
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ben  dimostrano  di  essere  per  natura  restati  a fon- 
do ; e fattosi  poi  il  caso  della  putrescenza  r e quin- 
di quello  della  rarefazione  dell’  aria  degl’interni  vi- 
sceri , ‘coll’acquisto  del  maggior  volume  , sono  dive- 
nuti galleggianti . 

La  legge  dunque  de’  contrarj  è dessa  , che  da- 
gli oppositori  si  può  far  valere  . Perchè  gonfio  il 
cadavere  galleggia , perciò  nel  naturai  suo  stato  dee 
restare  nel  fondo  . Si  è una  immaginaria  illusione 
la  ragion  del  tempo  , che  si  vuole  in  questo  feno- 
meno far  valere . L’ appoggio  di  questa  volgar  cre- 
denza tiene  base  nella  opinione  delle  Scuole  , le 
quali  hanno  sempre  creduto  , e detto  P uomo  piu 
pesante  dell’  acqua . Si  richiami  qui  dal  lettore  ciò, 
che  nel  Cap.I.si  è scritto;  e troverà  che  il  Signor 
de  Haller  ha  egli  così  spiegato  questo  fenomeno  , 
come  popolarmente. si  crede . Tolgasi  di  mezzo  que- 
sta opinione , credasi  il  corpo  dell’  uomo  dell’  acqua 
piu  leggiero  ; e si  vedrà  il  suo  cadavere  egualmen- 
te galleggiare  nello  stato  suo  naturale , che  in  quel- 
lo della  gonfiagione.  Il  tempo  dunque  per  prodursi 
la  putrescenza  non  ha  luogo  . 

In  fatto  veneranda  che  fosse  P autorità  del  Si- 
gnor de  Haller,  egli  ha  potuto  ingannarsi,  dice  l’Au- 
tore della  Memoria  sul  metodo  di  ravvivare  gli  an- 
negati ; dovendosi  più  credere  il  Signor  Borelli  su 
di  questo  articolo , come  quello , che  ha  preso  mag- 
giori sperimenti , e più  precisi . „ Credo  più  fonda- 
,,  tamente  al  Borelli , egli  dice  , che  scrivendo  di 
„ proposito  su  questo  sogetto  , dovè  fare  molti  più 
„ esperimenti,  che  l’Haìler  : e credo  più  fondata- 
„ mente  al  Borelli,  poiché  ho  veduto  io  stesso  mol- 
te 
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'5,  te  volte , che  i nostri  nuotatori  mettendosi  perpen- 
5,  dicolarmente  nell’  acqua , e lasciando  per  qualche 
,,  tempo  di  nuotare  rimaneano  con  parte  della  som- 
„ mità  capillata  del  capo  sopracqua  , benché  altri 
„ con  maggiore  , altri  con  minor  parte  . Pertanto 
„ potrebbe  stare,  che  i corpi  più  complessi  de’Sviz- 
„ zeri,  ne’quali  fece  isuoi  sperimenti  l’Haller  s’im- 
„ mergessero  tutti  ; e che  i corpi  piu  delicati  , e 
„ gentili  degl’italiani,  in  cui  fece  gli  sperimenti  il 
„ Borelli,come  più  leggieri  non  s’immergessero  (a)”. 

Per  quanto  ben  ragiona  sulla  prima  questo  dot- 
to Autore  , per  altrettanto  non  mi  sento  disposto 
all’  ultimo  suo  sentimento . Io  sfuggo  la  fisica  accomc - 
datizia  ; e mi  piace  leggere  nel  libro  schietto  della 
Natura , e non  in  quello  de’cerimoniali  politici . L’uo- 
mo è sempre  lo  stesso , ed  è organizzato  cosi  negli  Sviz- 
zeri, che  nell’Italia,  così  sotto  .de’ Poli  , che  sotto 
della  Linea.  Il  de  Haller  nel  dare  la  sua  credenza 
alla  opinione  dello  specifico  maggior  peso  del  cor- 
po umano , ne  adduce  la  ragione  fisiologica  : ut  om~ 
nes  partes  solidae  corporis  animalis  lo  dimostrano  ; e 
questo  basta  per  comprendere , che  sebben  veri  fos- 
sero gli  sperimenti  suoi  , la  conseguenza  , che  ne 
deduce  dalle  parti  al  tutto  non  è giusta;  e si  è per- 
ciò ingannato . 

Ho  cimentati  anch’  io  cento  ; e mille  volte  i 
pezzi  solidi  di  qualunque  animale;  e costantemente 
pur  io  gli  ho  veduti  tutti  precipitare  nel  fondo  ; 
non  perciò  nello  stato  di  corpi  interi  gli  ho  vedu- 
ti affondare  . Il  corpo  animale  , oltre  all’  esser  egli 
,•  • 5*r  : un 


(a)  Memor.  snl  nuovo  metodo  dì  ravvivare  gli  annegati  pag.  5 6. 
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un  corpo  organico  di  sorprendente , anzi  inconcepi- 
bile composizione  , egli  e composto  ancora  di  fibre 
irritabili , e facili  a corrugarsi . Il  coltello  mentre 
che  tagliando  i vasi , e i tubi  tutti  , fa  che  scappi 
l’aria , e il  sottilissimo  umore , che  a’  medesimi  man- 
tiene il  naturale  contegno  ; fa  ancora  che  si  corru- 
ghi , si  stringa  , e per  fin  si  chiuda  ciò  , che  do- 
vrebbe restare  aperto,  e si  apra  ciò,  che  dovrebbe 
restar  chiuso  . Se  non  altro  fugge  il  vapore  espan- 
dile del  Signor  de  Rosa , l’ aria  del  fuoco  del  Sign. 
Seheele,  e la  materia  detta  calorifica,  o calorico  da 
altri  ; e sebbene  senza  vita  fosse  il  solido  animale  ri- 
dotto in  pezzi , per  la  mancanza  di  ciò,  che  si  è detto 
fuggirsene  sotto  l’azione  del  ferro , per  rapporto  alla 
irritabilità  , e corrugamento  , dobbiamo  credere , che 
vivo  si  fosse  fino  a tanto  , che  la  putrescenza  non 
produce  lo  sfacelo  , o la  dissoluzione  totale  delle 
particelle  , che  lo  tenevano  nell’  orditura  del  corpo 
animale  . Il  contegno  organico  adunque  si  distrugge; 
scappa  lo  spirito , che  dava  , e teneva  in  tuono  le 
parti  ; l’ irritabilità  restringe  fino  all’ultima  fibra;  il' 
volume  si  diminuisce,  e cade  perciò  nel  fondo.  Che 
resti  sano  il  cadavere  ; che  abbiano  le  parti  , che 
lo  compongono  lo  stato  intero  , come  se  fossero  in 
vita  ; ‘il  suo  volume  maggiore  lo  farà  sempre  gal- 
leggiare . 

E'  ancora  da  annoverarsi  tra  volgari  errori  il 
fenomeno  della  popolar  credenza , che  per  tre  vol- 
te l’uomo,  che  cade  nell’acqua  debba  salire  a galla 
per  quindi  restarsi  sepolto  nel  fondo  di  essa;  e che 
dopo  ventiquattr’ ore  ricomparisce  poi  nella  super- 
ficie . - 
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Tre  ragioni  apporta  il  Signor  Borelli  per  Spie- 
gare questo  fenomeno  (V)  : I.  Y empito-  della  caduta  # 
IL  la  disordinata,  ed  impropria  librazione  delle  ma- 
ni , e de’  piedi  , la  quale  accresce  il  peso  . E III. 
l’accrescimento  della  gravità  specifica , in  quanto  che 
l’aria  si  espira,  e vi  sottentra  l’acqua. 

Tutti  i corpi  specificamente  più  leggieri  dell’ac- 
qua ci  esibiscono  il  fenomeno  del  moltiplicato  ascen- 
so , e descenso . L’empito  della  caduta  lo  fa  più  pe- 
sante , e discende  ; si  consuma  l’empito  dalla  rea- 
zione maggiore  dell’  acqua , e • fatto  più  3 eggiero , a- 
scende  . Perchè  la  reazione  dell’acqua  supera  il  pe- 
so , o azione  del  corpo  , avviene  , che  salti  fuori 
della  superficie  più  del  naturale  suo  stato  ; e perciò 
ricade  con  peso  maggiore , e vi  riaffonda . Tura 
questa  lutta  fino  a tanto  che  il  corpo  si  riduce  al 
suo  naturale  stato  ; e 1’  acqua  allora  fermo  ed  im- 
mobile lo  tiene  nella  sua  superficie  . 

Non  v’  ha  dubbio , che  talvolta  il  corpo  dell’uo- 
mo vivente , cadendo  nell’  acqua , perda  la  specifica 
sua  leggerezza  , per  causa  che  ne’  mortali  momenti 
del  suo  pericolo , tra-  morte , e vita , vien  costretto 
a beerne  in  abbondanza  , molta  potendosene  intro- 
mettere nello  stomaco , pochissima  nel  Polmone . Il 
Signor  Becker  fu  il  primo  a scrivere  , che  gli  an- 
negati non  tranguggiassero  acqua , e che  ad  uccider- 
gli bastasse  pochissima  quantità  di  essa  nella  tra- 
chea . Questa  sua  opinione  benché  fosse  risultato  di 
spari  di  cadaveri  affogati  in  acqua  , perchè  oppo- 
sta , anzi  distruttiva  della  opinione  , e degli  speri- 
menti 


(a)  Borei,  de  mot.  animai.  Propof.  179. 
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menti  degli  antecessori  Fisici , ha  fatto  sì , che  tut- 
t’i  moderni  attentamente  posti  si  fossero  a specola- 
re , e a replicare  gli  spari  di  cadaveri  di  annegati \ 
ed  anche  di  animali  ad  arte  fatti  morire  nell’acqua. 
11  risultato  comune  è stato  : che  molt’  acqua  si  tro- 
va nello  stomaco  \ pochissima  nel  polmone  ; e che  in 
alcuni  manca  dell’ intutto  negl’interni  visceri  un  tal 
fluido . Così  regge  ciò , che  il  Becker  ha  scritto , e 
ciò,  che  prima  di  lui  il  Borelli,  e tanti  altri  Fisici 
avean  detto  , e creduto  . 

Per  grandi,  e belle  che  sieno  coteste  riflessio- 
ni , non  lascio  però  di  stupirmi  nel  riflettere  all’al- 
to silenzio  , con  cui  veggo  trasandata  ne’  fenomeni 
degli  annegati  la  tela  cellulare  della  macchina  uma- 
na: quella  stessa  tela  io  dico  , la  quale  forma  , li- 
mita, unisce  , e assicura  la  massima  parte  di  tutte 
le  macchinette  , delle  quali  la  macchina  dell’  uomo 
è formata . Chi  vi  ha , che  ignori  che  ne’  polmoni  è 
sommo  l’imperio  di  lei  in  tutta  quella  parte , che  ve- 
scicolare propriamente  si  appella?  Chi  mai  non  sa, 
che  per  gli  continui  andirivieni  della  cellulare  si 
mantiene  il  facile  e pronto  passaggio  de’sieri  in  ogni 
ordine  d’ idropisia  ; in  ogni  caso  di  umori  stagnan- 
ti , e da  luogo  a luogo  in  lontane  parti  deposti  ? 
Chi  non  sa  la  facile  inondazione  dell’  aere  ne’  casi 
di  ferite  in  lontane  parti  da’  polmoni  ? Pare  naturale 
che  l’acqua,  la  quale  a pieno  gorgo  entra  nella  sede 
del  respiro  , e nello  stomaco,  debba  rimanersene  in 
poca  dose  ove  giugne,  e non  penetrare  per  tutto  il 
vasto  imperio  della  cellulare?  Vi  si  rifletta  : e poi 
mi  si  dica , che  non  vi  ha  ragione  di  stupirsi  di  tanto 
silenzio  dagli  stessi  moderni  Scrittori  su  tale  punto 
serbato . K Es- 
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Essendo  dunque  vero  per  ragion  di  fatto  , che 
l’ uomo , il  quale  si  affoga  nell’  acqua  possa  berne 
fino  a riempiere  a ribocco  lo  stomaco  ; crede  il  Si- 
gnor Borelli , che  il  peso  di  questa , come  che  rin- 
chiusa nel  corpo,  accresce  la  sua  gravità;  ed  io  non 
disconvengo  . Di  vantaggio  crede , che  espirata  l’a- 
ria da’  polmoni , sottentri  l’acqua , e questa  pure  ac- 
cresca la  gravità  : può  così  succedere  ; ma  si  rifletta 
però  alla  riflessione  ultimamente  da  me  fatta  sulla 
pronta  , e veloce  comunicabilità  de’  fluidi  lungo  la 
cellulare  ; e si  vedrà  che  ancorché  l’ invasione  "della 
sede  sacra  al  respiro  sia  la  principale  prossima  ca- 
gione della  morte  di  chi  si  affoga  in  acqua  ; non  per- 
ciò non  debba  esser  vero  , che  1’  acqua  non  possa 
nel  tutto  penetrare  , perchè  poca  se  ne  rinviene  ne’ 
polmoni.  •*  * 

Noi  di  sopra  dicemmo,  che  presso  a poco  può 
fissarsi  in  generico  modo , che  la  leggerezza  specifica 
del  corpo  nell’acqua  si  accosti  all’unde cimo  del  peso 
di  se  stesso:  ma  dee  convenirsi,  che  tale  facultà  si 
appartiene  al  solo  corpo  vivente  . Non  può  dirsi  esat- 
tamente lo  stesso  del  corpo  annegato.  I fenomeni  di 
tale  leggerezza  soffrono  infinita  alterazione  dal  tem- 
po , dalla  qualità  del  volume , dallo  stato  del  mare 
stesso , e da  tutte  le  varie  circostanze , che  accompa- 
gnar possono  lacaduta,  e l’avventura  dell’uomo,  che 
resta  sommerso . A questo  stesso  calcolo  di  varietà 
debbe  aggiugnersi  l’oscuro,  e ancora  poco  conosciu- 
to carattere  della  putrefazione*:  cose'  tutte,  le  quali 
producono  una  numerosa  serie  di  anelli  nella  catena, 
e nelle  catastrofi  del  sommergimento . Le  quali  cose 
se  rimangono  sinora  o poco  note , o del  tutto  oscure, 
~ non 
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non  tolgono  perciò  alcun  grado  di  chiarezza  , e di 
veracità  alla  proposizione  nostra  , cioè  che  il  volu- 
me della  nostra  macchina , nello  stato  dell1  uomo  vi- 
vente, è di  un  undecimo  o circa,  specificamente  più 
lieve  di  un  eguale  volume  di  qualunque  acqua . Il  che 
importa  tutto  il  merito  della  scoperta  , ed  è quello, 
che  unicamente  giova  all’utile  della  umanità  per  sot- 
trarla all1  antico  pregiudizio  delle  Scuole  . 

Rimane  a parlarsi  di  un1  altra  cagione  , che 
scompone,  e strugge  la  specifica  leggerezza  de1  cor- 
pi ne1  casi  di  sornmergimenti  ; e questa  cagione  si 
rinviene  negli  ostacoli  , che  si  presentano  a chi  si 
affoga  . 

11  primo  di  questi  io  credo  , che  sia  il  sito  di 
.basso  fondo  . Per  quanto  ricercato  avessi  a gen- 
te di  mare  spettatrice  di  funesti  naufragi  , mi  si  è 
sempre  con  costanza  sostenuto , che  chi  si  annega 
meli1  alto  del  mare  , subito  comparisce  cadavere  gal- 
leggiante sulla  superficie  . Ne1  siti  poi  di  basso  fon- 
do, perchè  colui,  che  si  annega,  co’disordinati  mo- 
ti delle  braccia,  e delle  gambe  accresce  il  suo  pre- 
cipizio , o sia  la  sua  gravità  , presto  perviene  al 
fondo , e quivi  o perchè  trova  varj  inviluppi  , che 
lo  arrestano,  o perchè  sbalordito  dall’orror  di  mor- 
te , all’incontrarsi  ne’sassi , e negli  scogli , o in  qua- 
lunque solido,  vi  si  attacca,  credendo  di  trovar  nella 
loro  fermezza  qualche  aiuto  ; vi  resta  sepolto,  e sen- 
za non  mai  più  ricomparire  , o fino  a tanto  che 
succeda  il  rallentamento  totale  delle  membra  irri- 
gidite , che  stretto  lo  tenevano  a qualche  sasso . Ec- 
co come  vane  circostanze  possono  produrre  effetti 
varj  j e possono  far  credere , che  sia  effetto  del  tem- 
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po  quello  , che  deriva  dagli  ostacoli  esterni , i quali 
nelle  disgrazie  degli  annegati  sogliono  essere  molti- 
plica e frequenti. 

L’altro  impedimento  si  è quello  delle  vestimenta 
di  chi  sventuratamente  si  annega.  Generalmente  tutti 
quei , che  si  annegano , vi  cadono  vestiti . Ne’  bassi 
fondi , quando  questi  fossero  di  poco  peso , e insuf- 
ficienti a vincere  il  vantaggio  di  leggerezza  , che 
ha  il  corpo  , possono  invilupparsi , o attaccarsi  a 
qualche  solido  ; quando  poi  di  tale  peso  si  fossero, 
che  superassero  il  vantaggio  dell’undecimo  circa  del- 
la leggerezza  del  corpo,  o in  basso,  o in  alto  fon- 
do vi  resta  l’annegato  sepolto  per  sempre  : che  se 
poi  di  poco  il  peso  delle  vestimenta  supera  la  divi- 
sata leggerezza  , può  per  qualche  tempo  restarsi  se- 
polto il  cadavere  , e fino  a tanto  che  la  putrescen- 
za , accrescendo  il  volume  del  corpo , coll’enfiagione, 

10  riporta  a galla . Riflettasi , che  nel  mar  tempesto- 
so le  onde  sogliono  con  facilità  grande  spogliare 
gl’infelici  naufragati,  per  cui  nudi  tutti  vengono  a’ 
lidi . 

Il  tempo  produce  anch’  egli  de’  fenomeni  negli 
gati  : il  timore  stringe  il  volume  del  corpo  ; 
ond’  è che  nello  stato  di  cadavere  dura  per  qualche 
tempo  lo  stringimento , e la  corrugazione  . Talvolta 

11  freddo  , il  gelo  intirizzisce  il  corpo , per  cui  il 

volume  anche  s’impiccolisce.  Se  questa  cagione,  agli 
ostacoli  esterni  unita , producesse  l’intrattenimento  del 
cadavere  nel  fondo  , se  non  si  scioglie  , mercè  del 
tempo , e dell’  acqua , lo  stringimento , lo  stato  con- 
vulso, diciam  così,  del  cadavere;  non  può  risalire 
a galla . Si  è già  detto , che  la  putrescenza  dipende 
> an„ 
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aneli’  essa  dal  tempo , e produce  l’ effetto  stesso . 

Non  ho  parlato  del  cadavere  de’  pesci  ; che 
però  passo  a riferire  le  mie  osservazioni  . I pesci 
divenuti  cadaveri  vengono  alia  superficie , e vi  re- 
stano galleggianti . Pescandosi  colla  pettinella  , è 
costante  questo  fenomeno . Tirandosi  a’  pesci  collo 
schioppo , ancorché  vi  restasse  nel  cadavere  del  piom- 
bo, l’effetto  è lo  stesso.  Nella  State  del  1791. trat- 
tenendomi nella  marina  di  Noia  , e occupato  negli 
sperimenti  relativi  alla  mia  scoperta , restava  con  me- 
co il  confidentissimo  mio  amico  P.  Giuseppe  Laman- 
na  Carmelitano  : prendeva  questi  il  suo  piacere  nel- 
la caccia,  e spesso  anche  situavasi  tra  gli  scogli  del 
lido  attendendo  de’  pesci  nelle  correnti , e nelle  cale 
( cosi  denommansi  ivi  i siti  propri]  da  dar  la  cac- 
cia a’ pesci , facendosi  uso  dello  schioppo)  egli  fre- 
quentissimamente portava  delle  grosse  Spigole  , de’ 
Dentali,  de’Ceffali,  i quali  uccisi  galleggiavano.  E- 
gli  mentre  che  soddisfaceva  alla  sua  propensione  alla 
caccia,  forma v’ ancora  la  saporosa  allegria  della  no- 
stra tavola  , e somministrava  novelle  pruove  alla 
mia  scoperta. 

Merita  tutta  l’attenzione  un  fatto  degno  della 
Storia:  io  lo  riferisco.  Nel  verno  del  17*88.  men- 
tre che  copiosissima  neve  , portataci  dal  vento  di 
Levante  , coprì  tutta  la  Puglia , il  Regno  , e tutta 
l’Italia  ; si  vide  il  mare  Adriatico  ricoperto  di  pe- 
sci morti,  i. quali  galleggiavano  , e dalle  onde  tra- 
sportati venivano  a’  lidi  . Fu  tanta  1’  abbondanza , 
che  divennero  ricchi  tutt’  i Pescatori  del  littorale 
della  Puglia  , i quali  con  picciole  barche  radendo 
soltanto  il  lido  ne  facevano  copiosissimo  acquisto  . 

Vi 
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Vi  erano  Spigole,  Cernue,  e Dentali  di  rara,  e stu- 
penda grandezza:  vi  erano  Merluzzi,  Triglie,  Lin- 
guattole  , Polpi , Seppie  , tutt’  insomma  delle  specie 
innumerevoli  de’  pesci  grandi , e piccioli . Onde  si 
grave , e vasto  eccidio  del  muto  armento  nell’  im- 
menso volume  di  tante  ' acque  , e per  tanta  estensione 
di  lido?  Fu  egli  mai  un  micidiale  effètto  di  tremuoto 
di  mare , che  potè  porre  a soqquadro  le  onde  dal 
•fondo  dell’  Arcipelago , sino  a’  vorticosi  seni  dell’  A- 
driatico  ? Fu  per  avventura  un  effetto  di  mofeticò 
umore , o di  casma  ? L’ effetto  fu  osservato  , e non 
possiamo  negarlo  ; ma  la  cagione  ne  sarà  forse  per 
sempre  ignota . Ciò  che  vi  ha  di  vero  si  è , che  la 
neve  con  tempo  progressivo  passò  innanzi  dal  Le- 
vante al  Ponente , poiché  copri  prima  la  Moréa  , 
e la  Dalmazia,  indi  la  Puglia;  dopo  tre  giorni  giun- 
se in  Napoli  ; e pervenne  due  altri  giorni  dopo  in 
Roma;  e cosi  s’inoltrò  per  tutta  l’Italia.  Fu  nitro, 
fu  materia  elettrica , o altro  principio , che  io  ignoro, 
quello,  che  scappando  dal  fondo  del  mare  uccise  i 
pesci  ? Io  non  oso  di  profferire  sentenza  alcuna  ; ma 
sappiamo  dalla  Storia  quali  fossero  stati  i terribili 
effetti  del  freddo,  e del  gelo  nel  1709.  Venezia  fu 
^spettatrice  della  strage  , che  soffrirono  i pesci  ne 
suoi  lidi  per  le  onde , che  si  gelarono  ; ma  ove  nel’ 
caso  nostro  ravviseremo  il  gelo  in  tanto  , e sì  va- 
sto volume  di  mare  ? Persuadasi  qualche  smanioso 
• interprete  della  Natura,  che  a noi  non  rimane  altro 
se  non  se  la  misera  libertà  di  udirne  le  voci  senza 
poterne  capire  P intero  - senso . Il  fenomeno  non  però 
degno  di  osservazione  per  gli  Pugliesi  si  fu , che  la 
•fatale  catastrofe  di  tanti  pesci  nel  Verno  del  1788., 
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spopolò  1’  Adriatico  mare  fino  al  segno  della  penu- 
ria di  essi  per  più  anni . 

Dopo  tanti  sperimenti,  dopo  tante  convincenti 
osservazioni , fino  all’  evidenza  resterà  ognun  con- 
vinto della  intrinseca  generai  proprietà  galleggian- 
te , insita  a’  cadaveri  di  tutti  gli  animali  , anche  a 
quello  dell’  uomo  ; e che  le  varietà  , le  quali  so- 
vente in  questo  fenomeno  si  osservano  , derivano 
esse  da  cagioni  estranee  , distruttive  della  naturai 
prerogativa  della  specifica  leggerezza,  quasi  sempre 
ignote  all’ occhio  dello  spettatore  , il  quale  perchè 
non  vede , sempre  suppone  . 

CAP.  VII. 

- • ■»  < ♦ , ‘ ^ *■  * 

Il  corpo  del ? uomo  considerato  nello  stato  di  vita  , e 
nel?  esercizio  delle  sue  forze  attive  , per  incontra- 
stabili fisiche  ragioni  dee  galleggiare  assai  piu 
del  cadavere  stesso . Fenomeni , e agilità 
singolari . 

Io  scrivo  per  dare  all’  arte  del  nuoto  de’  principi 
fermi  , e garantiti  con  incontrastabile  evidenza  dal- 
la fisica  sperimentai  ragione  : e poiché  il  nuoto  ha 
sempre  di  mira  la  relazione  del  corpo  dell’  uomo 
con  quello  dell’  acqua  ; ben  si  comprende  , che  io 
ragionar  debbo  de’  pesi  relativi  degl’  indicati  corpi , 
i quali  assolutamente  dipendono  e dal  volume  del 
corpo  dell’  uomo , e da  ciò  che  di  estraneo  può  ac- 
crescere il  peso  dell’  acqua . Qui  si  presentano  a 
farsi  esaminare  due  questioni , I.  Il  corpo  dell’  uomo 
può  egli  nello  stato  di  vita,  nell’esercizio  delle  sue 
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forze  attive,  accrescere,  e diminuire  il  suo  volume? 
II.  In  questo  stato  medesimo  può  diminuire  il  suo 
peso  assoluto  con  pregiudizio,  o senza,  del  suo  vo- 
lume ? Ecco  le  questioni , che  ci  debbono  occupare . 

Chi  dice  morte  , dice  cessazione  di  moto  ; e 
dice  moto , chi  vuol  dire  vita . Questa  espressione 
non  sembra  esatta  per  gli  fenomeni  varj  della  vita, 
c della  morte  apparente , che  distruggono  la  sua  ge- 
neralità . Ma  io , che  non  debbo  entrare  in  questa  ri- 
cerca, e considerar  debbo  l’ uomo  nell’esercizio  del- 
le forze  attive  della  vita  ; posso  ben  adottare  per 
vera  la  data  proposizione  . Il  moto  è quello  , che 
dà  il  tuono , il  contegno  perchè  le  parti  tutte  espri- 
mano la  loro  attività  ; la  cessazione  del  moto  ci  fa 
comprendere  l’ inattività  ; lo  stato  della  fatale  assi- 
derazione , quello  di  materia  inerte . E finalmente 
lo  stato  di  materia  organica,  e priva  di  moto,  e di 
senso,  si  appartiene  alla  insufficienza  della  materia 
rozza,  detta  bruta  in  termini  di  scuola.  Nell’uomo 
che  vive , e si  muove  , cresce  la  superficie  delle  par- 
ti ; e queste  offrono  maggior  volume . Nel  cadavere 
manca  il  moto  , e diminuisce  quindi  il  volume  , e 
la  superficie  delle  parti  , perchè  tutto  cade  nello 
stato  della  pesante  inerzia . E va  per  gradi  tra  l’uo- 
mo vivente,  e’1  cadavere  quella  relazione  , che  vi 
ha  tra  ’l  corpo  giovine , in  cui  tutto  è vita  ? tutto 
è bello  in  grado  elastico  , e tutto  è trionfo  di  vi- 
gore: e Tuomo  giunto  alla  decrepita,  e fredda  vec- 
chiezza, in  cui  tutto  ritorna  a’ principi  del  menomo 
volume , e tutto  cade  nella  rugosa  , e inerte  imbe- 
cillità . 

Da  ciò  vedesi  chiaro , che  il  corpo  umano  nell’ 

eser- 
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esercizio  della  vita  debbe  avere  maggior  volume , che 
nello  stato  di  morte  ; ma  il  cadavere  di  ogni  ani- 
male , quello  dell’  uomo  con  tutta  la  cessazion  del 
moto , e’1  restringimento  del  volume  galleggia  : mol- 
to piu  dunque  dee  questo  galleggiare  nell’  esercizio 
delle  sue  forze  vitali  , e nello  stato  di  dilatazione 
del  suo  volume  . 

Nello  stato  di  cadavere  per  la  cessazione  del 
moto  , succede  effettivamente  lo  stringimento  del 
volume  . Il  cuore  senza  moto  più  non  dilata  i suoi 
ventricoli;  e le  arterie  inconseguenza  non  più  batte- 
ranno Esse  depositando  nelle  vene  il  sangue  , chiu- 
dono il  voto  dell’  estesissimo  lor  canale  . Quindi  i 
muscoli  sprovveduti  di  umori  , . e di  sostanza  nutri- 
tiva , impiccioliti , e caduti  si  veggono  , e smunti  , 
tutto  è disordine  , e strignimento  di  volume  . 

Lo  stato  della  vita  all’incontro  tutt’ altro  ci  di- 
ce . La  sola  circolazione  del  sangue  dalle  arterie  al- 
le vene  , e dalle  vene  alle  arterie  ci  eccita  1’  idea 
di  quel  fiume  regale,  il  quale  mentre  che  tutto  vi- 
vifica per  dovunque  si  spande , sostiene  ancora  tan- 
ti industriosi  lavorìi  ne’  varj  siti  delle  estese  sue 
sponde , ove  sono , per  così  dire , tante  arti  colloca- 
te . Quante  glandole  vi  sono  nel  corpo  umano , es- 
se sono  tutte  intente  al  lavorio  proprio  del  loro  mec- 
canismo . L’ una  differentemente  travaglia  dall’  altra, 
mentre  che  tutte  di  mano  in  mano  si  consegnano  i 
preparati  lavori  ; perchè  servir  tutt’  insieme  pos- 
sano alla  economia  animale , e della  vita . Basta  di- 
re , che  sono  esse  le  glandole  tanti  ingegnosi  filtri 
collocati  cosi  per  eterna  legge,  che  per  quanto  più 
successivamente  l’una  dall’altra  si  discosta,  per  al- 
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trettanto  gli  umori  dal  grosso  passano  al  sottile  ; in 
guisa  tale  , che  col  perenne  non  interrotto  lor  cor- 
so , la  grand’opera  della  nutrizione  di  tutte  le  parti 
perfettamente  compiuta  , per  varj  emuntorj  , e per 
traspirazione  insensibile,  dagli  esilissimi  ultimi  tubi 
della  pelle  scappano , dando  cosi  luogo  alla  necessi- 
tà del  rimborso  di  nuovi  vitali  umori  , che  gli  suc- 
cedono . 

Questa  idea,  mentre  ci  fa  comprendere  un  lun- 
go corso  d’infiniti  canali,  ci  suggerisce  ancora  quel- 
la degl’  infiniti  spazj  voti  , senza  de’  quali  il  moto 
di  tanti  lavori  eseguir  non  si  potrebbe.  Ci  suggeri- 
sce l’idea  chiara  di  una  continua  dilatazione  di  va- 
si , figliuola  immediata  dell’urto  delle  parti  in  moto, 
e dell’  impulso  . Ci  suggerisce  l’ idea  finalmente  di 
un  vigore , di  un  tuono , di  un  contegno  in  ciasche- 
duna , anch’  esilissima  sua  parte  ; eh7  è quello  che 
forma  l’essenza,  la  natura  della  macchina,  lo  stato 
della  vita . 

Ne  sia  di  esempio  l’eccesso  del  moto  nella  mac- 
china umana , e facciam  noi  quello , che  sopra  di  se 
stesso  praticava  Cardano  , il  quale  riduceva  agli  e- 
stremi  eccessi  le  cose  per  meglio  sentirne  , e cono- 
scerne la  ragione  . L’  uomo  dopo  la  corsa , dopo  la 
scherma,  e’1  ballo,  dopo  lo  sforzo  vigoroso  di  qua- 
lunque ginnastica , egli  ad  occhio  veggente  appari- 
sce vigoroso  , pieno  di  vita  , pingue  , e dilatato  . 
Niuno  negherà  , che  tali  effetti  sieno  conseguen- 
ze innegabili  del  moto  dal  corpo  eseguito.  Dunque 
la  vita  accresce  il  volume  , ed  accresce  perciò  ne- 
cessariamente la  specifica  sua  leggerezza  relativa- 
mente all’  acqua . 
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Ma  consultiamo  di  vantaggio  V interno  stesso 
nostro  senso . Il  moto  vitale  , il  quale  ha  pur  dal 
cuore  la  sua  origine , ci  fa  ben  egli  sentire , che  in 
partendo  egli  dall’  interno  suo  centro  , progressiva- 
mente si  diffonde  fino  agli  estremi  componenti  del 
nostro  corpo , dando  ad  essi  col  calore  diritto  di  vi- 
ta . Quindi  è , che  sempre  forte  sentiamo  il  calore 
nel  petto , e frequenti  poi  sono  le  sensazioni  del 
freddo  nelle  parti  estreme  . Col  moto  adunque  noi 
confondiamo , e distinguiamo  ancora  la  sensazione 
del  calore . 

Il  gran  Boerave  seguendo  i dettami  della  ra- 
gione , e dell’autorità  di  varj  genj  sublimi  nella  Fi- 
sica , e nella  Medicina , dalla  costanza  del  fenome- 
no, stabilì  la  universal  legge  di  Natura  : che  un 
corpo  qualunque  solido , o fluido , che  fosse , allora 
quando  si  riscalda , si  accresce  di  volume  per  tutte 
le  sue  dimensioni.  Dunque  per  costante,  e generai 
legge  di  Natura  , le  particelle  in  un  solido  si  al- 
lontanano in  fra  di  loro  a proporzione  dell’  azione 
del  calore , che  loro  dà , o ch’egli  concepisce . Dun- 
que sarà  pure  legge  di  Natura  la  contraria  regola: 
che  passando  un  corpo,  già  fatto  di  maggior  volume, 
mercè  dell’  allontanamento  delle  particelle  cagionato 
dal  calore,  passando,  diceva,  a raffreddarsi,  le  par- 
ticelle stesse  si  avvicinano  le  une  alle  altre  , colla 
medesima  proporzione  , colla  quale  erano  state  pri- 
ma allontanate . Dunque  la  ragion  del  volume  di- 
pende da’  gradi  del  calore  , da  quei  del  freddo  ; e 
poiché  ignoriamo  nella  temperatura , in  cui  viviamo, 
non  solo  la  forza  ultima  del  calore , ma  anche  l’ ul- 
tima forza  del  freddo  j ne  siegue  , che  non  avremo 
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mai  idee  precise  della  dilatazione  , e del  restringi- 
mento del  volume  de’  corpi . Non  ignoro , che  an- 
che il  gelo  ha  per  costante  fenomeno  la  rarefazione. 
Basta  per  comprendere  la  forza  di  tale  verità  , il 
non  essere  del  tutto  ospite  novello  nella  fisica  : ma 
cotesta  rarefazione  non  è da  porsi  a calcolo  ne’  fe- 
nomeni della  vita  ; poiché  nell’  umana  macchina  to- 
sto che  gli  effetti  del  gelo  giugner  possono  a tali 
gradi  di  rarefazione  ; è immancabile  la  morte  , la 
dissoluzione  , e lo  sfacelo  di  tutta  la  sua  tessitura , 
e dell’  intero  suo  volume . 

Ora  egli  è certo,  che  colla  guida  della  indica- 
ta legge  di  Natura,  passando  noi  a rivista  di  ragio- 
ne le  sensazioni  del  calore  del  nostro  corpo , restiamo 
fin  all’  evidenza  convinti  dell’  accrescimento  , e del 
decrescimento  del  suo  volume . Io  comprendo  che  il 
moto  suppone  una  cagione , che  metta  in  azione  le 
parti  ; e poiché  l’ ignoro , mi  contento  di  conoscer- 
ne con  certezza  gli  effetti.  Sia  questa  cagione  la  re- 
spirazione dell’  aria  deflogisticata , dell’aria  del  fuo- 
co di  Seheele , o di  qualunque  altro  principio  ; l’uo- 
mo si  riscalda , e si  raffredda  : dunque  altera  il  suo 
volume  . 

Sono  nella  disamina  della  seconda  questione  . 
Serbando  il  corpo  lo  stesso  volume , può  egli  diminui- 
re del  suo  peso  assoluto  ? L’ oro  nel  crogiuolo  non 
diminuì  mai  di  peso  , benché  sotto  il  tormento 
del  fuoco  il  più  vivo  , che  i Fisici  avessero  saputo 
adoperare;  che  che  ne  sia  del  suo  volume  , che  per  la 
indicata  legge  della  Natura  proporzionatamente  dee- 
si  credere  accresciuto . Gli  altri  corpi  poi  risentono 
la  diminuzione  del  peso  , e si  attribuisce  da’  Fisici 

' all’ 

< 


DEL  NUOTARE.  85 

al?  impuro  , che  in  essi  trovasi  . Sia  comunque  : 
queste  idee  sono  inesatte  , e niente  proprie  per  la 
nostra  ricerca . Altri  sperimenti  , e con  altre  pre- 
cauzioni presi  ci  vorrebbero  per  la  nostra  ricerca  . 
Appressiamoci  dunque  alle  osservazioni . 

Per  meglio  però  abilitarci  alla  questione  , io  sti- 
mo premettere  la  necessaria  distinzione  di  corpo  a- 
nimato  , e di  corpo  inanimato  . Non  v’ha  dubbio , che 
il  corpo  animato  dell’  uomo  vivente , a cui  restringo 
la  mia  ricerca,  sia  egli  capace  di  una  lunga  grada- 
zione di  calore  ; e conseguentemente  possa  ben  egli 
sentire  la  perdita  di  alcune  particelle  senza  pregiudizio 
del  suo  volume . La  Staterà  del  Sig.Santorio  ce  ne  da- 
rebbe degli  sperimenti . Ma  senza  cercar  tanto  , pos- 
siamo ben  convincerci  da  noi  stessi.  La  vita  del  corpo 
dell’uomo  è posta  nell’introito , e nell’esito  delle  parti 
di  se  stesso  : dunque  conservando  il  volume  proporzio- 
nato al  grado  del  calore , può  esitare  ; e scemare  cosi 
del  peso  suo  assoluto . Ma  il  volume  dell’acqua , allor- 
ché il  corpo  in  essa  è immerso , dee  corrispondere 
al  peso  del  corpo  intero  ; diminuendo  questo  peso  , 
dee  diminuire  il  volume  dell’  acqua , e conseguente- 
mente maggior  parte  di  se  stesso  dee  restare  scoper- 
ta sulla  sua  superficie  . Dunque  sarà  sempre  vero , 
che  se  galleggia  il  cadavere  di  ogni  animale,  meglio 
galleggerà  il  corpo  dell’  uomo  vivente  . 

Di  vantaggio:  io  rifletto  ancora,  che  la  mate- 
ria calorifica  allorché  mette  in  moto  le  particelle  , 
debba  scemare  la  gravità  delle  parti  componenti  il 
corpo . La  forza  centrifuga  non  é altra , se  non  che 
il  non  sentire  la  forza  dell’  attrazione , o sia  quella 
della  gravità  : dunque  se  le  parti  tendono  all’  allon- 
tana- 
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tanamento,  debbono  scemare  il  peso . Questa,  cred’io,' 
fosse  la  ragione , per  cui  volgarmente  si  credesse  il 
corpo  mortp  più  pesante  del  corpo  vivo  . Lo  stato 
di  morte  seco  porta  l’ avvicinamento  delle  particelle, 
la  mancanza  della  materia  del  calore  ; manca  insom- 
ma la  forza  della  vita,  la  forza  centrifuga,  e cade 
il  corpo  tutto  sotto  il  solo  dominio  dell’  attrazione , 
della  gravità . 

Infatti  1’  intelligenza  di  questa  forza  centrifuga 
ci  fa  comprendere  il  fenomeno  da’  fisici  col  fatto  ve- 
rificato, che  la  gravità  de’  corpi  fosse  minore  sotto 
della  Linea  , e maggiore  sotto  de’  Poli . Gli  esperi- 
menti presi  coll’  applicazione  del  pendolo  nell’  uno  , 
e nell’  altro  sito  abbastanza  ce  ne  convincono . Essi 
ancora  fin  ci  dimostrano  la  precisa  differenza  relati- 
va al  corpo  stesso  , cimentato  in  un  clima  , e poi 
in  un  altro . 

Aggiugne  forza  alle  riflessioni  sinora  esposte  il 
fenomeno  delle  fanciulle  isteriche  del  Sig.  Pommè  . 
„ I fisici  ; die’  egli , vedranno  con  piacere  le  amma- 
„ late  sopranuotare  nell’  acqua  del  bagno , e sino  a 
,,  tanto  che  sia  sopravvenuto  il  raffreddamento;  nel 
„ qual  tempo , divenuto  il  corpo  più  grave , perchè 
„ essendo  diminuito  l’ interno  calore  , l’aria  sarà  me- 
„ no  rarefatta  , si  precipita  nel  fondo  del  bagno . 
„ Le  fanciulle  isteriche  , che  fanno  qui  appresso  il 
„ soggetto  della  I.  II.  III.  e V.  osservazione , me  ne 
„ hanno  somministrate  le  pruove  (#). 

Il  Signor  Pommè  riconosce  il  calore  per  cagion 
del  fenomeno,  e si  appiglia  alla  rarefazione  dell’a- 
ria; 

(a)  Saggio  sopra  It  affezioni  isteriche  de  due  sessi.  Nella  nota  della  pag.  30. 
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ria;  ma  si  osservi  bene , che  nelle  sue  fanciulle  iste- 
riche non  rileva  meteorismo , enfiagione  di  parti , o 
accrescimento  di  volume . Egli  ci  dice  con  franchez- 
za , che  sopravvenuto  il  raffreddamento  , precipita- 
vano al  fondo . Dunque  si  era  la  materia  ignea , o 
la  materia  del  calore , o la  forza  del  vapore  isteri- 
co , quella  che  rendeva  il  corpo  leggiero  fin  al  se- 
gno di  soprannuotare . Si  osservi  ancora,  che  il  Sig. 
Pommè  prende  di  mira  il  sistema  dall’  accorciamen- 
to nervino  nelle  malattie  delle  affezioni  vaporose  ; 
e ricorre  perciò  al  bagno  per  riportarne  il  rallen- 
tamento , e con  esso  la  guarigione  . Nel  raccorcia- 
mento  nervino  non  si  può  supporre  eccesso  di  vo- 
lume ; onde  può  credersi , che  la  materia  del  calore 
tanta  producesse  nelle  inferme  isteriche  forza  cen- 
trifuga , quanta  ne  bisognava  per  farle  galleggiare , 
e renderle  poi  galleggianti  nel  raffreddamento , fino 
a cadere  nel  fondo  del  bagno . Io  non  voglio  costi- 
tuirmi mallevadore  della  supposta  dottrina  dell’  ac- 
corciamento nervino  , non  ignorando  le  opposizioni 
Halleriane  per  rispetto  alla  pretesa  alterazione  nel- 
la sustanza  de’  nervi  , i quali  si  sono  trovati  dall’ 
Fallerò  immobili  a qualunque  urto,  e stimolo  anche 
il  più  forte . Al  mio  proposito  basta  la  sola  esisten- 
za del  fenomeno . 

L’  Autore  della  memoria  sul  nuovo  metodo  di 
richiamare  in  vita  gli  annegati  (a)  scrive  egli  anco- 
ra cosi  : ,,  Riferiscono  scrittori  degni  di  fede , che 
,,  le  donne  isteriche  nel  parosismo  del  male  se  son 
„ messe  nel  bagno  freddo , vi  si  sostengono  a galla, 


(a)  Fag.  5 6. 
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e che  cessato  il  parosismo  vadano  a fondo  ; Può 
5,  ciò  avvenire  per  due  cagioni,  per  le  convulsioni 
„ forti , e replicate  , cui  soggiacciono , e pel  tumo- 
„ re , o meteorismo  dell’  abdome  Dunque  seguen- 
do questo  dotto  Autore  , lo  stato  delle  convulsioni 
scema  la  gravità  assoluta , lino  a far  galleggiare  il 
corpo  nella  poc7  acqua  di  un  bagno  domestico  , e a 
farlo  cadere  nel  fondo  , subito  cessate  le  convulsio- 
ni . Avrei  desiderato  il  perchè , e come  lo  stato  con- 
vulso alleggerisce  il  corpo.  Il  meteorismo  dell’ad- 
domine  è un  supposto , _ e perciò  avrebbe  sussistenza, 
quando  tale  sintoma  v’  intervenisse . 

Que’  fìsici  , i quali  da  non  equivoche  osserva- 
zioni indotti  credono  vedere  elettricismo  per  succo 
nerveo , coloro  che  dalla  miscela  de’  varj  succhi , e 
materie  sottilissime  pur  varie , che  nel  corpo  umano 
ognora  si  aggirano  , credono  formarsi  de’  vapori  ; 
de’ Gas,  meglio  forse  ci  potrebbero  far  comprende- 
re , come  il  grave  si  potesse  rendere  più  leggiero, 
e forse  il  leggiero  piu  grave . Gli  stupendi  fenomeni 
dell’  Istericismo  , e della  Mania  non  si  registrereb- 
bero sotto  le  rubriche  maravigliose  del  miracolo,  e 
dell’  incantesimo . Oh  quanto  poco  conosciamo  le  sor- 
prendenti forze  della  Natura  ! C’  incantiamo  come 
fanciulli  nell’  ammirarne  gli  effetti , senza  avere  nep- 
pur  la  speranza  di  penetrarne  le  cagioni. 

Il  corpo  animale , per  ciò  che  in  esso  vi  si  con- 
tiene , vi  si  genera , e fuori  produce , egli  niente  è 
dissimile  all’  istesso  Pianeta  della  Terra . In  questa 
il  concorso  di  tanti  differenti  corpi  , e varj  fluidi , 
quali  non  produce  tutto  giorno  generazioni  di  cose, 
ed  effetti  d’ inconcepibili  fenomeni  ? L’  elettricismo 
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quali , e quanti  ce  ne  offre  ? La  tìsica  è piena  di 
fenomeni  , che  da  questo  principio  si  fanno  dipen- 
dere . E chi  negherà  che  non  possa  il  corpo  anima- 
le essere  nelle  circostanze  de’  fenomeni  stessi  ? La 
Storia  medica  è piena  di  tali  stravaganze  , senza 
niente  comprendersene . 

L’  agilità , la  destrezza  stupenda  , che  in  tutt’  i 
tempi  con  sorpresa  di  maraviglia  si  è ammirata  nel- 
r esercizio  delle  forze  della  vita  , in  tanti , e tanti 
uomini , anch’essa  sembra  dipendere  dallo  stesso  prin- 
cipio della  leggerezza  , che  sa  proccurarsi  il  corpo 
animale.  I salti  de’ Ballerini.,  quel  vedergli,  sebben 
per  poco , sospesi , e immobili  in  aria , mentre  che 
ci  sorprendono  di  piacere  ne’  pubblici  spettacoli,  ce 
lo  provano  abbastanza  . Senza  dell’  entusiasmo  , e 
dirò , un  allarme  generale  di  tutta  la  macchina  , non 
si  possono  eseguire  ; anzi  allorché  più  si  applaude , 
r attore  più  si  accende  , e più  sublime  si  mostra . 
Egli  allora  si  fa  più  leggiero  , perchè  in  tutto  se 
stesso  agisce  la  materia  del  calore  , la  quale  scema 
la  sua  gravità . Un  uomo , che  sia  incapace  dell’  en- 
tusiasmo, della  facultà  di  accendersi,  resterà  sempre 
oppresso  dal  peso  della  sua  gravità  , non  sarà  nep- 
pur  mediocre  ne’  suoi  tentativi . 

Ladas  era  .tanto  veloce  nel  corso,. che  quasi  non 
segnava  orma  de’  suoi  piedi  in  terra.  11  peso  di  se 
stesso  faceva  il  suo  centro  nella  linea  di  direzione , 
che  l’empito  teneva  paralella  all’orizzonte.  Fu  cele- 
bre Fhilolides  cor  sore  di  Alessandro  il  Grande  . Fu 
rinomato  Latenes  Tebano,  perchè  da  Coromo  fin  a 
Tebe  disputò  con  un  cavallo  corridore  , e vi  restò 
vincitore . Plinio  notò , che  un  fanciullo  di  anni  n o- 

M ve 
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ve  dal  mezzogiorno  al  vespero  con  corsa  velocissi- 
ma fece  settantacinque  miglia  ( a ) . Io  non  intendo 
garantire  il  genio  ampolloso  de’  Greci , nè  il  mara- 
viglioso  di  Plinio  con  pretendere  innegabili  le  cir- 
costanze tutte  de’  cennati  fatti  ; ma  sono  persuaso  , 
che  a qualunque  calcolo  critico  , che  si  volessero 
sottomettere , sempre  ci  resterà  del  grande  , e dell’ 
ammirabile  , sempre  ci  resterà  da  ammirare  1’  agile 
destrezza  di  tali  uomini  , i quali  seppero  sorpren- 
dere 1’  occhio  dello  spettatore  . E noi  ammireremo 
sempre  da  stupidi  il  portentoso  di  tanti  avvenimenti 
grandi , senza  indagarne  mai  la  cagione  ? Forse  non 
sarebbero  più  utili  alla  Società  le  soluzioni  di  tali 
problemi , che  quelle  di  tanti  altri  secchi , ed  inet- 
ti argomenti  , i quali  colla  perdita  delle  fatiche  di 
tanti  , che  vi  si  occupano  , ci  portano  il  male  di 
guastarci  la  fantasia  ? 

Se  l’uomo  sa  farsi  tanto  arile,  e destro  nell’e- 
sercizio  delle  sue  forze  vive  , benché  ignorassimo 
noi,  cosa  esse  fossero,  e come  tanti  prodigi  produ- 
cessero ; approfittare  ne  potremmo,  almeno  col  pro- 
varci sull’  altrui  esempio  per  renderci  facili  nell’  ar- 
te del  nuoto . Sicione  fu  tanto  celebre  nuotatore 
presso  de’  Greci  , che  precorse  in  breve  tempo  lo 
spazio  di  ottanta  stadj , appunto  quanti  se  ne  frap- 
ponevano da  Aphctis  ad  Artemhhm  . Ci  attesta  lo 
stesso  Alessandro  nel  testé  citato  libro , che  vi  era 
nella  sua  età  un  Pescatore  di  stupenda  maraviglia  , 
il  quale  partendo  da  una  delle  Isole  Pitbecusae  situa- 
ta rimpetto  a Napoli,  passava  fin  a Procida , nuotan- 
do 

(a)  Alex  and.  ab  Alex  and.  Genìalium  dtemm  lìb.  z.  cap.  21. 
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do  per  la  distanza  di  cinquanta  stadi  ; ciò  facendo 
anche  in  tempo  di  tempesta , e ne’  più  difficili  dell’ 
anno  . Egli  contesta  questo  fatto  colla  testimonianza 
del  pubblico  , il  quale  fu  spettatore  , mentre  che 
buon  numero  di  persone  con  barca  lo  seguiva  fino 
a Procida . 

La  nostra  Storia  è piena  di  maravigliosi  fatti 
del  tanto  rinomato  Niccola  Pesce  , per  lo  nuoto  , e 
per  la  qualità  anfibia , che  egli  aveva . Io  rimetto  il 
lettore  per  queste  notizie  alla  Storia  di  questo  Regno, 
e ad  Autori  che  diffusamente  ne  hanno  parlato  (a). 

I fatti  riportati , e per  gli  lunghi  spazj  precorsi, 
e per  la  qualità  del  mare  tempestoso  , ben  essi  ci 
dicono,  che  vi  è un’  arte  da  farci  leggieri  , e de- 
stri da  non  isfiacchirci  , o lasciarci  vincere  dal  pe- 
so della  inazione  , da  quello  della  fredda  gravità  , 
nell’uso  delle  forze  della  vita  . Vi  è nella  Natura 
un  fuoco  maraviglioso , che  ci  accende , e ci  fa  leg- 
gieri ; vi  è nella  ragione  dell’uomo  il  modo  da  ren- 
dersi facile  1’  artifizio  del  nuoto  , essendo  1’  uomo 
vivente  meno  grave  del  cadavere  , ed  assai  facile  a 
rendersi  sempre  più  leggiero  nell’esercizio  delle  sue 
forze  attive . 

PROTESTA . 

Io  non  ignoro  le  altissime  controversie  in  altro 
tempo  agitate  tra  uomini  sommi  per  rapporto  alla 
intelligenza  , ed  alla  applicazione  di  questi  nomi 

M 2 cioè: 

(a)  II  Mongitote  Sicilia  ricercata.  Alex,  ab  Alexand.  Genial.  dier.  lib.z.  cap.21. 
e il  Giannettasio  divinamente  nella  sua  Nautica . 
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cioè  : Superficie  , Figura  , Volume.  Se  da  principio 
ciascuno  degli  oppositori  al  sistema  di  Galileo  si 
fosse  contentato  di  definire  gli  speciali  confini  del- 
la voce  Superficie , della  voce  Figura , e della  voce 
V olume  ; non.  si  sarebbe  quistionato  tanto , e si  sa- 
rebbe osservato  ogni  fenomeno  valutato  per  se  stes- 
so r e non  per  le  voci  . E siccome  in:  alcune  parti 
di  quest’  opera  indistintamente , e per  ragion  di  di- 
re ho  adoperato  il  vocabolo  Volume  in  luogo  di 
Superficie  , separandolo  dalla  Figura  ; così  perchè  ili 
avvenire  altri  non  possa  credere che  io  voglia  im- 
mergermi nelle  contese  sostenute  da  Galileo  , e dagli 
oppositori  di  lui  ; stimo  di  dare  per  rischiaramento 
delle  mie  proposizioni,  le  seguenti  definizioni. 

I.  Io  chiamo  superficie  quella  dimensione  ,.  nella 
quale  vi  ha  perdita  di  profondità  ,.  per  quanto  im- 
porta l’ organico  suo  volume  , e senza  considerare 
la  qualità  della  figura,  ne  considero  solo  la  dimen- 
sione , o accresciuta , o diminuita  per  rapporto  alla 
sola  latitudine  o alla  sola  longitudine  , o unendo 
1’  una , e V altra  insieme . 

IL  Io  intendo  per  voce  Volume  quel  tutto  qua- 
lunque , in  cui  considero  l’ammasso  di  tutte  le  par- 
ti di  lui  costitutive  ; e me  ne  valgo  diversamente  . 
Quando  per1  avventura  io  debba  in  cotesto  tutto  con- 
siderare le  moltiplicate  superficie,  mi  credo  nel  di- 
ritto di  usurpare  la  voce  volume  ,.  senza  tener  con- 
to più  di  una,  che  di  un’altra  speciale  dimensione; 
ma  considerandolo , per  cosi  dire  , mat tematicamente, 
o a modo  da  rendere  il  mio  discorso  accessibile  a 
tutti  in  generica  maniera  . Quando  poi  si  tratta  di 
considerare  tutte  le  trine  dimensioni  del  tutto  , al- 
lora 
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lora  mi.  servo  di  tale  voce  per  indicare  ne’  rapporti 
del  peso  la  relativa  sua  specifica  gravità  , come  la 
superficie  relativa  , e la -figura,  che  ne  nasce  nelle 
risulte  , e nelle  relazioni  di  superficie  , e di  figura 
con  altri  corpi . 

III.  Finalmente  intendo  per  figura  ? quella  rappre- 
sentanza , c quella  immagine  qualunque , che  prende 
un  corpo  come  effetto  di  una  cagione  , che  ne  co- 
stituisce il  volume  , e ne  circoscrive  la  superficie  . 
E anche  nell’  uso  di  cotesto  vocabolo  io  mi  protesto 
di  non  istare  alle  strette  limitazioni  dell’  insieme  di 
tutte  e tre  le  dimensioni  costitutive  di  un  corpo  ; 
ma  talvolta  a modo  di  analisi  amo  di  astrarne  alcu- 
na ; e pongo  1’  animo-  a quelle  sole  dimensioni  , le 
quali  hanno  immediata  correlazione  , e più  stretto' 
rapporto  all’osservazione,  al  fenomeno,  ed  alla  que- 
stione, che  prendo  ad  esaminare. 

e a.  p.  vili. 

V intero  volume  del  Corpo - umano  e specificamente  piu  leg- 
giero di  un  eguale  volume  di  acqua . Può  dirsi  lo  stes- 
so di  ciascuna  parte  divisa  dal  tutto  ? Pud , secondo  il 
valore  delle  attuali  cognizioni , che  si  hanno-  sulle  parti 
costitutive  del  nostro  corpo , desumersi  cosa , che  guidi 
alla  scoperta  de*' principi  di  cotesta  specifica  leggerezza  ? 

E ben  umiliante  cosa  per  la  ragione  umana  il  dover 
confessare  , che  nulla  vi  ha  di  piu  trascurato  quan- 
to la  cognizione  esatta , e ragionata  del  vero  carat- 
tere delle  sustanze , che  compongono  il  tutto  dell’es- 
sere il  più  corruttibile 7 e superbo,  che  dicesi  uomo. 

Noi 
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Noi  nulla , o assai  poco  intendiamo  il  carattere 
de’  nervi  ; e pure  sono  dessi  quelli  , da’  quali  la  mas- 
sima ragione  dell’ esser  nostro  dipende  per  la  digni- 
tà del  senso,  e per  la  necessità  del  moto.  Essi  so- 
no di  lieve  consistenza  : hanno  una  mollezza  cede- 
vole oltra  ogni  dire  : e sono  capaci  di  una  sorpren- 
dente divisibilità . Il  celabro , e’1  cervelletto  ne  sono 
il  massimo  volume  . Unito  piomba  inacqua:  diviso,  e 
a strati  separato  galleggia . Galleggiano  del  pari  le 
menome  divisioni  dello  spinai  midollo , e de’  nervi , 
ne’ quali  dividesi,  e in  menomi  fili  suddividesi.  Ar- 
gomento , che  prova , doversi  tali  fasi  di  piombare , 

0 per  contrario  di  galleggiare  più  alla  figura , e alla 
superficie  diversa  , che  all’intrinseco  loro  peso,  e 
valore  . 

Sono  i Muscoli  la  sede  della  irritabilità,  e del- 
le sorprendenti  azioni  della  vita . Essi  nulla  possono 
senza  l’ arcano  suffragio  de’  nervi;  ed  essi  tutti  mi- 
seramente piombano  in  acqua , separati  dal  loro  tut- 
to . E pure  sono  dessi  quelli  , che  operano  in  vita 

1 tanti , e tanti  prodigiosi  miracoli  di  forza , di  mo- 
to , di  attività  , e di  agilità , quanti  ne  veggiamo  con 
istupore  , in  vita , operare  da  tutt’  i semoventi . La 
loro  figura  in  morte , giuso  gli  conduce  ; ma  il  loro 
sostenuto  contegno , e legame , in  vita , galleggianti 
gli  rende  . Il  cuore  stesso , eh’  è il  primo  attore  di 
tutti  i più  grandi  mister]  della  vita  animale  , è as- 
sorto nella  medesima  condizione  di  tutte  le  altre  su- 
stanze  muscolari.  In  brieve  , sia  qualunque  il  carattere 
di  elasticità , e di  forza  irritabile  , che  possa  in  un  mu- 
scolo rinvenirsi  ; succede  sempre  il  costante  fenome-* 
no  di  dovere  in  acqua  piombare  giù  ; e ciò  con 

tan- 
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tanta  speditezza  maggiore  , quant’  è ne’  muscoli  mag- 
giore l’ inclinazione  acuta , o sferoidale . E per  con- 
trario ad  onta  di  tale  istituto  di  Natura , tosto  che 
coteste  parti  rimangono  dalla  mano  dell’  uomo , o da 
forza  esterna  lacerate  in  modo  , che  a cangiar  sen 
viene  la  loro  brieve  figura;  e acquistano  una  estesa 
superficie , la  loro  gravità  apparente  degenera  in  tanti 
gradi  di  approssimazione  di  specifica  leggerezza  coll’ 
acqua  , quanti  sono  più  moltiplicati  , e maggiori  i 
punti  dell’  artificiosa  superficie  , e della  estensione 
nuova,  che  in  essi  s’ induce  . Cotesto  non  è quindi 
un  argomento  da  farci  sospettare , che  non  vi  ha  in 
tali  sustanze  del  corpo  umano  una  gravità  assoluta; 
ma  che  è tutta  relativa  alla  loro  figura , e alla  loro 
superficie,  e che  piucchè  del  volume  debba  nel  fe- 
nomeno del  piombare  in  acqua  aversi  speciale  con- 
siderazione della  figura , e della  estensione  ? 

Aggiugne  peso,  e forza  a tale  argomento  l’in- 
negabile fatto,  che  tutto  l’ insieme  del  corpo  umano 
vivente  galleggia  ; e che  le  sue  parti  tosto  che  ven- 
gono dal  loro  tutto  separate , e quindi  tolte  di  sito, 
veggonsi  miseramente  andar  giù  , e sommergersi , 
t non  tornar  su,  se  non  se  quando  siano,  per  cosi 
dire  , divelte , e in  nuova  figura , e superficie  dege- 
nerate . Da  tale  conseguenza  se  ne  deduce  un’  altra 
verità  , ed  è , che  l’ ordinato  contegno  di  tutte  le 
parti  ha  somma  influenza  nel  gran  mistero  del  gal- 
leggiare . 

Se  vogliasi  dalla  considerazione  delle  parti  molli 
passare  a quella  delle  parti  più  dure,  come  sono  le 
ossa , troveremo  in  esse  una  illusione  di  maggiore 
gravità , qualora , separandole  dal  tutto  del  volume 

urna- 
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umano  , ne  immergeremo  in  mare  i pezzi  più  sodi; 
ma  questa  .illudente  gravità  svanir  vedremo  qualora 
.ad  arte  divideremo  le  ossa  in  varie  laminette  , e 
propriamente  le  ridurremo  in  que’  varj  strati  , ne’ 
quali  intrinsecamente  si  dividono.  Osserveremo  al- 
lora galleggiare  le  parti  costitutive  di  quella  stes- 
sa sustanza  , che  vedemmo  piombar  giuso  nell’  ac- 
qua , allorché  tutte  le  laminette , onde  l’osso  è for- 
mato, un  solo  volume  rappresentava. 

Tutti  gli  ossi  nella  prima  età  del  feto  non  al- 
tro sono,  se  non  se  una  immagine  di  moccio.  Cotesta 
mucagine  di  privato  suo  genere  , passa  per  gradi 
alla  consistenza  di  corpo  duro . Se  cotesto  moccio  si 
versasse  in  acqua  , lungi  dal  piombar  giù  , si  ve- 
drebbe galleggiare  . Ma  vi  ha  di  più  : serbano  la 

mm 

tengono , e di  chiuderne  i forami , negando  l’ingres- 
so all’acqua.  Galleggia  l’osso  sacro,  se  vuole,  co- 
ni’ è giusto , prestarsi  fede  al  gran  Ruischio  , e all’ 
eloquente  Buffon  fa) . Galleggia  eziandio  lo  sterno , 
quando  sia  già  secco  -,  e preparato  per  servire  alla 
formazione  dello  scheletro  . Nè  diversa  sorte  hanno 
le  cartilagini  , quando  sieno  già  secche  , ed  abbia- 
no una  figura , e superficie  estesa  . 

Ev  antichissima  l’ osservazione  fatta  sulle  parti 
dell’  aspra  arteria , e su  i polmoni  dell’  uomo  , che 
nato , e respirate  appena  aure  vitali , subitamente  morì. 
L’aere  atmosferico  respirato,  tuttoché  perda  in  essi 

una 


stessa  proprietà  molte  parti  ossee  , per  cosi  dire 
organiche  . 11  teschio  galleggia  se  si  ha  1’  accorgi 

mento  di  evacuarne  le  parti  molli  , che  vi  si  con 


(a)  Buff.  Hìst.  Nat  ut.  T.  5.  supplem.  Pari  1777.  ' 
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una  parte  del  suo  elatere , pure  rende  in  acqua  di- 
versa la  sorte  de’  polmoni  dell’uomo  da  quelli  di  un 
feto  , che  finì  di  vivere  nel  cavo  dell’  utero  senza 
uscire  all’  aura  vitale , e alla  luce . Queste  differen- 
ze non  sono  una  pruova,  che  depone  contro  l’asso- 
luta gravità?  Coteste  eccezioni  non  provano,  che  la 
creduta  assoluta  gravità,  è una  illusione  di  gravità* 
la  quale  , lungi  dall’essere  un  indelebile  attributo 
della  materia  umana,  è una  qualità,  cui  danno  leg- 
ge moltissime  circostanze  non  ancora  in  fisica  cal- 
colate abbastanza  ? 

Ma  ciò  , che  viepiù  prova  la  nostra  proposi- 
zione , si  è ciò  , che  da  tutte  le  membrane  si  rap- 
presenta . Esse  tutte  divise  dal  volume , cui  trovar- 
si unite  , lungi  dal  piombare  in  acqua  , lievemente 
galleggiano  . Di  fatto  cosa  sono  mai  tutte  le  parti 
organiche  , se  non  sono  un  composto  di  membrane 
variamente  tessute  dalla  divina  mano  del  Fattore  e- 
terno  ? 

Se  dalle  parti  salde  , e molli  , passeremo  alle 
parti  fluide  , e per  così  dire  a quelle  , che  rappre- 
sentano uno  stato  neutro  tra  ’l  duro , il  molle , e il 
liquido  ; chi  vi  ha  mai  , che  non  vedrà  seguire  e- 
sattamente  inacqua  presso  a poco  que’ fenomeni  stes- 
si , che  dianzi  accennammo  ? 

Ciò  però,ch’è  duro  ad  asserirsi,  e l’individua- 
re i pesi  di  reciproca  relazione  che  vi  ha  tra  tutte 
le  parti  costitutive  della  macchina  umana.  Cotesto 
calcolo  analitico  manca  in  Medicina  , e tranne  po- 
chissimo , che  si  è scoperto  , tutto  il  restante  giace 
immerso  in  profonde  tenebre . Questa  oscurità  è som- 
ma, e cresce  a misura  , che  dalle  parti  più  avver- 

N tibili 
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tibili  si  passa  alle  sustanze  più  fine,  più  dilicate  , e 
più  lontane  dal  calcolo  materiale  dell’  occhio  . Chi 
saprà  mai  rinvenire  le  reciproche  relazioni  , che 
passano  nella  ragion  del  peso  tra  l’adipe,  il  sangue, 
e’1  siero  , e quella  sustanza  arcana  , che  rende  ì 
nervi  ministri  del  senso?  Chi  vi  ha,  che  possa  sot- 
toporre ad  analisi,  e riferire  i rapporti,  che  vi  so- 
no tra  la  linfa,  i vapori,  e quella  sustanza  qualun- 
que , che  ministra  essendo  della  irritabilità , sommi- 
nistra a’  muscoli  viventi  una  forza  immensurabile  , 
e che  fa  tutt’  i portenti  delle  azioni  vitali  nello  sta- 
to sano  egualmente,  e nel  morboso?  Convien  dirlo. 
Il  più  grande  della  macchina  umana  è ancora  igno- 
rato ; e la  ragione  ne  minaccia  una  perpetua  igno- 
ranza su  tali  punti. 

C A P.  IX. 


Si  dimostra  con  isperimenti , che  la  causa  fisica  della  spe- 
cifica leggerezza  del  corpo  animale  , e del  suo  galleg- 
giare sulP  acqua , sia  la  qualità  organica  dello  stesso 
corpo . Si  fissa  la  massima  generale , che  tutti  i corpi 
organici  sieno  galleggianti . 


L incertezza  delle  mie  ricerche  sulla  conoscenza 
della  causa  fisica  della  specifica  leggerezza  del  cor- 
po animale  sull’  acqua  , non  che  arrestare  , anzi 
viepiù  sollecitava  lo  spirito  mio . Si  è questo  1’  ef- 
fetto dello  stato  dubbio  della  mente  umana  ; per  fino 
che  non  si- perviene  alla  verità,  la  molestia  dell’ in- 
certezza agita  sempre  , solletica , ed  inquieta . Di- 
ressi adunque  i miei  pensieri  sull’  artifizio  organico 

del 
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del  corpo  animale  , e mi  lusingai  soddisfare  alle  mie 
ricerche  nella  ragione  delle  cavità,  degli  spazj  voti, 
in  tanti  tubi , seni , e canali  ; nella  ragione  del  mo- 
to de’  fluidi  ; in  quella  dell’  aria , che  da  pertutto 
nella  macchina  vi  penetra  , e continuamente  si  ag- 
gira. E' vero  che  la  presa  direzione  di  molto  lusin- 
gava la  mia  ragione  ; essa  vi  trovava  molto  da  spa- 
ziarsi ; e molte  pruove  dalla  combinazione  varia  del- 
le idee  venivano  a stabilirsi  : ma  , debbo  confessarlo, 
non  avendo  io  risultati  di  certi  sperimenti  ( i soli , 
che  in  queste  sorte  di  ricerche  , fanno  certezza)  ; 
io  mi  restava  sebben  persuaso  , nulladimeno  non  in 
tutto  contento  . 

A convincermi  intanto  risolvei  praticare  delle 
sperienze  su  de’  corpi  organici  ; e i primi  posti  al 
cimento  furono  i legnile  secchi,  e verdi,  di  qua- 
lunque sorta  . Questi , io  diceva  , tutti  galleggiano 
nell’  acqua  : la  specifica  loro  leggerezza  è un  assio- 
ma di  Fisica  . Se  io  , distruggendo  la  naturai  loro 
organica  costruzione  , gli  vedrò  cadere  nel  fondo  del? 
acqua,  saprò  con  certezza,  che  lo  stame  dell’ordi- 
tura organica  si  è di  maggiore  specifica  gravità  , e 
che  nello  stato  sano,  e naturale  galleggiano  per  gli 
organi  voti  , per  1’  aria  in  essi  compresa  ; e ne  ri- 
porterò una  pruova  sperimentale,  e soddisfacente. 

Presi  dunque  de’  legni , e secchi , e verdi  , e 
dopo  che  gli  vedeva  galleggiare  in  un  tino  di  apqua, 
per  assicurarmi  delle  cagioni  accidentali,  che  soglio- 
no sovente  turbare  le  sperienze  senza  precauzioni 
praticate  , estratti  gli  sottoposi  a’  replicati  colpi 
del  martello , fin  al  segno , che  il  secco  erasi  ridot- 
to quasi  in  polvere , e il  verde  tutto  stopposo . Si 
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posero  quindi  nell’acqua,  e presto  piombarono  am- 
bidue  nel  fondo . Corrispose  dunque  il  cimento  alle 
ragionevoli  disegnate  mie  mire  . Vi  osservai  però 
sulla  superfìcie  dell’  acqua  varj  pezzetti  del  legno 
secco , i quali  restavano  galleggianti  \ questi  osser- 
vati colla  Lente  , mi  fecero  vedere  che  erano  sani 
ancora  nell’  organica  loro  struttura , e niente  pesti , 
o tormentati  dall’  azione  del  martello . Si  ripestaro- 
no adunque  , e ad  uno  ad  uno  posti , già  sfacciati , 
nell’  acqua  , precipitarono  presto  al  fondo  j e così 
ebbi  da  questi  pezzetti  tanti  altri  sperimenti,  per 
quanti  si  erano  nel  loro  numero  . Cento  volte,  su 
di  cento  varj  legni , furono  replicate  le  pruove  ; e 
la  loro  sempre  eguale  costanza,  ad  evidenza  mi  pro- 
vò, che  la  sustanza  lignea  fosse  di  sua  natura  spe- 
cificamente più  pesante  dell’  acqua  e che  la  cagio- 
ne del  galleggiare,  o sia  della  specifica  leggerezza,; 
si  fosse-  l’organizzazione ,.  la  quale  nello  stato  natu- 
rale , e non  guasto , dà  volume  maggiore  r e minor- 
peso  alla  massa. 

Io  ben  comprendeva  ancora:  di  quanta  influen- 
za si  fosse  potuta  trovare  P aria  negli  andirivieni 
organici  racchiusa  , per  cui  desiderava  la  macchina 
del  voto , per  estraerla  da’  legni , precisamente  ver- 
di , e rilevarne  il  risultato  ; ma  tale  vantaggio  non 
mi  si  apprestava  in  Provincia  j onde  mi  risolvei 
valermi  dell’  azione-  del  fuoco  , o sia  dell’  acqua 
bogliente . Posi  dunque  un  vaso  di  rame  sul  fuoco , 
pieno  di  acqua  piovana  ; vi  posi  ancora  varj  pezzi 
di  legni , e secchi , e verdi , e colla  corteccia , e 
senza,  ma  sani,  e niente  tormentati  nella  organica 
loro  struttura  . Questi  già  restarono  galleggianti  . 

Quindi 
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Quindi  subito  che  il  fuoco  cominciò  a far  bollire 
l’acqua , si  promosse  una  quantità  di  schiuma . In  su 
le  prime  credei , che  l’aggregato  di  così  copiose  bol- 
le provenisse  dall’aria  nell’ acqua  stessa  incarcerata, 
la  quale  per  la  forza  del  fuoco,  e rarefacendosi , ed 
estricandosi  producesse  il  fenomeno  di  tanta  schiu- 
ma ; ma  poiché  questo  si  accrebbe  colla  continuata 
azione  del  fuoco  , e fu  di  qualche  durata  , dovetti 
sospettare , che  non  provenisse  dall’acqua , che  anzi 
da’  pezzi  de’  legni ..  Di  fatto-  postomi  attentamente 
ad  osservare,  a fior  d’occhio  mi  avvidi,  che  scappa- 
vano le  bollette  da’ pori  de’ legni  posti  al  cimento  . 
Durò  il  fenomeno  della  schiuma  per  qualche  tempo; 
e finalmente  la  vidi  gradatamente  svanire , e i pez- 
zetti de’  legni  tosto  precipitarono  al  fondo  ; nè  mai 
più  , anche  dopo  raffreddata  1?  acqua  , salirono  a 
galla  . 

E’  manifesto  adunque  da  questa  esperienza , che 
1?  aria  estricata  da’  corpi  organici , mercè  dell’azione 
dell’  acqua  bogliente  : lo  sfacelo  degli  organi  stessi 
dallo  sforzo  della  rarefazione  dell’  aria  incarcerata 


prodotto , apriva  1’  adito  all’  acqua  , la  quale  intro- 
mettendosi in  tutti  gli  andirivieni  della  sustanza  li- 
gnea faceva  sì  , che  questa  sola  sustanza  restasse 
a carico  del  peso  di  se  stessa  , e senza  artifizio  di 
volume , per  cui , come  dell’acqua  piu  grave , cade- 
va nel  fondo  . 


La  sicurezza  de’  moltiplici  sperimenti  su  de’  le- 
gni , sempre  ritrovati  uniformi , ed  invariabili  y mi 
determinò  a mettere  in  esperienza  tutte  le  pian- 
te ortensi,  e le  selvagge  ancora.  Costantemente  tut- 
te le  trovai  specificamente  dell’  acqua  più  leggiere  ; 
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perchè  fornite  tutte  della  qualità  organica  nell’  ac- 
qua fredda  ; ma  subito  , che  le  pestava , e ne  di- 
struggeva l’interna  loro  organizzazione , nella  stessa 
acqua  fredda  piombavano  al  fondo  ; e all’  azione 
dell’acqua  bogliente  , producendo  prima  il  fenomeno 
della  copiosa  schiuma , al  pari  che  i legni , precipi- 
tavano poi  nel  fondo,  senza  poter  più  mai  risalire. 

Le  generalità  costanti  di  questo  fenomeno  ra- 
gionevolmente mi  determinarono  ad  adottare  per 
generai  massima  di  fisica,  che  la  cagion  produttrice 
della  specifica  leggerezza  de’corpi  organici  relativa- 
mente all’acqua,  si  fosse  la  stessa  organica  struttu- 
ra de’  medesimi , come  quella , che  necessariamente 
accresce  il  volume  senza  alterare  il  sempre  a se  e- 
guale  peso  della  massa . In  fatti  1’  uomo  di  questo 
solo  artifizioso  mezzo  si  vale  , allorché  vuole  gal- 
leggianti ne’ fluidi  i corpi  gravi;  gli  stessi  metalli, 
e siasi  l’ oro , di  tutti  gli  altri  il  più  pesante . 

Dileguati  i dubbj , e fissata  la  mia  mente  nella 
verità  parlante  di  tanti  praticati  sperimenti;  io  pur 
trovavami  nell’  agitazione  per  la  estensione  indefi- 
nita data  alla  mia  massima  di  fìsica , per  cui  mi  de- 
terminai comunicare  le  filosofiche  mie  ricerche  , le 
sperienze,  e i risultati  di  esse  al  ,Sign.  D.  Francesco 
Assensio  della  Città  di  Trani  , come  quello  , che 
all’  antico  lustro  de’  suoi  natali  ha  saputo  tanto  bene 
accoppiare  quello  de’suoi  talenti , ricercandolo  m se- 
gno della  continuazione  della  nostra  sensibile  ami- 
cizia delle  sue  riflessioni,  e giudizio  , e di  quello 
de’suoi  savj  amici , su  di  quanto  gli  comunicava . La 
sua  risposta  fu  per  me  gradevolissima , per  avermi 
fatto  vedere  corrispondenti  a quelle  del  Sig.  Dottor 
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Jurin  le  mie  idee  ; dappoiché  questi,  prima  di  me 
dimostrato  avea  co’  suoi  sperimenti , verissimo  il  mio 
Assioma  Fisico.  „ Egli  leggesi , mi  rispose,  nell’ar- 
„ ticolo  Pesanteur  dell’Enciclopedia  Franzese  , d’a- 
„ ver  osservato  tl  Signor  Dottor  Jurin  , che  la  so- 
„ stanza  de’  legni  verdi  sia  specificamente  piu  pc- 
,,  sante  dell’acqua  ; poiché  essi  piombano  al  fondo 
,,  dopo  che  si  è fatta  sortir  1’  acqua  da’  loro  pori , 
„ o delle  bollette  di  aria,  in  mettendogli  nell’acqua 
,,  calda  ; o se  non  si  ha  la  macchina  Pneumatica  , 
„ in  lasciandogli  per  qualche  tempo  nell’acqua  bol- 
,,  lente  ” . 

Questo  avviso  siccome  restringea  le  osservazio- 
ni su  de’  soli  legni  verdi , cosi  mi  obbligò  a ripren- 
* dere  le  mie  occupazioni  con  defiggerle  tutte  su  de’ 
legni , e delle  piante  secche  ; come  quelle  le  quali  ben- 
ché sprovvedute  di  parti  aquee , pure  trovansi  gal- 
leggianti. Presi  dunque  delle  foglie  delle  piante  in- 
tere, delle  fronde,  di  quercia,  di  noce,  e di  agru- 
mi , ma  tutte  secche  , e sebbene  prima  galleggianti 
sull’  acqua  del  vaso , sotto  il  tormento  del  fuoco  , o 
sia  dell’acqua  bogliente  produssero  una  copiosa  quan- 
tità di  schiuma  , e questa  cessata  piombavano  nel 
fondo . Dunque  é chiaro , io  diceva , che  la  struttu- 
ra organica  non  guasta, ritiene  ne’ legni,  nelle  pian- 
te , nelle  frondi , della  molta  aria  ; e siccome  dissec- 
cati gli  organi,  restano  essi  interi  , vi  resta  tanto 
voto,  impermeabile  dall’acqua,  da  farle  galleggian- 
ti . Sempre  dunque  é vero  ciò , che  dice  il  Sig.  Ju- 
nn  , che  la  sustanza  lignea  sia  specificamente  più 
grave  dell’  acqua  ; vero  sarà  ancora , che  la  cagione 
del  galleggiare  de’  corpi  organici  , sia  la  stessa  or- 
gani- 
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gallica  loro  -struttura . Il  Sig.  Jurin  ebbe  di  mira  la 
•sustanza  de’  legni  verdi  , e Ja  dimostrò  dell’  acqua 
•specificamente  più  grave  ; ed  io  avendo  in  mira  i 
corpi  galleggianti , ho  dimostrato  , che  non  -ostante 
la  gravità  maggiore  specifica  della  sustanza  medesi- 
ma; che  gli  compone,  perchè  sono  organici,  diven- 
tano dell’acqua  specificamente  piu  leggieri  , e gal- 
leggiano . 

In  conferma  di  ciò , io  riferisco  un  altro  speri- 
mento . Ebbi  vaghezza  di  farmi  uno  scheletro  di 
•una  fronda  di  agrumi  ; per  conseguirlo  diedi  alla 
cute,,  e parte  carnea  della  stessa  una  leggiera  azio- 
ne di  acqua  dogliente,  e tale,  che  non  mi  avesse  al- 
terata l’ interna  struttura  dello  stame  . Quindi  con 
panno  di  lana  ruvida , più  colla  pazienza , che  coll’ 
artificio , la  decorticai  togliendone  la  parte  carnea  , 
e fu  poi  lasciata  a disseccarsi . Questo  scheletro , il 
quale  mi  offeriva  la  delicatezza  del  più  sublime  ar- 
tifi zioso  ricamo  nell’  intreccio  di  tutto  lo  stame , -ben 
facea  visibile  l’ impronto  dell’  inarrivabile  mano  del 
suo  Artefice . Egli  disseccato  restò  sempre  galleggian- 
te sopra  dell’  acqua  ; e ciò  perchè  fu  breve , ad  ar- 
te , l’azione  dell’acqua  bogliente , e tanta  da  potere 
sfacelare  la  pellicola , e la  parte  carnea  ; e non  re- 
car guasto  agl’  interni  tubolini  dello  stame . Questo 
istesso  succede  nelle  fronde  secche  : vedesi  intera , e 
•lucida  tutta  la  sua  pellicola , ed  intera  vedesi  ancora 
l’orditura  de’suoi  canaletti , e l’acqua  non  è da  tanto 
-da  penetrargli  per  Scacciarne  l’aria;  e perciò  galleg- 
giano.. La  putrescenza  ne’corpi , al  pari  dell’acqua  bo- 
gliente , produce  anch’essa  il  rovescio  totale  della  or- 
ganizzazione ; e perciò  è frequente  il  fenomeno  dive- 


DEL  NUOTARE,  105 

dere  nel  fondo  delle  acque , e de1  pezzi  di  legni  im- 
putriditi , e delle  frondi  , c delle  erbe  , anch’  esse 
passate  in  tale  stato . 

Per  le  addotte  ragioni , e per  le  altre  moltissi- 
me , che  si  potrebbero  addurre  , se  mal  non  m’ in- 
ganno, resta  molto  bene  assodata  la  massima  gene- 
rale , che  l’ organizzazione  co7  suoi  spazj  voti  siasi 
la  cagione  della  specifica  leggerezza  de’  corpi  orga- 
nici relativamente  all’acqua.  Si  è ‘dessa,  che  accre- 
scendo il  volume  non  altera  il  peso  della  massa,  per 
cui  il  volume  dell’  acqua  in  corrispondenza  trovasi 
maggiore , e di  peso  anche  maggiore  per  resistere  , 
e vincere  la  pressione  del  corpo  a se  soprapposto . 
E il  corpo  umano  non  si  è desso  della  più  sublime 
organica  composizione  ? Non  ha  esso  delle  cavità , 
degli  spazj  voti?  Lo  vedremo  nel  seguente  capitolo. 

C A P.  X. 

Il  corpo  delP  uomo  egli  è un  composto  di  perfettissima 
organizzazione , provveduto  e di  seni , e di  cavita , 
e di  tubi , e canali . Per  avventura  procede  da 
ciò , che  egli  galleggi  nelP  acquai 

Il  volume  maggiore  , o minore  di  un  corpo  qua- 
lunque , non  è un  indice  fedele  , ed  esatto  della 
maggiore  , o della  minor  quantità  della  materia  , e 
del  suo  peso  . Un  corpo  compatto  , benché  di  mi- 
nor volume , conterrà  nella  picciola  sua  massa  assai 
più  materia  di  quella  , che  ne  avrà  un’  altro  corpo 
di  maggior  volume,  quando  questo  sia  tutto  poroso, 
e di  spazj  vani  ripieno. Da  ciò  è visibile,  che  sic- 
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come  nel  picciol  corpo , e compatto  , la  ragion  del 
peso  sarà  maggiore  , a misura  della  sua  compattez- 
za, e non  del  solo  volume;  così  in  altro  corpo,  che 
sia  tutto  poroso,  e non  compatto  strettamente,  giu- 
sto sarà,  che  ad  onta  di  un  volume  qualunque  , la 
ragion  del  suo  peso  seguir  debba  la  legge  della  po- 
rosità maggiore  , che  in  esso  vi  sarà  relativamente 
ad  ogni  altro  corpo  compatto  , e alieno  dalla  poro- 
sità . Ma  se  è dimostrato  in  Idrostatica  , che  posto 
un  eguale  volume  di  acqua,  un  corpo  di  eguale  vo- 
lume debba  in  acqua  galleggiare  ; non  sarà  giusto 
l’asserire  , che  nel  corpo  galleggiante  abbiano  a 
rinvenirsi  serie  maggiori  di  pori  relativamente  alla 
serie  de’  pori  , che  possono  in  eguale  volume  di 
acqua  rinvenirsi  ? Il  corpo  umano  è fatto  cosi , che 
giugner  puote  alla  massima  estensione  di  superficie, 
e di  volume  , e ciò  egualmente , che  degradando , 
passar  puote  dalla  somma  dilatazione  alla  massima 
compressione  , e arida  compattezza . Ma  per  contra- 
rio chi  vi  ha,  che  non  sappia  , che  l’acqua  non  è 
compressibile  , e che  qualora  spingere  si  voglia  all’ 
estremo  la  compressione  , 1’  acqua  frange  ogni  ripa- 
ro , e acquista  tali  gradi  di  violentissima  esplosione, 
che  i suoi  sforzi  superano  di  molti  , e molti  gradi 
la  stessa  vitanda  esplosione  della  polvere  piria? 

Se  la  leggerezza  maggiore,  o minore  siegue  la 
misura  e’1  numero  delle  porosità  , sarebbe  mai  un 
ardire  il  pretendere  , che  il  corpo  umano  debba  la 
insita  sua  facultà  di  galleggiare  alle  serie  innume- 
rabili di  tanti  vani,  e di  tante  porosità  , che  negli 
andirivieni  del  corpo  umano  troviamo  esistenti  ? 

E per  vero  dire , che  vogliono  mai  dirsi  i tan- 
ti, 
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ti,  e si  diversi  vani,  che  a ribocco  ne  offre  la  mac- 
china umana  ovunque  un  osservatore  giri  lo  sguar- 
do ? La  dotta  antichità  non  seppe  altra  miglior  di- 
visione formare  di  tutto  il  corpo  , se  non  se  quel- 
la , che  a tre  regioni  le  riduceva  ; ed  è notabile, 
che  a queste  regioni  non  istitnò  di  dare  altro  no- 
me, se  non  se  quello  di  ventri : nome  tutto  proprio 
per  indicare  , ed  esprimere  il  vario  , e tripartito 
gran  vacuo , che  nella  macchina  si  rinviene  . 

A questa  prima  scoperta  altre  scoperte  aggiu- 
gner  seppe  1’  occhio  , e l’ osservazione  degl’  illustri 
Notomici , che  successero  a’  primi . Di  fatto  ad  on- 
ta di  quella  tenebrosa,  oscurità  , in  cui  siamo  per 
rapporto  all’  arcano  lavorio , con  cui  piacque  all’On- 
nipotente di  formare  la  portentosa  macchina  del  te- 
schio umano,  e la  non  ancora  ben  cognita  sacra  su- 
stanza  del  cerebro , e del  cervelletto  ; chi  vi  ha  di 
noi , che  in  cotesto  principe  ventre  dell’uomo  non  ab- 
bia ammirata  la  costante  serie  di  tanti  forami  nella 
cassa  ossea  del  teschio  , sia  per  prestare  il  passo 
alle  arterie  , e alle  vene  ; sia  per  conservare  e te- 
nere in  tutela  l’ arcano  sostegno  delle  sedi  del  sen- 
so , cioè  a dire  i nervi  ministri  delle  sensazioni , e 
del  moto  in  varie  parti  dell’uomo?  Chi  vi  ha,  che 
ammirati  non  abbia  e i seni  maggiori  , che  sono , 
per  cosi  dire , i dominj  limitrofi  , che  nascono  dal- 
la divisione  delle  sustanze  , le  quali  formano  il  vo- 
lume del  cerebro , e lungi  dal  farne  una  massa  con- 
tinua  col  cerebello  , lo  costituiscono  un  corpo  con- 
tiguo ? Chi  vi  ha  che  ignori  la  numerosa  serie  de’ 
piccioli  , e varj  sen^  ? che  nascono  dalla  moltiplice 
piegatura  della  dura  , e della  pia  madre  ? Chi  vi 
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ha  finalmente  , che  non  sappia  essere  sincrono  il 
moto  delle  arterie , e de’  vasi  sanguigni  del  capo  co’ 
moti  della  inspirazione , e della  espirazione  ? Il  che 
mantiene  in  perpetua  , e non  mai  interrotta  azione 
tutte  le  parti , e tutto  il  fluido  delle  sustanze  con- 
tenute in  cotesta  regia  sacra  alla  vita  animale . Può 
mai  in  mezzo  a tanti  modi  di  azione  , e a tanto 
moto  esservi  continuità  inflessibile  , e non  più  tosto 
esservi  spazio  artificiosamente  destinato  alla  facilez- 
za  del  moto  ? 

Se  pongasi  mente  al  secondo  ventre,  cioè  alla: 
cavità  del  petto,  quale  immenso  tesoro  di  successi- 
vi anelli  di  forami  non  offre  tutta  la  massa  bron- 
chiale , sustanza  sacra  al  respiro , ricca  sede  della  vo- 
ce , e privativo  soggiorno  dell’  aere  atmosferico  ? 
Quale  spazioso  vano  non  si  rinviene  tra  la  sustan- 
za vascolare , e V interna  volta  delle  coste  ? Può  so- 
lo esitarne  colui  , cui  è negato  l’avvertire  a quale 
altezza  si  elevino  le  coste  nella  inspirazione  , e a 
quale  depressione  siano  esse  restituite  dalla  espira- 
zione . Il  cuore , il  cuore  stesso , che  in  se  serba  il 
tesoro  della  vita , libero , e nel  suo  spazio  come  in 
suo  privativo  regno  sen  giace. 

Diasi  un’  occhiata  al  terzo  ventre  , e si  avver- 
ta al  sensibile  spazio,  che  Natura  pose  tra’l  termi- 
ne , con  cui  il  diaframma  tiene  , per  cosi  dire  , in 
armonica  alleanza  , e divisione  tutte  le  potenze  del 
circolo  del  basso  ventre , colle  potenze  del  primo-,  e 
del  secondo  ventre  . E in  tante  separazioni  altro  non 
si  vedrà,  se  non  se  una  ordinata  serie  di  vacui  an- 
dirivieni , e di  numerosi  forami,  veri  segni  di  pri- 
vazione d’inflessibilità,  epesante  continuità;  e vive 
immagini  di  leggerezza  . Nè 
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Nè  diversa  è l’ indole  delle  stesse  vertebre  ar- 
tificiosamente collegate  r e di  non  brieve  forame 
dotate . Nè  da  tale  dote  sono  escluse  le  porosità , e 
i cavi  degli  ossi . E per  tacere  di  tutt’  altro , basta 
la  sola  immensa  serie  delle  vescichette  della  cellu- 
lare , che  stende  il  suo  imperio  per  ogni  dove  fa 
bisogno  di  attacchi,  di  corrispondenza  , e di  lega- 
me ; per  comprendere  quanto  è immenso  il  calcolo, 
e il  dominio  de’ vani  in  tutta  la  macchina  vivente. 

Mettasi  ora  in  parallelo  un  volume  di  materia 
tale  qual'è  quella  , che  la  macchina  umana  compo- 
ne, con  eguali  volumi  di  acqua  o marittima,  o pio- 
vana • e mi  si  dica  se  in  quest’  ultima , la  quale  è 
tutta  continua , incompressibile  , elastica , e in  equi- 
voco modo,  o al  più  secondo  la  legge  de’  minimi  , 
porosa,  esser  vi  possa  leggerezza  maggiore  di  quel-* 
la , che  vi  ha  nella  prima  ? Che  non  vi  sia  è un 
fatto:  donde  ciò  dipenda  è questione;  ma  la  ragio- 
ne delle  relazioni  diverse  tra’l  peso  seguace  della 
legge  del  continuo , e la  leggerezza  congiunta  allo 
spazio  inane  , lascia  e concede  liberi  i suffragi  a 
prò  dell’  intima  costituzione  della  macchina  umana 
o a prò  dell’  acqua  ? 

La  decisione  di  tale  problema  dipende  dal  fat- 
to . Questo  addita , che  il  corpo  soprannuota , e gal- 
leggia. 11  filosofo  ne  tragga  quella  conseguenza,  che 
più  gli  aggrada  ; ma  per  servire  a’voli  della  fantasia, 
non  tema  di  rinunziare  alle  visibili  osservazioni 
dell’  occhio  . Quello  che  pare  avvertibile , si  è , che 
per  avventura  non  sono  ancora  in  fisica  esattamen- 
te definiti  i confini  del  contiguo  , e del  continuo , 
e che  ciò  , che  noi  ne  diciamo,  è tutto  detto  per 
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legge  di  verbale  convenzione;  e pare  ciò  tanto  ve- 
ro, che  quasi  senza  scrupolo  possa  asserirsi  , che 
non  vi  ha  in  natura  nè  continuo  assoluto,  nè  asso- 
luto contiguo,  ma  che  tutto  è relativo,  e che  quin- 
di le  differenze  sieguono  le  leggi  non  solo  dell’  ap- 
posizion  delle  parti  , ma  eziandio  degli  spazj  in- 
termedi , che  servono  di  confine  , e di  legame  alle 
parti  costitutive  de’  corpi . Qual  sustanza  terrena  è 
priva  di  pori  ? Qual  varietà  non  produce  la  molti- 
plicità , o 1 minor  numero  de’  contatti  ne’  corpi  ? Qua- 
le immensa  scena  di  mutazioni  non  produce  cotesta 
varietà  di  contatto  nelle  ragioni  de’  volumi  , delle 
superficie,  e delle  figure?  Da  questo  punto  parten- 
dosi un  filosofo  , qual  nuovo  teatro  di  moltiplici 
differenze  non  gli  si  para  davanti  nella  non  ancora 
ben  definita  ragione  de’ pesi  specifici  posta  a paral- 
lelo colla  relativa  leggerezza  de’  corpi  ? Finalmente 
qual  nuovo  orizzonte  d’ idee  non  offrono  coteste  di- 
mande  alla  seguente  questione  , cioè  , vi  ha  corpo 
solido  assoluto , vi  ha  assoluto  fluido  in  Natura  ? For- 
se ciò,  che  è fluido  ora,  era  solido  prima;  e ciò, 
che  è solido  ora,  potè  esser  fluido  prima?  11  feno- 
meno degli  ossi , e degli  alberi , del  gelo , e di  tut- 
ta la  natura  vegetante  , ed  animata  , come  sinora  , 
parlando  sempre  all’occhio,  non  ha  saputo  scuotere 
dal  suo  sonno  la  ragione  dell’  uomo  ? 

. Dalle  cose  dette  sinora  vede  ognuno  la  legge 
costante  tenuta  dal  sublime  inarrivabile  Artefice 
nella  formazione  del  corpo  umano  . Se* vi  si  ammi- 
ra un  sapientissimo  , e preveduto  , e certo  mecca- 
nismo , esser  vi  dee  spazio , e voto , perchè  le  par- 
ti varie  , che  lo  compongono  , abbiano  un  recipro- 
, ' * co 
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co  dominio  tra  loro  , senza  che  le  ime  si  confon- 
dano , o perdano  nelle  altre  . Ben  vede  ciascuno  , 
che  sono  così  distintamente  esse  collocate , che  men- 
tre ciascuna  parte  è un  perfetto  tutto  in  se  stessa , 
formano  tutte  unite  insieme  un  solo  ed  unico  per- 
fettissimo tutto.  Ben  vede  ognuno,  che  il  tutto  del 
corpo  circoscritto  finalmente  viene  dalla  cute  , la 
quale  gelosamente  custodisce  l’ interno  meccanismo, 
e niega  l’ ingresso  a ciò  , che  turbar  puote  la  rin- 
chiusa stupenda  armonia  . L’acqua  non  vi  entra, 
nè  vi  può  entrare  in  quantità  tale  da  recar  meno- 
mo disturbo  all’interno  secreto  lavorio  , che  in  se 
stesso  il  corpo  racchiude  : e perciò  i seni,  le  cavi- 
tà, itubi,  glispazj,  e ipori  non  vengono  occupati, 
anzi  illesi  tutti  , e come  sacro  fosse  ognuno  a cia- 
scuno , compiono  tutti  i loro  offizj , e tutti  si  lega- 
no parimente  insieme  dalla  tela  cellulare  , la  quale 
con  indefinito  imperio  spandesi  per  tutte  le  parti 
del  corpo . 

. Se  dunque  il  volume  del  corpo  umano  racchiu- 
de de’  voti  , come  lo  abbiam’ osservato  ; e questi  o 
che  di  sottilissimo  vapore  , o di  oleose  particelle 
sieno  unti , o che  aria  racchiudano , o umide  secre- 
zioni ; ben  ci  fanno  comprendere  , anzi  vedere  il 
volume  maggiore  , e il  minor  peso  relativo  della 
massa . Cotesta  serie  di  osservazioni  spinge  alla  ten- 
tazione di  credere  , che  siasi  questa  la  causa  fisica 
per  cui  galleggia  nell’  acqua  il  corpo  umano  , fuori 
di  essa  avanzando  il  capo , e la  gola  fino  alla  livel- 
la degli  omeri . E pare  quindi  ragionevole  1’  asseri- 
re , che  quella  stessa  ragione  organica  , la  quale  fa 
galleggiare  i legni , e le  piante  siasi  dessa  egualmen- 
te 
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te  adattabile , per  la  medesima  ragione  organica ; al 
corpo  umano  : e siccome  qualora  vien  distrutta  la 
organizzazione  o nelle  parti  separatamente  prese , o 
nel  tutto  della  macchina  intera  del  corpo  dell’uomo, 
queste  non  più  galleggiano,  e precipitano  al  fondo; 
così  rimane  autorizzato  il  nostro  assunto  della  legge 
della  relazione  di  ciò  , che  avviene  nelle  piante  , 
cioè  che  trovasi  corrispondente  il  fatto  di  ciò  , che 
succede  nel  *corpo  umano  al  fenomeno  delle  piante , 
e de’ legni , già  con  esperienza  evidentemente  dimo- 
strato . La  ragione  degli  effetti  simili  , sempre  me- 
na alla  stessa  cagione.  * r .-db 
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Se  il  corpo  dei?  uomo  vivente  galleggia  , per  universa 1 
consentimento , nella  giacitura  supina , stando  nelP  ac - 
qua  piovana , o nella  marina , dee  parimente  galleggiare 
ancora  nella  positura  verticale , o a sedere  nelP  acqua, 
o a giacersi  in  essa  su  de'  fianchi  : per  la  ragione  , 
che  la  figura  varia  de' corpi  non  puh  accrescere , o di- 
minuire la  resistenza  del  fluido  ; ne  può  la  colonna 
dell ’ acqua  produrre  alcun  vantaggio  . Si  rischiarano 
varj  fenomeni . 

Egli  è vero , che  tutti  gli  uomini  posti  a giacer 
supini  sulla  superficie  dell’  acqua  , restando  immobi- 
li , ed  abbandonati  al  solo  naturai  peso  di  se  stessi 
sieno  tutti  galleggianti?  Sulla  verità  di  questo  fatto 
cade  tutta  la  forza  del  mio  ragionare  , e conviene 
perciò  ben  rassodarlo . 

Essendo  un  fatto  quello,  che  si  propone,  e non 

già 


DEL  NUOTARE.  u$ 

già  una  ipotesi  , e provandosi  il  fatto  , per  regola 
di  buona  Logica  colla  ragione  de’  sensi  , e non  col- 
la forza  de’  raziocini  , al  testimonio  de’sensi  convie- 
ne attenerci.  Rileggasi  nel  Cap.  V.  il  Rapporto  da’ 
Signori  Fisici  della  Regale  Accademia  della  Nun- 
ziatella  fatto  al  Regio  incaricato  Signor  Maresciallo 
di  Marina  Cavalier  Forteguerri  , e si  troverà  fissa- 
to 'in  esso  , come  dato  incontrastabile  ,•  e general- 
mente ricevuto  , che  l’ uomo  nella  giacitura  supina 
immobile  restando  sopra  dell’  acqua  , costantemente 
sempre  galleggia  . Si  troverà  che  da  questo  dato  i 
detti  Sig.  Fisici  deducono  ragioni  da  assodare  il  lo- 
ro parere . L’ imparziale  testimonianza  di  questi  io 
richiamo  , per  istabilire  la  certezza  del  fatto , che 
ho  premesso  . 

Di  vantaggio:  si  sa  che  quanti  fin  oggi  ha  avu- 
ti nuotatori  1’  arte  del  nuoto  , tutti  per  prima  loro 
lezione  hanno  dovuto  apprendere,  e sulla  fisica  sen- 
sibilità del  proprio  corpo  sentire  , che  posti  a gia- 
cere supini  sopra  dell’acqua  , senza  menomo  movi- 
mento di  sorta  alcuna  , si  sono  sperimentati  galleg- 
gianti . Quindi  è , che  anche  oggi  non  vi  ha  nuota- 
tore o provetto , o novizio  , il  quale  di  tale  posi- 
zione non  faccia  mostra  • anzi  comunemente  l’hanno 
essi  per  1’  ancora  della  sicurezza  , e per  lo  punto 
di  appoggio  su  del  quale  affidar  si  possano  per  pren- 
dere riposo,  vigore,  e nuova  lena,  allorachè  stan- 
cati dal  trapazzo  del  lungo  nuoto , sfiniti  si  sento- 
no . Basta  agl’  inesperti  il  solo  occhio  per  restarne 
convinti  ; quanti  dal  lido  avran  veduto  uomini  in 
acqua,  avran  loro  tutti  esibita  questa  posizione  per 
farsi  vedere  galleggianti  . Gli  esperti  poi  dell’  arte 
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del  nuoto , per  averlo  essi  medesimi  sopra  di  se  stes- 
si sentito,  hanno  l’ invincibile  testimonianza  de’pro- 
prj  sensi  per  non  dubitarne  . Egli  è cosi  : L’uomo 
qualunque  si  sia  magro,  o pingue  , nell’acqua  dol- 
ce , e nella  marina , sotto  della  linea  , o in  qualun- 
que altro  clima , posto  a giacer  supino  sopra  dell’ 
acqua , trovasi  galleggiante , non  altrimenti  che  gal- 
leggia ogni  qualunque  pezzo  di  legno . 

Ciò  posto  per  incontrastabile , io  dico  : dunque 
se  l’ uomo  galleggia  nella  giacitura  supina , egli  è 
specificamente  meno  pesante  dell’  acqua  ; mentre  per 
pochissimo  che  foss’  egli  piu  grave , irreparabilmen- 
te piombar  dovrebbe  al  fondo;  essendosi  questo  un 
canone  d’ Idrostatica  , il  quale  e per  la  ragione , e 
per  1’  esperienza  , e per  lo  consenso  autorevole  dì 
•tutti  i Filosofi , ha  acquistato  il  diritto  della  infal- 
libilità, e la  forza  inespugnabile  di  un  assioma. 

Ma  no  , ci  si  dice  , non  si  vuole  arrecare  il 
menomo  oltraggio  all’assioma  Idrostatico  ; si  dice 
soltanto  , che  il  fenomeno  del  corpo  umano  galleg- 
giante sopra  dell’  acqua  nella  giacitura  supina , non 
dipende  dal  più,  e dal  meno  del  suo  specifico  peso; 
ma  bensì  dipende  dalla  sua  figura , la  quale  è più  spa- 
ziosa e larga  allorché  supino  vi  giace  . Questa  * sua 
maggiore  larghezza,  si  dice,  di  esser  dessa  che  gli 
appresta  il  beneficio  di  una  più  larga  colonna  di 
acqua  , la  quale  appone  all’  azione  del  corpo  gia- 
cente, una  reazion  maggiore  di  resistenza  ; in  gui- 
sa che  il  peso  delle  parti  del  corpo , nell’  ampiezza 
della  figura , dividesi  in  ragione  degli  spazj  della 
resistenza;  e diviene  allora  più  leggiero  , e conse- 
guentemente galleggiante . 
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Dunque  sì  vuol  credere  che  la  figura  faccia 
più  leggiero  nell’acqua,  quello  stesso  corpo,  che  in 
altra  più  ristretta  figura  poggiandosi  , divenga  piu 
pesante  ? Dunque  sì  vuol  credere , che  l’ ampiezza 
della  colonna  dell’acqua,  secondo  che  più,  o meno 
sarà  larga  , apprestar  possa  maggiore  , o minor  re- 
sistenza ? 

Il  Peripato  ha  pur  troppo  sostenute  queste  opi- 
nioni; e poiché  dall’immortal  Galilei  furono  già  dimo- 
strate false  ed  erronee  nel  suo  trattato  de’corpi  gal- 
leggianti , debbonsi  credere  oggi  di  niun  vigore  , anzi 
di  ridicola  , e sconcia  moda  . Il  volgo  però  tanto 
non  crede  ; così  che  lo  splendore  della  stessa  veri- 
tà sperimentale  lo  abbacina  fino  a non  vedere  nell’ 
istessa  luce  . La  maggior  folla  delle  opposizioni 
fatte  alla  mia  scoperta  , si  è sempre  raggirata  sul 
tuono  della  già  proposta  obbiezione . Per  iscansar  la 
noia  io  ben  potrei  rimettere  i miei  oppositori  alla 
stessa  citata  Opera  del  gran  Galilei  , e a’  discorsi 
Apologetici  del  Sig.  Lodovico  delle  Colombe  , e del 
Sig. Vincenzio  de  Grazia,  i quali  con  Cinica  rabbia 
sostennero  contro  del  Galilei  la  dottrina  di  Aristo- 
tele , la  quale  ne’  medesimi  Apologetici  discorsi 
ebbe  l’ultimo  funebre  elogio  ; ma  poiché  tale  opi- 
nione assai  da  vicino  attacca  la  mia  scoperta  , con- 
viene perciò  , che  alquanto  io  la  chiami  ad  esame 
per  viepiù  smentire  la  fallace  sua  credenza . 

Due  sono  le  questioni , che  nascono  dalla  obbie- 
zione proposta  : l’una  , che  la  figura  influisca  nel 
galleggiare  de’  corpi  solidi  ; l’ altra  , che  l’ estesa 
maggior  colonna  di  acqua  vi  appresti  maggior  re- 
sistenza . Facciamci  dalla  prima  . Se  vero  fosse  ciò 

’ P 2 che 


n6  V ARTE  RAGIONATA 

che  per  lunghi  secoli  la  Scuola  ha  praticato  , cioè 
che  f autorità  sola  bastante  forza  avesse  in  decide- 
re filosofici  problemi  \ io  terminerei  la  questione 
presente  coll’  autorità  pur  troppo  grave  del  gran. 
Galilei , il  quale  , questa  stessa  ricerca  tenendo  di 
mira  contro  di  Aristotele  , nel  detto  suo  libro  de’ 
corpi  galleggianti,  francamente  dice:  che  la  diversi- 
tà della  figura  data  a questo  , o a quel  solido  non 
può  essere  cagione  in  modo  alcuno  di  piombare 
egli , o no  al  fondo . Ben  vero  egli  fissa  la  regola , 
che  possa  la  figura  ritardare  il  movimento  non  me- 
no nello  scendere , che  nel  salire  un  corpo  nel  flui- 
do , senza  però  che  non  potesse  mai  livellarsi  per 
la  sua  figura  sopra  dell’  acqua  ( a ) .. 

Re- 
ca) Io-  priego  i miei  lettori  di  richiamare  alta  memoria  la  mìa  protesta  sul- 
le voci  Superficie , Volume , Figura.  Ciò  non  fu  premesso  senza  sufficiente  ragio- 
ne ; e mi  si  permetta  il  dire , che  nella  contesa  agitata  contra  l’ immortale  Ga- 
lilei da’  seguaci  dello  spirante  Peripato  vi  fu  una  falsa  petizione  di  principio , e 
si  prese  per  dimostrato  ciò  che  appunto  era  in  questione . Se  avessero  ben  in- 
teso il  valore  della  voce  volume  , si  sarebbero  essi  avveduti  , che  o dovevano 
struggere  il  gran  Canone  Idrostatico  stabilito  sul  volume  , e sulla  differenza 
tra ’l  volume  dell’acqua,  e quello  del  corpo  j o dovevano  avvedersi,  che  non 
è lo  stesso  dir  volume  ,•  che  dire  peso  nell’articolo  in  questione.  E di  cotesta  non 
compresa  ragione  ne  avrebbero  trovata  l’evidente,  e convincentissima  dimostra- 
zione in  un  fatto  innegabile  , se  avessero  avuta  conoscenza  delia  mia  scoperta, 
cioè,  che  galleggia  egualmente  il  corpo  grasso  e ben  nutrito  , e 1’  uomo  ma- 
gro ed  esile  ; galleggia  il  cane,  e galleggia  il  bue  , galleggiano  i vecchi  , e i 
giovani  ; e che  parlandosi  in  tali  sperimenti  di  volume  , vengono  tacitamente 
confuse  le  ragioni  della  superficie,  e delle  figure  in  quel  senso,  che  non  senza 
misterio  furono  da  me  nella  protesta  indicate.  Che  se  del  solo  peso  volesse  in 
tale  questione  tenersi  calcolo  , non  solo  finirebbero  le  ragioni  del  Canone  Idro- 
statico sul  volume  , ma  si  urterebbe  nel  gravissimo  errore  di  dovere  di  eguai 
peso  riputare  un  volume  di  carta  a un  simile  volume  di  piombo  : cosa  quanto 
vera  nel  voto  della  macchina  pneumatica,  altrettanto  falsa  nell’  aere  atmosferi- 
co . E per  contrario  se  si  volesse  considerare  inseparabile  dalla  forza  del  peso 
l’ importanza  del  volume  , dovrebbe  verificarsi  che  un  acino  di  oro  ridotto  sot- 
to il  volume  di  un  globo  (e  si  avverta,  che  qui  volume  significa;  figura)  debba 
egualmente  galleggiare  in  acqua  come  galleggiar  puore  , e galleggiar  si  osserva 
io  stesso  peso  di  un  acino  di  oro  ridotto  nella  sottigliezza  di  un  volume  di  esi- 
lissima figura,  cioè  a dire,  di  una  superficie  tanta  , quanta  può  1’  arte  col  mar- 
tellarlo accordargli . Quelto  solo  esempio  spiega  all’ evidenza,  e giustifica  il  senso 
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Resti  pure  da  banda  1’  autorità  sempre  rispet- 
tabile del  Galilei , ci  dee  convincere  la  folla  de’suol 
sperimenti,  e quanto  con  ragione  dimostrativa  egli- ha 
scritto.  Io  mi  allontanerei  al  certa  dal  mio  assunto 
se  per  poco  restringer  qui  volessi  i detti  suoi  ; ma 
mi  diriggo  alla  mia  mira  , la  quale  si  è di  dimostra- 
re , che  la  giacitura  supina  niente  suffraga  colla  sua 
figura  al  galleggiare  del  corpo  umano,  siccome  nien- 
te pregiudica  per  affondare  la  positura  verticale,  o 
qualunque  altra , che  il  comodo , o il  capriccio  sug- 
gerir potesse  all’  uomo  in  acqua 

Io 


da  me  dato  alle  voci  dianzi  citate  òh  volume  ^ di  figura  ì e di  superficie  . E que- 
sto argomento  prova  un’altra  verità,  cioè  , che  i difensori  del  Peripato  don  si 
avvidero  di  un  inganno  , in  cui  confusero  il  peso  , e la  figura  del  corpo  colf 
azione  dell’  acqua , e colla  resilienza  , o sia  reazione  della  medesima  ; perchè 
non  intesero  due  fatti  innegabili:  1’  uno  , che  le' reazioni  dell’  acqua  non  sie-, 
guono  nè  la  sola  legge  del  peso  , nè  le  sole  leggi  della  figura  ; ma  specifica- 
mente sieguono  le  differenze  delle  superficie  relativamente  uniformi  al  peso  , al 
volume , e alla  figura  : verità  tutte  , che  t-rovansi  còmfiinatfe  nella  Filosofia  , e 
nella  pratica  della  Nautica.  L’altro  fatto  costante,  che  fu  trascurato , e non  av- 
vertito , si  è,  che  ad  onta  di  tutte  le  ragioni  , che  hanno  sedotto  il  volgo,  il 
corpo  umano  non  potrebbe  mai  galleggiare  , qualora  perdesse  il  contegno  delle 
sue  parti,  e per  qualunque  accidente  in  esso  si  scomponesse  l’ordinata  disposi- 
zione del  suo  volume  . Mi  si  dirà:  ma  che  mai  s’ intende  per  ordinato  conte - 
gno  delle  parti  del  corpo  umano  ? Intendesi  quell’  ordine  , pel  cui  valore  le 
leggi  del  peso  non  fanno  violenza  tale  al  volume  , alla  figura  , e alla  superfi- 
cie ,.  che  le  reazioni  di  queste  tre  qualità  rimangano  poste  fuori  di'  livella  col 
peso , e con  se  stesse.  Finalmente  in  quella  contesa  de’corpi  galleggianti  dall’uno, 
e dall’altro  partito  non  si- fece  distinzione  tra  parte,  e tutto.  Nella  mia  ricer- 
ca ho  dovuto  assolutamente  valermi  di  tale  distinzione  , come  di  quella  che 
vi  passa  tra  cadavere  ed  uomo  animato  , e vivente  . Gli  esempj  delle  sustan- 
ze  insensibili  ,.  inopportunamente  applicare  si  possono  alfe  macchine  semoven- 
ti , senza  porre  a parallelo  le  mosse  di  un  corpo  irnientemente  commosso  , e 
scomposto  , colle  mosse  di  un  corpo  possessore  del  suo  contegno  , o sia  di  un 
uomo  , che  ordinatamente  si  muova  ,,  e ragionatamente  invigili  alla  conservar 
zione  di  quel  suo  tutto  organico , tanto  diverso  dalle  parti  distaccate  dal  suo  tut- 
to, quant’ è diverso  il  moversi  a caso,  e scompostamente  , dal  muoversi  a ra- 
gion veduta  , e ordinatamente  . 

Basterebbero  queste  sole  riflefiìoni  per  abbattere  le  obbiezioni  figlie  del  vec- 
chi0 pregiudizio  ; ma  perehè  non  paia  , che  io  voglia  lasciare  un  voto  sensi- 
bile in  tale  contesa  , scendo  volentieri  a richiamare  ad  esame  da’  suoi  principi 
la  nostra  questione. 
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lo  mi  affido  per  dimostrarlo  a’  canoni  Idrosta- 
tici . Un  corpo , che  ha  più  peso  specifico  dell’acqua, 
irreparabilmente  cadrà  nel  fondo  : se  ne  avrà  meno, 
soprannuoterà  ; e resterà  nel  sito  in  cui  si  colloca , 
se  sarà  eguale.  Nè  il  corso  del  tempo, -nè  l’autori- 
tà de’ filosofi  hanno  mai  limitati  , o circoscritti  con 
delle  eccezioni  questi  canoni  ; e la  generale  esten- 
sione di  essi  è restata  sempre  sacra  alla  ragione  spe- 
rimentale de’Fisici . Il  corpo  umano  galleggia  ? Dun- 
que dell’acqua  è più  leggiero  ; e perchè  di  essa  più 
leggiero  , in  ogni  qualunque  positura  dee  sempre 
galleggiare  , o che  supina  fosse  , o verticale  , o à 
sedere  . Questa  è una  verità  di  fatto  già  dimostra- 
ta ; e non  vi  ha  scampo  di  attacchi  alla  sacra  sua 
inviolabilità . 

Per  consenso  di  tutti  coloro,  a’ quali  l’entusias- 
mo di  un  partito  non  abbia  posto  in  discordevole 
contradizione  la  ragione,  e la  testimonianza  de’sen- 
si , vedesi  chiaro  , che  sino  a questo  punto  si  è e- 
retta  in  canone  1’  assertiva  , che  il  corpo  umano  è 
specificamente  .men  grave  dell’  acqua  \ e che  per  un 
privativo  attributo  , inerente  alla  condizione  di  cor- 
po organico , esso  ha  la  piena  facultà  di  galleggiare. 

Diamo  ora  un  passo  di  più  ; e partendo  deter- 
mini noti  , e incontrastabili  , si  tenti  di  passar  ol- 
tre , e si  vegga  di  estendere  i termini  delle  cogni- 
zioni , alle  quali  si  è giunto  sinora  , portando  lo 
sguardo  in  un  orizzonte  di  equivoca  percezione  , o 
di  contrastata  esistenza.  Ed  eccoci  a vista  di  tutte 
le  opposizioni  figliuole  di  un  antico  inganno  ; ed  ecco- 
ci a tiro  di  sciorre  egualmente  tutte  le  quistioni  a- 
gitate  tra  Galileo,  e’1  Peripato,  e tutte  le  opposi- 
zioni, 


I 


/ 


DEL  NUOTARE. 


ny 


zioni,  che  potrebbero  contra  la  mia  scoperta  pre- 
sentarsi . 

Dimandiamo  problematicamente  le  seguenti  co- 
se . Primieramente  la  facultà  di  galleggiare  è ine- 
rente, e stabilita  nel  solo  peso?  In  secondo  luogo, 
può  una  parte  qualunque  del  corpo  organico  gode- 
re tale  facultà  divisa  dal  suo  tutto  ? In  terzo  luogo, 
basta  il  solo  volume , e la  semplice  integrità  del  tut- 
to per  potere  il  corpo  umano  costantemente  galleg- 
giare ? In  quarto  luogo  , quale  influenza  hanno  le 
posizioni  , e le  giaciture  diverse  di  un  corpo  orga- 
nico , che  s’ immerge  in  mare  per  produrre  o per- 
dita , o sbilancio  , o rettitudine  , e conservazione 
sulla  facultà  di  galleggiare  ? In  quinto  luogo , cote- 
sta  facultà  di  galleggiare  è sempre  nella  sua  pie- 
nezza , o riceve  incremento  , e decremento  da  ca- 
gioni o dipendenti  dal  sólo  volume , o attaccate  al- 
la sola  figura , o affidate  alla  sola  superficie  ? Final- 
mente coleste  cagioni  sono  formate , e composte  dal 
concorso  , e dall’  armonico  cospirante  consenso  del 
tutto , posto  sotto  la  direzione  , e tutela  di  un  essere, 
che  non  essendo  corpo  , regge  nel  corpo  le  ragioni  del 
volume  , della  figura  , e della  superficie  in  modo  , 
che  non  solo  le  azioni  dell’  uno  non  facciano  torto 
alle  reazioni  delle  altre  ; ma  formino  un  tutto , in 
cui  il  peso  è come  un  essere  regolato  dall’  armoni- 
co contegno  del  tutto  ; e che  lungi  dal  potersi  co- 
testo  peso  riputare  come  il  dominatore  contenente 
tutto  il  volume  , puote  , e dee  valutarsi  come  una 
parte  contenuta  nel  tutto  , e contrapposta  a livello 
all’  insieme  delle  parti  del  medesimo  tutto  ? 

Questo  importante  nodo  di  questioni  mette  in 
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analisi  ragionata  l’ immenso  ammasso  delle  tante , e 
tante  capricciose  questioni  , con  cui  nelle  Scuole  si 
è tenuta  in  eclissi  la  Verità  ; e apre  alla  ragione 
umana  un’ampia  strada  per  mettere  nell’  aspetto  il 
più  luminoso  il  nostro  argomento  ; e rilevarne  tut- 
ta l’ importanza . Comincerò  quindi  fil  filo  a sgom- 
berare il  gomitolo  , e chiamerò  ad  esame  ciascuno 
de’  divisati  problemi  con  quella  chiarezza , e brevi- 
tà maggiore  , che  io  mi  sappia  , e possa  adoperare 
in  argomenti  cotanto  intrigati. 

Problema  I. 

La  facilita  di  galleggiare  e inerente , e stabilita 

nel  solo  peso? 

L’ immortai  Galileo  parlò  in  modo  , che  quasi 
lasciò  credere  , che  i suoi  suffragi  fossero  assoluta- 
mente  accordati  al  solo  peso.  La  sola  autorità  di 
un  uomo  nato  all’ornamento  della  bella  Italia  , do- 
vrebbe obbligare  al  silenzio  ogni  uomo  , a cui  non 
furono  dati  que’  doni  sublimi  , e rari , che  a lui  fu- 
rono a dovizia  dalla  Provvidenza  accordati  ; ma 
nell’  atto  che  io  ne  onoro  , e rispetto  la  memoria 
veneranda  , non  mi  si  ascriva  a cieca  alterezza  di 
animo  , se  ardisco  di  sottrarmi  alla  sua  autorità  , e 
da  lui  fuggendo  mi  appello  alla  Natura  , e sotto  i 
dettami  di  lei  mi  ricovero . Io  prendo  un  corpo  pe- 
sante come  quattro  , e che  abbia  una  figura  globo- 
lare  come  due . L’immergo  nell’acqua  ; e veggo  che, 
vincendo  tutta  la  resistenza  dell’acqua , in  essa  rat- 
to cade,  e si  sommerge,  e piomba  al  fondo.  A ta- 
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le  spettacolo  arrestandomi , io  debbo  non  dipartirmi 
dal  sentimento  di  Galileo  , e ciecamente  credere, 
che  la  sola  legge  del  peso  è quella  , che  trionfa. 
Ma  se  ricorro  all’oracolo  della  Natura,  mi  si  ren- 
dono da  questa  voci,  e pruove  tali  , che  io  debba 
rimanere  convinto  di  essermi  illuso  ? Ciò  , che  ha 
una  verità  permanente  , non  dee  .,  per  cangiarsi  di 
modo,  cangiar  natura.  Da  cose  eguali,  se  eguale  si 
tolga  , tutto  mi  dice  , che  ciò  che  rimane  , non 
può  non  rimanere  eguale  . Se  cosi  non  avviene  , 
non  avrò  io  diritto  di  dire  , che  ciò  che  io  cre- 
deva non  era  quello  che  credere  io  doveva  ? O Eu- 
clide c’  ingannò  , o Galileo  non  si  appose  al  vero . 
Eccone  le  ragioni  di  fatto  , £ non  di  semplice  ar- 
gomento verbale . 

Resti  nel  corpo  accennato  ferma  l’esistenza  del 
peso  come  quattro si  faccia  soltanto  un  cangiamen- 
to nella  forma  supposta  globolare  come  due ^ e si  ri- 
duca da  globo  a figura  piana  , estendendone  la  su- 
perficie a cento , o al  più , che  si  possa . Cosa  mai 
vedremo  in  tale  cangiamento  ? Si  vedrà  galleggiare 
francamente  quel  corpo  stesso  , che  dianzi , essen- 
do globo , si  vide  calar  giuso , e piombare  in  acqua . 
Dunque  dov’  è chi  mai  potrà  non  vedere , che  non 
è già  il  peso  , che  dà  la  legge  ? Il  peso  è lo  stes- 
so ; ma  l’  evento  è diverso  : dunque  dov’ è la  co- 
stanza della  verità  permanente  ? Ma  da  ciò  può  mai 
taluno  desumere  , che  tutto  dipende  dalla  superfi- 
cie, e che  questa  sola  indipendentemente  dal  peso, 
dà  la  legge  al  galleggiare  ? Errerebbe  di  molto  chi 
mai  credesse , che  la  sola  superficie , ad  onta  di  qua- 
lunque peso , dia  la  facultà  di  galleggiare  . Perchè 
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lo  stesso  insigne  Galileo  dimostrò , che  apponendo- 
si un  acino  minimo  di  arena  sulla  stessa  estesissi- 
ma superficie  del  corpo  medesimo  di  supposto  de- 
terminato peso  , cotesto  minimo  acino  di  arena  fa 
tale  sbilancio  al  corpo  dianzi  galleggiante  , che  to- 
gliendogli la  facultà  di  galleggiare , lo  costringe  a som- 
mergersi , e piombar  giuso  . Dunque  non  è neppu- 
re la  sola  superficie,  e non  è la  sola  figura  quella, 
che  dà  la  legge  al  galleggiare . Abbiamo  quindi  tre 
verità  di  fatto,  e tre  casi  di  contraddittoria  appari- 
scenza . Piomba  in  acqua  un  corpo  globolare  di  de- 
terminato peso;  e Galileo  ne  dedusse  in  conseguen- 
za , che  il  peso  dà  la  legge  al  galleggiare  . Galleg- 
gia per  contrario  lo  stesso  corpo,  alterandosene  la 
sola  superficie  , e restando  ferma  la  stessa  quantità 
di  peso  . Dunque  rimane  evidente  , che  il  fatto  ad- 
dotto da  Galileo  era  vero  ; ma  non  erano  di  egua- 
le evidenza , e verità  le  conseguenze  , che  volle  ti- 
rarne : tanto  per  gli  stessi  uomini  di  sublime  inge- 
gno, e penetrazione,  è facile  il  cadere  in  equivoco 
nel  dedurre  da’  fatti  le  conseguenze  ! Finalmente  lo 
stesso  corpo  tutto  che  galleggiante  divenuto , quan- 
do dianzi  piombava,  pure  ad  onta  di  una  estesissi- 
ma superficie , torna  miseramente  a cadere  in  acqua, 
e piombare  per  aggiungimento  di  un  minimo  peso; 
ed  ecco  che  cessano  le  versatili  , e apparenti  doti 
della  figura  , e della  superficie  , e tornano  nuova- 
mente a trionfare  le  agitate  leggi  del  peso  . Dun- 
que in  tante  fasi  diverse  , e contraddittorie  , che  co- 
sa mai  diremo  ? Non  sarà  ragionevole  il  sospettare, 
che  non  è il  peso  solo,  non  è la  sola  figura, e non 
è la  superficie  sola  ciò  , che  valutar  conviene  nel 
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fenomeno  del  galleggiare  ? Se  da  cose  ineguali , egua- 
li cose  si  torranno,  ciò  che  rimane  lungi  dall’esse- 
re eguale  , rimarrà  sempre  ineguale  ; e per  contra- 
rio non  vi  ha  mai  equilibrio  laddove  tra  le  parti , 
e il  tutto  manchi  quella  cospirazione  armonica , che 
rende  il  tutto  maggiore  della  parte  , e non  la  par- 
te più  poderosa  del  tutto  . Coteste  semplici  verità 
ci  apriranno  in  progresso  una  vastissima  scena  di 
fenomeni , e di  assiomi , che  sinora  le  Scuole  o non 
hanno  saputo , o non  hanno  voluto  adocchiare . Pas- 
siamo oltre . 


Problema  II. 

Può  una  parte  qualunque  del  corpo  organico  godere 
tale  f acuita  divisa  dal  suo  tutto  ? 

Io  posso  giovarmi, per  rispondere  a tale  quesi- 
to , di  molte  di  quelle  cose , che  da  me  furono  ad- 
dotte nel  Cap.  Vili,  ove  si  parlò  delle  attuali  no- 
stre cognizioni  sulla  specifica  leggerezza  , o gravi- 
tà delle  parti  del  corpo  umano  . Priego  dunque  i 
miei  lettori  di  averle  presenti , e di  non  perdere 
di  mira  le  cose  da  me  premesse  nella  Protesta . Di- 
rò soltanto,  che  in  questa  interessantissima  questio- 
ne sono  notabili  due  sconvenevoli  sbagli  , ne’  quali 
veggo  caduti  gli  uomini  migliori  . Primo,  quando 
parliamo  de’  corpi  galleggianti , se  ne  parliamo  pel 
bene  dell’umanità  , e per  l’utile  dell’uomo,  non  è 
tutto  ragionevole  il  pretendere , che  debba  valutarsi 
il  corpo  dell’uomo  nell’intero  suo  tutto  , e non  già 
nelle  sole  parti  di  lui  strappate  a brano  a brano  dal 
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loro  tutto?  Se  è cosi,  dunque  non  hanno  che  fare 
con  noi  tutte  le  proposizioni  sulle  sole  parti  , e deb- 
besi  come  inutile  cicaleccio  valutare  ciò  , che  si  è 
detto , e non  riguarda  1’  intero  corpo  organico  dell’ 
uomo  . E'  sempre  male  applicato  a una  questione 
tutto  ciò,  che  ne  eccede  l’atmosfera,  o rigorosamen- 
te non  abbraccia  il  più  forte  y e il  fine  della  que- 
stione . 

Il  secondo  punto  , che  io  veggo  negletto*  asso- 
lutamente , si  è , che  se  noi  parliamo  dell’  uomo , e 
della  sua  facultà  di  galleggiare  , come  mai  si  è po- 
tuto non  vedere , che  parlandosi  del  corpo  vivente 
dell’  uomo , noi  non  possiamo  non  considerare  nella; 
macchina  vivente  la  massima  influenza , che  vi  rap- 
presenta quella  sustanza  immortale  , senza  della  qua- 
le non  vi  ha  vita,,  non  vi  ha  senso,  non  vi  ha  mo- 
to ? 11  volume , la  figura , la  superficie , il  peso  ab- 
biano essi  tutti,  e ciascuno  di  essi , quel  merito*  mag- 
giore , che  altrui  piacerà  di  dar  loro  ; ma  se  tutto  ciò 
non  è diretto  da  una  tranquilla  ragione  , e da  una 
avvertente  volontà  , chi  vi  ha , che  non  veda  esse- 
re tutto  vano  cicaleccio,-  che  si  mena  sul  galleggia- 
re , e sul  piombare  in  acqua  ? Si  richiami  ciò  che 
è detto  nel  Cap.  VII.  per  maggior  intelligenza  di 
quanto  qui  si  dice  . La  questione  non  è ai  poter- 
si galleggiare , o di  sapere  soltanto  conservarsi  gal- 
leggiante. L’utile  della  questione,  e’1  nodo  dell’ar- 
gomento si  riduce  a capirè  , che  si  può  , e che  si 
dee  galleggiare  ; ma  col  preciso , e determinato  fine 
di  non  affogare . Queste  felice  intento  non  può  con- 
seguirsi nè  dal  solo  peso  , nè  dalla  sola  figura  , nè 
da  ciascuna  di  esse  separate  dall’  insieme  dell’uomo; 
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ma  dee  conseguirsi  dall’ordinato  contegno  del  tutto, 
sostenuto , e diretto  da  una  sustanza , che  non  è cor- 
po , ma  che  esiste  nel  tutto  dell’  uomo  . Posta  tale 
verità , vedrà  ciascuno  a quanto  poco  di  vero  , e a 
quanto  molto  di  superfluo*  * e di  vano  si  riduca  il 
lungo  ciarlare  di  tanti , e tanti  , i quali  hanno  vo^ 
luto  snocciolar  sentenze  in  su  i fenomeni-  del*  gal- 
leggiare .. 


P R O B L E M A III. 

Basta'  H solo  volume  , e la  semplice  integrità  del  tutto 
per  potere  il  corpo  umano  galleggiare  ? 

Basta  ; ma  non  c perciò , che  possa  desumerse- 
ne quel  fine , e quel  felice  evento , che  dee  deside- 
rarsene . Ecco  una  nuova  necessità  di  spiegare  due 
cose  , alle  quali  conveniva  dare  termine  , e spiegazio- 
ne. Nella  nostra  contesa  sarebbe  ben  inutile  la  que- 
stione del  galleggiare,  se  si  volesse  separare  l’utile 
dal  semplice  ragionarne  . Resterebbe  questa  quistione 
assorta  tra’l  caos;  delle  inutili,  e vane  questioni  de- 
dicate all’  ozio , e alla  curiosità  dell’  uomo  . Si  gal- 
leggia, perchè  deesi  galleggiare  ; ma  non  è lo  stes~ 
so  il  vivere,  e’1  galleggiare.  Il  cadavere  galleggia. 
Ciò  prova  ad  evidenza , che  un  corpo  organica  può, 
e dee  galleggiare  ; ma  prova  egualmente  , che  si 
può  galleggiare  , e non  viver e - La  questione  nostra 
dunque  si  riduce  a’  termini  seguenti  : trovar  l’ arte 
ragionata  di  conservare  nel  corpo  vivente  la  facultà 
innata  di  galleggiare;  eseguirlo  col  minore  dispen- 
dio delle  forze  della  vita  ; e compierlo  col  deter- 
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minato  intendimento  di  conservare  illibato  l’armo- 
nico , ed  ordinato  contegno  per  vivere  , e tenere  a 
tutto  potere  lontana  dagli  artigli  di  Morte  la  sede, 
che  sacra  al  respiro,  è in  mare  la  principale  mini- 
stra della  vita . Può  dunque  un  corpo  essere  orga- 
nico, galleggiare,  e non  essere  più  in  vita.  L’esem- 
pio del  cadavere  ne  forma  la  pruova  . Può  egualmen- 
te un  corpo , ad  onta  di  essere  organico  , e nella 
piena  sua  integrità  , cadere  in  mare  , e cessare  di 
essere  vivente  ; e sommergersi  incontrando  l’estre- 
mo fato  , oppresso  prima  dalla  confusione  , dallo 
smarrimento  , e dal.  timore  , che  gli  toglie  l’ impe- 
rio della  innata  sua  facultà  galleggiante . Avendo  in 
esso  due  strani  contraddittorj  fenomeni  , 1’  uno  di 
non  sapere  far  uso  del  suo  diritto  connaturale  di 
galleggiare  ; e 1’  altro  di  essersi  vivendo  sommerso , 
e di  divenire  in  morte  galleggiante . Dunque  a cor- 
to dire  , il  galleggiare  è diverso  dal  vivere  ; e per 
vivere  conviene  ordinatamente  nuotare  , e tranquil- 
lamente galleggiare  . 

Problema  IV. 

Quale  influenza  hanno  le  posizioni  , e le  giaciture  di- 
verse di  un  corpo  organico , che  s'immerge  in  mare} 
per  produrre  o perdita  , o sbilancio , o retti- 
tudine , e conservazione  sulla  f acuita  di 
galleggiare  . 

Eccoci  all’erculee  vociferazioni  delle  turbe  Sco- 
lastiche . Sino  alla  noia  hanno  taluni  affollato  argo- 
mento ad  argomento  per  provare  , che  tranne  la 
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giacitura  supina  , non  possa  il  corpo  vivente  in  al- 
tra giacitura  galleggiare  ; e che  quindi  debba  per 
inevitabile  necessità  piombar  giuso , e morire . Non 
vi  ha  nelle  questioni  di  fatto  arma  più  infelice  di 
quella , che  si  trae  dagli  arsenali  de’  sofismi  filoso- 
fici , e degli  argomenti  verbali . Il  fatto  dee  dal  so- 
lo fatto  essere  o autorizzato  , o contraddetto . Per 
me  ecco  le  dimostrazioni  , che  mi  hanno  sommini- 
strate le  osservazioni  le  più  costanti  ? e le  più  ri- 
petute non  meno  in  sulla  macchina  mia,  ma  ezian- 
dio sulla  macchina  di  assai  uomini  di  varia  età  ; e 
di  diversa  nutrizione.  Se  vi  sarà  chi  voglia  per  di- 
scordevole ingegno  venirm’  innanzi  , e contrastarmi 
con  inutili  verbosità  i fatti , che  anderò  manifestan- 
do ; io  sarò  al  caso  di  chiamarlo  al  cimento , coll’in- 
vitarlo  a vedere , e a tacere  ; o di  obbligarlo  a far- 
mi col  fatto  veder  P opposto  , e rinunziare  la  fede 
de’  miei  sensi , e 1’  autorità  degli  occhi  miei . 

Per  prima  ed  assoluta  base  di  ogni  sperimento 
nell’arte  ragionata  del  nuoto,  e del  galleggiare,  io 
stabilisco  per  assioma  di  positiva  necessità  , che  la 
ragione  del  collo  esser  dee  per  1’  uomo  vivente  in 
mare  la  guida  principale  di  tutte  le  mosse  , che  far 
si  debbono  , o per  nuotare  , o per  galleggiare  , o 
per  profondare  in  mare  , o ragionatamente  tornar 
suso , tenendo  con  industre  artificio  custodito  il  var- 
co del  respiro . In  brieve  , dee  il  collo  formare  nel 
corpo  organico  vivente  presso  a poco,  quella  stret- 
ta evoluzione  ,*  ed  empiere  quegli  stessi  ufficj  , che 
il  timone  adempie  in  ogni  barca  , e in  qualunque 
legno  : colla  relativa  differenza , che  il  timone  è re- 
golato dalla  perita  mano  del  piloto  ; e’1  collo  è gui- 
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dato  e retto  dalla  vigilanza  , e volontà  dell  uomo . 
E siccome  dalla  regolata  mossa  , che  il  timone  ri- 
ceve dalla  direzione  del  Piloto,  dipende  la  felicità, 
ravviamento  , e l’esattezza  del  cammino  , che  da 
una  nave  esiger  si  vuole  ; cosi  dalle  mosse  , dal 
retto  contegno  , e da’  rivolgimenti  del  collo  di- 
pendono esattamente  tutte  le  posizioni  , tutti  gli 
scomponimenti  , e tutte  l’ evoluzioni  , che  prende 
in  mare  il  corpo  umano  . Cotesta  verità  è di  tale 
evidenza  , che  non  basta  tutta  la  versuzia  , e ma- 
lizia di  ogni  più  discordevole  ingegno  per  nscurar- 
la . ¥enga , chi  vuole  dubitarne , in  mare  , e ne  ri- 
marrà fino  all’ evidenza  della  dimostrazione  convin- 
to . Perda  una  Nave  il  suo  timone  , e si  vedrà  mi- 
seramente esposta  a tutte  le  dure  leggi  del  rove- 
scio , e dell’  incertezza  nel  suo  cammino  . Perda  un 
uomo  Tordinato  contegno  del  suo  collo , a cui  la  re- 
golatrice ragione  non  presta  più  i suoi  suffragi  > e 
tutto  l’uomo  , ad  onta  della  conservata  integrità  dell’ 
organico  suo  corpo  , cadrà  vittima  del  disordine  ; e 
posto  in  fatale  scomponimento  , e confusione  piom- 
berà in  mare  , e vi  ^resterà  sommerso  . Questa  in- 
negabile verità  di  fatto , rende  nullo  , e irragione- 
volmente supposto  quanto  alla  cieca  , e senza  ri- 
flessione si  è asserito  sulle  giaciture  diverse  del 
corpo  umano  in  acqua.  Il  collo  è la  vera  guida  , e 
la  massima  potenza  , che  dirige  le  posizioni  del 
corpo  o galleggiante  , o nuotante  . E se  dal  collo 
tutta  la  norma  .,  e la  guida  delle  diverse  posizioni 
dipende  ; chi  vi  ha , che  non  veda , che  la  possibi- 
lità del  galleggiare , lungi  dal  dipendere  primamen- 
te dallo  stare  o supino,  o boccone  , o in  piedi,  o 
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su’ fianchi  in  mare  , dipende  anzi  dalla  situazione 
del  collo  principalmente  ; con  la  circostanza , che 
questo  dirigge  la  mossa  delle  parti  , e non  le  parti 
diriggono  la  varia  mossa  , e situazione  di  quello  . 
Dicasi  di  passaggio  , accade  in  questa  sinora  igno- 
rata parte  della  pratica  del  nuoto,  e del  galleggia- 
re , quasi  quello  stesso  , eh’  è avvenuto  a5  Meccanici 
nel  volere  usurpare  le  leggi  della  meccanica , per  in- 
truderle nella  spiegazione  de’moti  del  corpo  umano. 
E siccome  tardi  si  è conosciuto  da’dotti  il  vano  sfor- 
zo de’  Meccanici  ; cosi  per  la  miseria  dell’  uman  ge- 
nere , tardi  si  scopre  ora  tutta  la  vanità  dell’  abu- 
so , che  si  è fatto  de’  canoni  Idrostatici  , per  far 
durare  un  vecchio  inganno  . Non  si  sarebbe  tanto 
questionato  su’  caratteri  de’  corpi  galleggianti  , se  si 
fosse,  prima  di  me,  giunto  a quella  felice  scoperta, 
che  ora  al  pubblico  manifesto,  cioè , che  lostromen- 
to  principe  del  galleggiare  è nell’  uomo  la  sola  ra- 
gione del  collo  ; e che  senza  tale  direzione , prima 
si  muore , e poi  si  galleggia . 

Stabilita  cotesta  prima  base,  come  costante  ve- 
rità di  fatto,  passo  ad  una  seconda  dimostrazione  ; 
ed  è , che  ogni  giacitura  in  mare , purché  sia  diret- 
ta da’  sufFrag]  del  collo  , include  sempre  la  facultà 
di  galleggiare  ; e lascia  per  varj  gradi  di  distanza 
una , o più  parti  del  corpo  fuori  del  livello , e dell’ 
acqua.  Abbiasi  dal  lettore  presente  tutto  ciò  , che 
nel  principio  di  quest’opera  non  a caso  , ma  con 
sufficiente  ragione  io  manifestai,  per  rispetto  a’  mo- 
di , e alle  giaciture  , che  io  posso  conservare  in 
acqua  sia  sedendovi  ■ sia  rimanendovi  ritto  in  su  i 
miei  piedi  j sia  riposando  sul  mio  dorso  ; sia  giran- 
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domi  m mare  ; sìa  verticalmente  in  esso  situandomi. 
Vegga  poi  le  figure  nel  seguito  di  quest’opera  regi- 
strate , nelle  quali  a fior  d’occhio  rii  e valisi  le  difie- 
renze  della  leggerezza  del  mio  corpo , per  rapporto 
alla  varietà  delle  posizioni  , e relative  alla  superfi- 
cie dell’acqua;  e per  ora  si  contenti  di  esser  meno 
credulo^alle  voci  della  Scuola  : e mi  permetta  che  io 
mi  appelli  alla  seconda  parte  di  quest’  opera  ; lad- 
dove all’evidenza,  e colle  osservazioni  pratiche,  io 
proverò  , che  in  qualunque  posizione  o galleggian- 
do, o nuotando  si  può , e si  dee  rimanere  con  una, 
o piu  parti  fuora  della  superficie  dell’  acqua  ; pur- 
ché il  collo  sia  il  regolato  possessore  di  tutto  l’or- 
dinato contegno  della  macchina,  colla  massima  pre- 
videnza di  tenere  a coperto  dagl’  insulti  dell’  acqua 
la  sede  sacra  al  respiro . 

Si  ammetta  in  terzo  luogo  come  un  assioma  , 
che  dee  per  la.  facile  intelligenza  del  presente  pa- 
ragrafo aversi  alla  memoria  tutto  quello  , che  di- 
cemmo nello  sciorre  il  primo  problema , per  rappor- 
to alla  necessità  di  doverci  essere  uh  armonico  con- 
senso , che  faccia  la  nascita  , e la  manutenzione  di 
cospirante  equilibrio  in  tutte  le  parti  del  corpo  or- 
ganico , sotto  la  tutela  , e l’ attenzione  dell1  animo 
scevero  da  ogni  timore  ^ libero  posseditore  di  se 
stesso  , ? pronto  a inspirare  a’  nervi  , e a’  muscoli 
del  collo,  quella  posizione  retta,  e quelle  inflessio- 
ni o curve  , o semicurve  , che  debbono  regolare 
quindi  le  mosse  del  dorso  , del  torace  , e di  tutte 
le  articolazioni,  con  alternativa  tale  , che  le  parti 
principalmente  poste  in  azione , sieno  nello  stato  del- 
la forza  , e i corrispondenti  muscoli  antagonisti  si 
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rimangano  in  istato  di  tale  placida  vita  , che  non 
istruggano  , e scompongano  le  direzioni , e le  mos- 
se delle  parti  attive  ; e quindi  altre  servendo  , ed 
altre  operando  , facciano  insieme  un  armonico  con- 
cento di  moto  con  tutte  se  stesse  , e col  collo  di- 
rettore , ed  arbitro  delle  mosse  del  tutto  . Cotesta 
' meccanica  sarà  partit amente  dimostrata  laddove  s’in- 
segneranno i varj  uffici  delle  articolazioni  nel  nuo- 
to , e nel  galleggiare . Basti  per  ora  averne  un  bre- 
ve saggio  delineato  , per  comprendere  di  quale  al- 
tissimo sbilancio  esser  possa  la  perdita  dell’ ordina- 
to contegno  del  tutto  , e per  capire  all’  evidenza  , 
che  tale  perdita  non  avverrà  mai , se  non  se  quan- 
do sarà  preceduta  dalla  mancanza  della  buona  dire- 
zione del  collo  in  tutte  le  azioni  del  nuoto  , e del 
galleggiare , talché  per  istretta  ragione  di  fatto , sul 
collo  conveniva  dinggere  le  prime  mire , per  potere 
indovinare  le  vere  cagioni  de’disastri  ne’rovesci  del 
nuoto  , e del  galleggiare  . Ma  lungi  dallo  stare  a’ 
fatti  , si  sono  moltissimi  affaticati  per  attribuire  i 
danni  ora  ad  una  , ora  ad  altra  parte  del  corpo , e 
si  sono  come  cagioni  riguardate  ora  le  une  , ora  le 
altre  diverse  giaciture,  e non  si  è mai  capito,  che 
tutto  lo  scomponimento  era  un  effetto  , e una  im- 
mancabile conseguenza  de’ soli  rovesci  del  collo  , o 
sia  del  timone  del  carcame  umano  . Ecco  da  quali 
fonti  partono  tante  , e tante  varie  voci  di  peso , di 
volume  , di  figure  , e di  superficie  nella  non  ancora  be- 
nintesa  questione  del  galleggiare  . Gli  uomini  sarebbe- 
ro più  cauti  nel  giudicare  se  sapessero  una  volta  me- 
glio moderare  la  smania  di  volere  scrivere , e parlare 
di  cose  , che  nòn  hanno  meditate  , e debitamente  spe- 
rimentate . R 2 Pro- 
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Problema  V. 

Cotesta  faculta  di  galleggiare  è sempre  nella  sua  pienez- 
za , o riceve  incremento  , e decremento  da  cagioni 
o dipendenti  dal  solo  volume , o attaccate 
alla  sola  figura  , o affidate  alla 
sola  superficie . 

Lo  scioglimento  di  questo  quesito  sarà  facile  , 
se  prima  si  determineranno  i termini  speciali  della 
questione  , cioè  7 si  parla  de ’ corpi  inanimati , qualun- 
que ne  sia  il  carattere  ; o si  parla  del  corpo  organico 
del /’  uomo  vivente  ; o del  cadavere  dell ’ uomo  stesso  ? 

Se  si  parla  de’  corpi  inanimati  , urteremo  in 
quegli  stessi  laberinti , ne’  quali  urtarono  gli  Scrit- 
tori di  var]  fenomeni  de’  corpi  galleggianti  ; e tro- 
veremo delle  appariscenze  cosi  vaghe,  e contraddit- 
torie , che  vi  saranno  de’  casi  , ne’  quali  vedremo 
trionfare  ora  il  volume  sulla  superficie  , e sulla  fi- 
gura, *ed  ora  o l’una  sull’altro  , o l’altra  sull’uno. 
Avremo  quindi  un  risultato  di  osservazioni  tanto 
opposte  , che  lungi  dal  potercene  valere  di  guida 
nel  nostro  argomento  , ci  menerebbero  ben  lontani 
dal  nostro  istituto , e rimarremmo  nello  stato  incon- 
veniente di  applicare  al  corpo  umano  ciò  , che  nel 
corpo  umano  non  si  rinviene  . Dunque  si  tiri  una 
lunga,  e densa  tela  sopra  tutti  cotesti  fenomeni  di 
parti , e di  corpi  o staccati  dal  loro  tutto,  o di  un 
carattere  interamente  opposto  all’essere  vivente  ; e 
tutte  le  cose  dette  , e scritte  su  questo  gusto  si  ri- 
guardino o come  materia  di  ozio  letterario,  o come 
vano  cicaleccio  di  filosofica  pedanteria. 
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Se  si  parla  del  corpo  organico  dell’  uomo  vi- 
vente , eh’  è l’ unico  , e vero  scopo  di  tutte  le  pre- 
senti meditazioni  ; se  n’è  detto  tanto,  e tanto  ne  pa- 
ragrafi antecedenti  , che  senza  tema  di  essere  con- 
vinti di  falsità , possiamo  asserire  come  verità  di  fat- 
to le  seguenti  conseguenze . I.  La  f acuita  di  galleg- 
giare è facultà  nata  coll’uomo,  ed  è nella  sua  mac- 
china inerente , qualunque  ne  sia  1’  età , e la  nutri- 
zione. Dunque  non  riceve  nè  incremento  , ne  de- 
cremento dal  solo  volume . Cotesta  facultà  si  osser- 


va fresca,  e'  salva  in  qualunque  posizione  , in  qua- 
lunque mossa  , in  qualunque  evoluzione  di  corpo 
organico  vivente  ; dunque  non  dipende  dalla  soia- 
superficie,  e dalla  figura  . IL  Malgrado  tali  verità,  e 
innegabile  egualmente  , che  tutta  la  macchina , ad  on- 
ta della  sua  organica  integrità , è soggetta  a perire, 
e vedesi  pria  di  morte  piombar  giuso , e affondare, 
e poi  tornar  suso . • Di  tale  dolorosa  verità  il  gene- 
re umano  ne  ha  • tante  , e si  numerose  testimonianze, 
che  converrebbe  essere  uno  stupido  per  dubitarne  . 
Dunque  diremo  mai  che  se  ne  altera  il  volume  , la 
superficie , la  figura  ? No  ; perchè  in  tali  parti  non 
si  osserva  cangiamento  per  sua  naturale  costituzio- 
ne . Si  osserva  soltanto  una  illusione  di  ^ moltiplica- 
to volume;  ma  può  dirsi,  che  il  moltiplicato  volu- 
me è cagione  della  perdita  della  vita  ? Sarebbe  un 
errore  il  dirlo  ; perchè  il  volume  moltiplicato  suc- 
cede alla  morte  , e non  precede  ; dunque  è un  ef- 
fetto di  quella , e non  ne  è , a giusto  dire , la  cagio- 
ne . Ciò  tutto  è vero  ; ma  è verissimo  altresì , che 
1’  uomo  muore  . Onde  tanta  disgrazia  procede  , se 
dunque  non  dipende  dal  volume  , dalla  superficie  , 
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e dalla  figura  ? Ecco  il  nodo , che  non  seppero  nè 
vedere,  nè  sciorre  tutti  coloro,  che  mi  hanno  pre- 
ceduto ; e che  non  seppero  adocchiare  quella  sco- 
perta , che  ora  in  quest’  opera  io  manifesto . Si  muo- 
re , perchè  non  si  sa  conservare  1’  ordinato  conte- 
gno del  collo  , cioè  del  timone  della  nave  umana  . 
Basta  reclinare  il  mento,  o accostarlo  rasente  il  pet- 
to ; ed  ecco  perduta  la  retta  linea  del  collo  ; ed  a 
misura  , che  il  collo  stesso  descriverà  la  curva  fa- 
tale , ecco  aperto  alle  acque  libero  il  varco  del  re- 
spiro y ecco  posto  in  mortale  soqquadro  il  collo 
stesso  , il  dorso,  il  petto  , e per  cosi  dire  , come 
franti  i remi  del  corpo , o siano  le  articolazioni  ; e 
quindi  eclissandosi  la  ragione  , e ponendosi  -in  un 
fascio  disordinato  il  peso,  il  volume,  la  figura,  e la 
superficie  , se  ne  perdono  tutte  le  ragioni  di  armo- 
nia , e di  ordinata  cospirazione  , e la  vita  dell’  uo- 
mo rimane  trascinata  nel  tenebroso  seno  del  niente. 
Da  tale  funesto  quadro  se  ne  desume  una  ter- 
za verità  , ed  è , che  nella  facultà  del  galleggiare 
nascono  molte  metamorfosi  tutte  seguaci  della  situa- 
zione del  collo  . La  pienezza  di  tale  facultà  ha  una 
scala  di  tanti  gradi  diversi , per  quanti  sono  i punti 
di  alterazione  , con  cui  nella  stessa  facultà , ed  arte 
di  galleggiare  il  collo  passa  dal  sostenere  la  linea 
retta  a descrivere  una  linea  curva  ; coll’esatta  dif- 
ferenza , che  la  leggerezza  minore  , o maggiore  , 
1’  essere  più  , o meno  le  parti  del  corpo  a pelo  di 
acqua  , o fuori  di  essa  , o immerse  irredimibilmen- 
te in  essa  , e 1’  essere  in  somma  il  corpo  organico 
vivente  o più , o meno  , o per  nulla  galleggiante  , 
sono  avventure  tutte  , le  quali  sieguono  la  misura , 

con 
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con  cui  il  collo  umano  passa  per  dati  gradi  dalla 
linea  retta  alla  curva . E puote  quindi  come  assio- 
ma stabilirsi,  che  la  pienezza  del  galleggiare , è in 
vita  rappresentata  dalla  perfetta  linea  retta  • e che 
per  contrario  la  morte  è fissata  , e descritta  dalla 
linea  curva  fatalmente  perfetta . 

•«S**  v ' * ’j 

Problema  VI. 

lilialmente  coteste  cagioni  sono  formate , e composte  dal 
concorso  , e dal?  armonico  , e cospirante  concerto  del 
tutto  posto  sotto  la  direzione  , e tutela  di  un  essere , 
che  non  essendo  corpo  , regge  nel  corpo  le  ragioni  del 
volume , della  figura , c della  superficie  in  modo  , che 
non  solo  le  azioni  del? uno  non  facciano  torto  alle  rea- 
zioni delle  altre  ; ma  formino  un  tutto  in  cui  il  peso 
è come  un  essere  regolato  dall’  armonico,  conte- 
gno del  tutto  ; e chi  lungi  dal  potersi  cotesto  peso 
reputare  come  il  dominatore  contenente  tutto  il  volu- 
me , puote  , e dee  valutarsi  come  una  parte  conte- 
nuta nel  tutto  , e contrapposta  a livello  dall’insie- 
me delle  parti  del  medesimo  tutto  ? 

Sinora  tutte  le  linee  delle  antecedenti  speco- 
lazioni  sono  state  dirette  alla  dimostrazione  del  gran 
punto , „ che  il  solo  contegno  del  tutto , posto  sotto 
,?  la  tutela  del  collo,  regolato  dall’avvertente  ragio- 
„ ne,  è il  principale  attore  della  scena  stupenda,  che 
„ può  in  acqua  rappresentare  il  corpo  dell’uomo  gal- 
n leggente”;  quindi  a giusto  titolo  ciò,  che  nel  que- 
sito si  propone , passar  puote  dal  carattere  di  sem- 
plice postulato  alla  stabile  condizione  di  assioma 
# . , supe- 
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superiore  a qualunque  discordevole  eccezione  . Il 
collo  fa  le  veci  del  timone  ; e coceste  veci  non  pos- 
sono felicemente  eseguirsi,  se  non  se  quando  l’uomo 
ha  pieno  , e tranquillo  dominio  di  se  stesso  . Cote- 
sto dominio  estrae  la  macchina  dalle  dizioni  dello 
stretto  materialismo  meccanico,  e lo  spinge  , e tra- 
sporta ne’  regni  della  vita  intellettuale , le  cui  a- 
zioni  non  possono  calcolarsi  co’  semplici.,  e corti 
dati  della  fisica  sperimentale  ; la  quale  non  ha  im- 
perio su  ciò , che  non  è pura  materia , ma  o ecce- 
de i limiti  della  materia  , o rappresenta  un  essere 
misto , in  cui  o le  forze  materiali  sono  coll’  attività 
incalcolabile  dello  spirito  arcanamente  combinate,  o 
trovansi  dall’  Onnipotente  mano  dell’  Altissimo  tal- 
mente immedesimate  collo  spirito  , che  nè  le  parti 
possono  giugnere  alla  dignità  del  tutto  senza  la  su- 
prema intelligenza  dello  spirito  , nè  questo  puote 
voler  cosa  , che  possa  senza  il  ministero  di  quelle 
eseguirsi . 

Da  tutto  ciò  è visibile , che  le  stesse  nude  leg- 
gi del  peso  non  sieno  nel  corpo  umano  vivente  quel- 
le stesse , che  sono  , e che  possono  essere  da’  Fisi- 
ci valutate  in  ogni  altro  corpo  inanimato  . Saranno 
tali  nel  solo  caso  che  l’uomo , invaso  dal  timore  ; ri- 
mane abbandonato  dalla  sua  ragione;  e separandosi 
da  questa,  degrada  tanto  ,•  che  perda  la  dignità  di 
essere  misto  ; " e divenuto  perciò  essendo  semplice 
corpo  fisico,  piomba  in  acqua,  e miseramente  vi  si 
sommerge  , abbandonato  alle  semplici  azioni  di  un 
peso  tenuto  a livello  dal  contrasto  di  tutte  le  for- 
ze , che  nascevano  dall’  ordinata  composizione  del 
tutto . E ciò  che  merita  somma  considerazione  si  è 
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ancora  , che  in  cotesto  essere  misto  nuoce  tanto 
l’ eclissi  della  ragione  , che  per  avventura  quella 
dote  medesima,  la  quale  invigilava  al  suo  bene  nel 
retto  stato,  è la  potente  spinta , che  nella  confusione, 
e nella  perdita  del  contegno , accelera  il  precipizio, 
e oscura  per  poco  quella  stessa  facultà,  la  quale  era 
inerente  al  corpo  organico:  facultà,  che  il  corpo  me- 
desimo ricupera  tosto  che  perda  con  la  vita  la  com- 
pagnia dello  spirito  ; e divenuto  quindi  cadavere 
torna  suso  galleggiando  . Che  poi  la  facultà  del  con- 
trasto sia  la  potente  coercitiva , e l’ antagonista  del- 
la legge  del  peso , non  ha  a farsi  altro  a persuader- 
sene , se  non  che  porre  V animo  sul  prodigioso  mo- 
do , con  cui  e nelle  volte  , e negli  archi  veggonsi 
moli  immense  di  sassi  reggersi  in  alto , e sostener- 
si col  solo  contegno  di  gravitare  l’ una  messa  equi- 
libratamente sull’  altra . Tolgansi  da  inesperta  mano 
que’ pochi  pezzi  , a’  quali  la  mente  direttrice  del 
Fabro  affidò  tutto  V incanto  del  contrasto  , e del 
contegno  nelle  parti  della  volta,  e dell’arco;  e qua- 
le fenomeno  osserveremo  ? Ecco  in  trionfo  le  sole 
leggi  del  peso  ; ecco  posti  in  rivoltuoso  disordine 
il  volume,  la  superficie,  la  figura;  ed  ecco  conver- 
tirsi in  un  miserabile  mucchio  di  sassi , e di  rovine 
la  stupenda  volta  , e 1’  arco  maestoso . Cotesto  solo 
esempio  dice  tutto;  e applicato  alla  nostra  questio- 
ne , spiega  piucchè  abbastanza  il  massimo  interesse 
della  mia  scoperta. 

Coteste  verità  rimarranno  sempre  piu  vivamente 
espresse  quando  un  Filosofo  si  faccia  a contemplare, 
per  rapporto  al  contegno , la  somma , anzi  assoluta 
necessità , che  ne  ha  ;V  uomo  esposto  .in  mare  o per 

S su- 
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superare  gli  empeti  de’  flutti , o per  galleggiare , o 
per  nuotare  , o per  elevarsi  sulle  onde  di  lancio  . 
Senza  la  viva  forza  del  corpo  animato  dalla  energia 
dello  spirito  , qual’  uomo  può  lusingarsi  di  compiere 
alcuni  moti  rapidissimi  , i quali  possono  rendere  il 
corpo  dominatore  de’  flutti  in  modo  , che  il  corpo 
non  si  sommerga  , e le  forze  vitali  rimangano  sal- 
de , e rispettate  dall’  urto , e dalla  fatica  ? Il  solo 
stupido  potrà  o negare , o non  capire  tali  verità . 

Ma  passiamo  a dar  compiuto  fine  a questo  ca- 
pitolo con  dar  ragionevole  risposta  ad  una  non  par- 
ticolare opposizione  , che  ci  si  è sempre  proposta 
in  ogni  volta  che  si  è passato  in  mare  , per  fare 
degli  sperimenti  sulla  facultà  naturale , che  ha  l’uo- 
mo di  galleggiare  . L’  alta  colonna  dell’  acqua , ci  si 
diceva  , fa  maggior  resistenza  al  corpo  dell’  uomo.; 
e perciò  dee  meglio  galleggiare  nel  mar  profondo  , 
che  nella  poc’  acqua  del  lido . La  questione  dunque 
restringesi  a sapere  : se  un  naviglio  più  vigorosamen- 
te venga  sostenuto  nell’  alto  del  mare  da  profonda 
colonna  di  acqua  ; che  dalla  bastante  colonna  di 
acqua  nel  ricovero  del  Porto . 

Tutti  gli  Autori , che  hanno  trattato  della  Idro- 
statica , dimostrano  ? che  1’  azione  de’  fluidi  sul  fon- 
do , e sulle  pareti  de’  vasi , che  gli  contengono  , sia 
sempre  proporzionale  alle  loro  altezze  ; ed  eguale 
per  tutto  nella  medesima  profondità  . Dunque  se  al 
fluido  si  soprappone  altro  peso  , crescerà  allora  la 
pressione  sul  fondo  , e contra  le  pareti  ; e produr- 
rà proporzionalmente  maggiore  altezza  : l’acqua  si 
vedrà  crescere  di  livello  . Questa  legge  è tanto  in- 
contrastabile , per  quanto  eh’  è per  universal  con- 
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sentimento  riconosciuta  qual  canone  infallibile  dell’ 
Idrostacia . E'  la  estensione  sterminata  , e indefini- 
ta del  mare  , quella  che  non  ci  fa  visibile  ne’  lidi 
1’  effetto  dell’  innalzamento  delle  acque  , a propor- 
zione che  piu  , o meno  viene  premuta  da’ corpi  so- 
vrapposti ; ma  è dimostrazione  sensibile , se  si  vo- 
glia prendere  Y esperimento  in  ristretto  vaso . 

Applichisi  ora  1’  esposta  incontrastabile  Idro- 
statica teoria  al  naviglio  , che  galleggia  ; e sarà 
ad  ognun  manifesto,  che  niun  vantaggio  può  venir- 
gli dalla  sottoposta  colonna  più  , o meno  alta , che 
si  fosse . La  pressione  figliuola  immediata  della  gra- 
vità, altra  forza  non  esercita,  se  non  quella  di  cac- 
ciar di  luogo  tant’  acqua  , quanto  è il  peso  del  na- 
viglio stesso  ; e poiché  tale  pressione  è sempre 
eguale  e nell’altezza,  e sopra  del  fondo,  e contro 
delle  pareti  , e in  tutta  la  massa  dell’acqua  , e in 
ciascheduna  sua  particella  ; seguirà  che  s’ innalzi  di 
livello  proporzionatamente  al  peso  , e all’  ampiezza 
del  vaso , che  la  contiene  ; o che  l’ acqua  fosse  bas- 
sa , o alta  , niente  giova  : basta  che  sia  capace  a 
dare  un  volume  di  acqua  eguale  al  peso  del  navi- 
glio , che  soprannuota  , e vi  resterà  agiatamente  , 
o che  cento  fosse  1’  altezza  della  colonna  , <o  che 
fosse  dieci  . Il  solo  livello  ne  sente  la  variazione  , 
perchè  vedesi  accresciuto  di  un  volume  di  acqua 
eguale  al  peso  del  naviglio  , che  ne  occupa  altret* 


tanto  luogo. 

Per  meglio  restarne  ognun  convinto  , ponga 
mente  a ciò  , che  avviene  ad  un  corpo  , dell’  ac- 
qua piu  leggiero , allorché  da  un  fondo  asciutto  di 
un  vaso  , su  dell’  acqua  da  immergersi  , si  vuol  far 
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galleggiare  . Negli  sperimenti  sentesi  il  linguaggio 
della  Natura . Facciamci  ad  ascoltarlo . 

Nel  fondo  asciutto  di  un  vaso  , si  adatti  un 
pezzo  di  legno  qualunque;  indi  a poco  a poco  che 
vi  si  versi  dell’  acqua  : egli  starà  fermo  , e sul  fon- 
do poggiato,  per  fin  a tanto  che  l’acqua  non  egua- 
glierà in  volume  il  peso  del  legno  . Subito  che  lo 
avrà  eguagliato , si  vedrà  il  legno , a pelo  , distac- 
cato dal  fondo-  ; e mobile  ad  ogni  qualunque  pie- . 
ciolo  moto  del  vaso  : segno  evidente , che  resta  già 
galleggiante . Se  altra  poc’acqua  vi  si  aggiunga  ; l’ef- 
fetto sarà  più  sensibile  . E se  tutto  il  vaso  si  vuole 
pieno  di  acqua , sempre  il  legno,  si  vedrà  galleggian- 
te sulla  superficie . 

Ciò  verificato  : è chiaro,  che  il  legno  nella  po- 
chissima acqua  egualmente  galleggiava , che  indi  gal- 
leggia nella  moltissima;  vai  quanto  dire,  che  giace 
egualmente  galleggiante  nella  quasi  nulla  , che  nell’ 
altissima  colonna  , che  lo  soprattiene „ Dunque  col 
versare  molt’  acqua  nel  vaso , si  accresce  1’  altezza , 
senza  che  niente  influisse  sul  corpo  galleggiante  . 
Coloro,  che  in  Londra  hanno  osservato  il  fenomeno 
del  flusso  , e del  riflusso  delle  acque  del  Tamigi, 
hanno  un  esperimento  visibile  della  verità , che  si  è 
esposta  , ne’  navigli  , che  ora  si  veggono  poggiare 
sul  limaccioso  fondo  , ed  ora  sulla  colonna  bastante 
dell’  acqua  , che  gli  mostra  galleggianti . 

Applichisi  questo  risultato  incontrastabile  al  na- 
viglio posto  in  problema  ; e conoscerà  ognuno , che 
egualmente  viene  egli  sostenuto  dall’ alta",  che  dalla 
bassa , ma  bastante  colonna  dell’  acqua  . Applichisi 
parimente  al  corpo  dell’uomo  galleggiante  ; e lo  scio- 
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glimento  del  problema  sarà  lo  stesso-.  Egli  dunque 
è un  error  manifesto  nella  fisica  ragionata  V opinio- 
ne della  Scuola , sull’autorità  di  Aristotele  (a)  lunga- 
mente sostenuta;  che  l’altezza  della  colonna  dell’ac- 
qua con  maggior  vigore  di  reazione  sostenga  un  na- 
viglio, dì  quello  che  la  sostenga  una.  colonna  mina- 
re, e di  basso  fondo,. 

C A P.  XII. 

T atte  le  macchine  viventi  della  classe  degP  irragionevoli 
terrestri  animali  nuotano  per  naturale  attributo  ; 

Quadrupedi  y e Rettili ~ Differenza. 

L’inglese  Everardo  Digby  , e V Alemanno  Niccola 
Vinman  hanna  scritto  delle  regole  sull’arte  del  nuo- 
to; e il  Thevenot  Franzese  , che  da  questi  due  ha 
copiato  il  suo  libro  intitolato  P Art  de  Nager , se- 
condo' che  ce  la  avvisa  l’Autore  dell’  articolo  dell’ 
Enciclopedia  Franzese  , Nager , hanno  senza  esitan- 
za alcuna  scritto  , che  le  bestie  terrestri  per  natu- 
rale istinto  sanno-  nuotare  . 

L’  Autore  della  dissertazione  preliminare  al  li- 
bro del  1 hevenot , scrive  anch’egli , che  da  duemi- 
la anni  fin  oggi  non  si  è mai  dubitato-  di  questo  ; 
che  anzi  da  Autori  non  oscuri  siasi  estesa  la  natur- 
ral  prerogativa  stessa  anche  all’uomo  ..  Al  contrario 
il  Signor  Bazin,  corrispondente  dell’Accademia  del- 
le Scienze  di  Parigi ,, in  un  suo  libro,  non  da  molto 
fatto  stampare  in  Strasbourg,  assicura  per  indubita- 
bile , 


(a)  Arìstvi*  in  Prcùlem.  setlien.  23.  prbblem . z*. 
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bile  , che  le  bestie  terrestri  naturalmente  nuotasse- 
ro ; e niega , anzi  dimostra , che  per  costruzione  di 
macchina  1’  uomo  un  tal  dono  non  abbia . 

Il  Signor  Borelli  (a)  fissa  la  proposizione  del 
naturale  istinto  del  nuotare  nelle  bestie  terrestri  \ 
e ne  reca  le  ragioni,  le  quali,  da  chi  si  bramano, 
si  possono  consultare . 

Io  non  richiamo  qui  il  sentimento  di  questi 
Autori  per  valermi  dell’  autorità  di  loro  . La  que- 
stione è di  fatto  • e mi  basta  il  consentimento  di 
loro  , come  quello  eh’  è comune  presso  de’  Naturali- 
sti di  ogni  età  , e di  ogni  luogo  ; anzi  presso  di 
tutt’i  popoli , per  accettare  una  verità  universalmen- 
te riconosciuta . Tutte  le  bestie  adunque  di  ogni 
classe  nuotano  per  naturale  istinto . L’  occhio  solo 
ce  ne  assicura  ; e il  Signor  di  Buffon  fin  ci  parla 
delle  emigrazioni  de’  Sorci  da  un’  Isola  all’  altra': 
tanto  sono  essi  bravi  nuotatori . 

Rapporta  lo  stesso  Sig.  de  Buffon  ciò  che  scri- 
ve il  Signor  Pontoppidam  de’  Cervi  della  Norve- 
gia . ,,  Pontoppidam  , die’  egli  , parlando  de’  Cervi 
„ della  Norvegia , dice,  che  non  se  ne  trovano,  che 
,,  nelle  Diocesi  di  Berghen,  e di  Dronthein  , o sia 
?,  nelle  parti  occidentali  del  Reame  \ e che  questi 
5,  animali  talvolta  attraversano  in  truppa  i canali  , 
?,  che  vi  sono  tra  il  Continente  , e le  Isole  vicine  alla 
„ costa , tenendo  gli  uni  appoggiata  la  testa  sulla  grop- 
„ pa  degli  altri , e quando  il  capo  della  fila  è stanco, 
„ si  ritira, per  riposarsi  , e succede  l’altro  più  vi- 


(a)  Joh.  Alph.  Borei li  de  mot,  animai,  propos.  217. 
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„ goroso  nel  suo  luogo  (0) . E’  sorprendente  questo 
artifizioso  nuoto  de’  Cervi  : e non  altro  , che  il  pe- 
so delle  diramate  lunghe  corna , che  nell’acqua  gra- 
va assai  la  testa  , dee  sospettarsi  la  cagione  dell’ 
appoggiarsi  1’  un  1’  altro  sulla  groppa  . Nella  Sto- 
ria de’  viaggi  al  Nord,  si  parla  spesso  degli  Orsi 
bianchi  , 1 quali  inseguiti  da’  Cacciatori  per  lungo 
tratto  di  mare  , si  sono  fatti  vedere  eccellenti  nuo- 
tatori . 

Dopo  essersi  da’Fisici , e Naturalisti  riconosciu- 
ta per  naturale  la  prerogativa  del  nuoto  in  tutte  le 
macchine  viventi  terrestri  ; ricercano  essi , perchè  un 
tal  dono , e cotanto  pregevole , si  è dalla  Natura  ad 
essi  largamente  compartito , e si  è poi  negato  all’uo- 
mo , che  per  ogni  ragione  n’  è più  degno  ? 

11  Thevenot  ha  creduto  , che  anche  l’ uomo 
avesse  dalla  Natura  la  prerogativa  del  nuoto  come 
le  bestie  ; e che  queste  come  incapaci  degli  effetti 
della  paura , se  la  conservano  ; e si  perde  dall’  uo- 
mo perchè  apprende  le  disgrazie  de’  pericolosi  ci- 
menti, e della  morte.  Questa  opinione  niente  sod- 
disfa , e conosce  ognuno  che  sia  figlia  di  quella  fi- 
sica vocale  , che  vuole  imporre  senza  ragione  , e 
senza  sperimenti . Io  tratterò  la  quistione  relativa- 
mente all’uomo  in  altro  più  acconcio  luogo  , e mi 
restringo  a parlare  ora  delle  sole  bestie. 

Domando  primieramente  , su  di  qual  ragione- 
vole appoggio  la  vecchia , e dirò  anche  volgare  opi- 
nione avanza , che  le  bestie  quadrupedi  , e le  ret- 
tili sieno  esse  incapaci  di  timore  ? Che  la  paura  non 
. . ■ , •_  ; ‘ . . dO- 

(a)  Buffon  Istor.  Naturai,  supplem.  Tom.  5.  pag.'  \<)6.  ■ • 
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domini  sul  loro  cuore  , sulla  lor  fantasia  ? Con- 
vengo che  le  bestie  sprovvedute  della  facultà  di 
prevedere  colla  forza  de’  raziocini  i lontani  peri- 
coli , sentir  neppur  possano  i lontani  timori  ; ma 
quando  sono  sull’attuale  cimento , la  forza  delle  sole 
sensazioni  le  assoggetta  a tutte  le  conseguenze  del 
timore . Si  prenda  un  cavallo , un  asino  , un  cane , 
un  quadrupede  qualunque , si  meni  forzato  sull’orlo 
della  sottoposta  acqua  ; non  solo  che  liberamente 
non  saprà  gettarvisi  ; ma  adopererà  tutta  la  forza  della 
sua  resistenza  per  iscapparsene  ; manifesterà  la  sua 
ripugnanza  e colla  voce  dello  spavento , e cogli  oc- 
chi dello  smarrimento  , e co’  moti  del  tremore  in 
tutte  le  sue  membra  . Ho  veduto  il  cavallo , de’  qua- 
drupedi il  più  bizzarro  e coraggioso  , agitato  dal 
timore , sopraffatto  ed  «oppresso , coprirsi  in  un  mo- 
mento di  freddo  sudore  , allorché  si  forzò  di  get- 
tarsi in  acqua.  Ma  ricordiamoci,  che  v’ha  nel  ca- 
vallo , e in  tutte  le  macchine  viventi  terrestri  il 
predominio  della  sorpresa,  dello  spavento  , e della 
paura . -Quanti  ve  ne  sono  , che  per  difetto  della 
vista , o perchè  di  fantasia  troppo  viva  , o per  di- 
licata  sensibilità  si  caratterizzano  per  ombranti  ? Un 
grido,  un  sasso,  un  tronco,  un  fosso  repentinamen- 
te gli  arresta,  gli  mette  in  iscompiglio  , e precipi- 
tosa fuga.  Se  dunque  sono  essi  per  le  divisate  ca- 
gioni soggetti  agli  effetti  del  timore;  sentire  molto 
più  gli  debbono , e in  grado  eccessivo,  o proporzio- 
nato al  pericolo , in  cui  si  credono , nel  vedersi  get- 
tati in  acqua  . Non  è mica  perchè  non  apprendano 
il  timore  , la  cagione  per  cui  sappiano  per  natura 
il  nuoto;  altra  se  ne  dee  cercare. 


Di 
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Di  vantarlo:  se  le  bestie  sono  soggette  al  ti- 

v— /Zi  Oj 

more  , dovrebbero  perdere  per  questo  la  prerogati- 
va di  sapere  naturalmente  nuotare  , al  pari  , che 
per  questa  cagione  stessa  la  perde  l’uomo . Ma  non 
avviene . Che  si  getti  un  cavallo , un  cane , un  qua- 
drupede nell’acqua;  con  tutto  lo  spavento , ch’egli 
ha  conceputo  nel  per  se  terribile  cimento  , egli  af- 
fonda per  la  ragione  dell’empito  conceputo  nella  ca- 
duta ; questo  estinto  dalla  reazione  dell’  acqua  , si 
vede  salire  alla  superficie  ; e restarvi  galleggiante  . 
In  questo  stato  la  prima  sua  operazione  nell’acqua, 
si  è , di  assicurare  fuori  di  essa  il  suo  capo  ; ov’  è 
il  varco  sacro  alla  respirazione  . Ciò  fatto , gira  i 
suoi  occhi  intorno  ; esamina  1’  argine  , che  lo  chiu- 
de ; e quas’  immobile  , e come  se  tra  se  stesso  ra- 
gionasse , si  determina  a quella  direzione  , per  la 
quale  crede  potersi  cacciar  fuori  dell’  impaccio  ; e 
fa  uso  del  nuoto , movendo  le  sue  gambe , per  gua- 
dagnare spazio , e pervenire  al  disegnato  luogo . 

Questa  osservazione  mentre  che  ci  fa  compren- 
dere , che  il  quadrupede , anche  tutto  in  potere  del 
più  alto  grado  del  timore  , conserva  la  naturai  sua 
prerogativa  di  nuotare  ; ci  fa  rilevare  ancora  la  ve- 
ra cagione  , per  la  quale  hanno  essi  il  naturai  do- 
no del  nuoto  . Dopo  estinto  1’  empito  della  caduta , 
ascendono  essi  alla  superficie  ; ed  immobili  si  vedo- 
no restar  galleggianti . Dunque  sono  essi  specifica- 
mente  più  leggieri  dell’  acqua . Assicurato  di  poi  il 
capo  fuori  dell’  acqua  , per  la  libera  respirazione , 
imprendono  a nuotare  ; e sono  i moti  delle  gambe, 
che  lo  eseguono  . Dunque  la  naturai  prerogativa  di 
galleggiare  ; e la  naturai  disposizione  delle  membra, 

T so- 
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sono  la  cagione  del  naturai  dono  del  nuoto  : essen- 
do questo  una  conseguenza  , un  effetto  necessario 
di  tal  cagione  . Val  quanto  dire  , che  i quadrupedi 
nell’  acqua  non  sono  essi  costretti  a sforzate , ed  ir- 
regolari posizioni  . Essi  ci  si  trovano  cosi  bene  nel- 
l’acqua, al  pari  che  si  ci  trovano  stando  sulla  ter- 
ra . Il  collo , per  lo  più  lungo  , presenta  comodamen- 
te il  capo  all’aere  atmosferico . Il  corpo , per  lo  cen- 
tro di  gravità,  posto  sotto  del  ventre,  vi  resta  na- 
turalmente adagiato  . Le  gambe  trovansi  penzolo- 
ni , e secondo  che  la  Natura  le  vuole  per  lo  nuoto. 
I movimenti  sono  que’ medesimi,  che  adoperano  sul 
sodo  della  terra  . Tutto  dunque  e Natura  ; tutto  è 
conseguenza  del  proprio  meccanismo  * e perciò  na- 
turale si  è per  essi  il  nuoto . 

Supponiamo  per  poco , che  il  quadrupede  non 
avesse  il  già  divisato  meccanismo  ; nuoterebbe  egli 
per  istinto,  e per  natura?  Certo  che  no..  Se  il  suo 
centro  di  gravità  non  fosse  sotto  del  suo  ventre  , 
ma  bensì  nel  capo  ; questo  , per  legge  Idrostatica  , 
dovrebbe  restar  sempre  nella  parte  di  sotto , e tutto 
coperto  dall’  acqua  r mille  sforzi  delle  sue  gambe , 
mille  contorcimenti  , non  gli  darebbero  mai  il  van- 
taggio del  capo  sulla  superficie , per  la  respirazione 
dell’aere  ; e per  natura  resterebbe  escluso  dalla  pre- 
rogativa del  nuoto . 

Il  Signor  Sorelli  porta  egli  la  stessa  opinione . 
Non  i gì  tur , scriv’  egli,  oh  defettum  timori s , sed  ob  /- 
doneam  torpori s dispositionem  , & figurarti  Bruta  natu- 
rali instinìlu  nature  possunt  (#) . Il  Signor  Bazin  de- 
rise 


(a)  Borei,  de  mot.  animai,  cap.  23.  prop,  218. 
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rise  aneli’  egli  la  vecchia  volgare  opinione  ; e so- 
stenne , assai  ragionevolmente  , che  i quadrupedi 
nuotano  per  naturale  istinto  , appunto  perchè  la  lo- 
ro macchina  è cosi  costrutta , da  sentirne  il  vantag- 
gio ; di  approfittarsene  allorché  cadono  nell’  acqua. 

Dalle  scritte  ragioni  rilevasi  ancora  1’  insussi- 
stenza della  opinione  di  coloro,  che  credettero  de- 
rivare la  prerogativa  del  nuoto  naturale  ne’  qua- 
drupedi , dall’  uso  de’  movimenti  delle  loro  gambe  . 
Quali , e quanti , che  si  fossero  , o supporre  si  vo- 
lessero tali  movimenti  ; non  mai  ci  potranno  per- 
suadere, che  valevoli  essi  fossero  a tener  galleggian- 
te sull’  acqua  un  corpo  , che  non  fosse  provveduto 
del  dono  della  specifica  leggerezza  ; e di  un  mecca- 
nismo atto  a conseguire  questo  effetto  . Tutto  ciò 
eh’ è piu  grave  dell’acqua , dee  o presto,  o con  len- 
tezza cadere  nel  fondo. 

Io  terminerò  questa  quistione  con  far  rilevare, 
che  i quadrupedi  hanno  il  naturai  vantaggio  di  nuo- 
tare , per  aver  tutti  il  centro  di  gravità  sotto  del 
loro  ventre  . Questa  è quella  parte  , che  a se  tira 
il  peso  di  tutto  il  corpo  j e questo  gran  punto  di 
appoggio  assodato , tutte  le  membra,' per  legge  mec- 
canica , restano  nell’  armonico  loro  sitò  , senza  il 
menomo  senso  d’ incomodo , e forzato  scomponimen- 
to , anzi  agili  più , per  quanto  dal  centro  di  gravi- 
tà , per  la  lunghezza , più  discoste  . E'  legge  di  mec- 
canica : che  il  momento  della  velocità  in  un  rag- 
gio, in  una  vette  , si  aumenta  a proporzione  della 
longitudine  dal  centro  del  moto  ; e perciò  le  lun- 
ghe gambe  furono  sempre  più  veloci , e leggiere . La 
testa  adunque  nel  quadrupede  , perchè  sta  attaccata 
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ad  un  lungo  collo , sarà  con  presta  leggerezza  a si- 
tuarsi la  prima  fuori  dell’  acqua  . Le  gambe , ben- 
ché penzoloni  al  di  sotto  del  ventre  ? saranno  a* 
movimenti  più  leggiere  ; e facili  anche  a moversi  > 
perchè  secondano  il  naturai  congegnamene  delle 
giunture,  o sieno  articolazioni.  E'  chiara  dunque  la 
facile  agilità  de’quadrupedi  . allorché  trovatisi  nell’ac- 
qua; poiché  eseguiscono  in  essa  que’ movimenti  me- 
desimi , che  dalla  prima  loro  esistenza  praticarono 
sulla  dura  terra.  ? 

Perchè  ombra  di  dubbio  non  venisse  a turbare 
la  chiarezza  delle  già  esposte  ragioni  , onde  crede- 
re noi  naturale  a tutte  le  macchine  viventi  terre- 
stri la  prerogativa  del  nuoto  ; io  richiamo  all’  intel- 
ligenza del  mio  lettore,  la  massima  generale  di  Fi- 
sica ; che  ì corpi  organici  sono  tutti  specificamente 
più  leggieri  dell’acqua  . Per  fin  a tanto  , che  non 
si  potrà  negare  d’  essere  le  macchine  tutte  degli 
esseri  viventi  terrestri  vere  macchine  organiche  , 
sarà  per  esse  innegabile  l’ attributo  di  corpi  galleg- 
gianti ; e poiché  a questa  prerogativa  naturalmente 
cospirar  si  vede  l’uso  de’ movimenti  delle  loro  mem- 
bra ; ne  siegue  essere  per  essi  naturale  l attributo 
del  nuoto. 

I Rettili  sono  pur  essi  corpi  organici  ; e per  fi- 
sica ragione , e per  fatto  costante , sono  tutti  galleg- 
gianti , e forniti  del  naturale  attributo  di  saper  nuotare. 
Essi  attraversano  o per  fantasia , che  lor  venga , o per 
necessità  il  letto  decorrenti , de’canali , de’fiumi  ; s’i- 
noltrano ne’laghi  ; gli  attraversano  ;o  retrocedendo , si 
ritirano  . La  Storia  specialmente  dell’Egitto  di  tanto 
ci  assicura . Volendomi  però  assicurare  colla  ragione 
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sperimentale,  io  mi  proccurai  delle  serpi  lunghe, e nere, 
e de’cervoni  ; e fattele  gittare  nell’acqua  di  un  largo 
vivaio  , presto  le  vidi  galleggianti  colla  testa  fuori 
dell’acqua , e con  parte  della  sommità  del  lungo  cor- 
po scoperta  sopra  1’  acqua . Essi  nuotavano  facendo 
cammino  sull’acqua,  strisciando  su  di  essa,  al  pari 
che  fanno  sulla  terra.  Feci  lo  stesso  sperimento  su 
moltissime  serpi  a quattro  piedi  e picciole , e mez- 
zane , e grandi  ; e il  risultato  fu  lo  stesso . Os- 
servai nel  loro  nuoto  la  particolarità  , che  il  cam- 
mino non  è diritto;  e ciò  perchè  adoperando  alter- 
nativamente ora  le  due  <rambe  della  destra , ed  ora 
le  due  della  sinistra,  dirizza  parimente  il  capo  ora 
da  una  parte,  ed  ora  da  un’altra  . 11  loro  mecca- 

nismo fecemi  rilevare  , che  i mezzi  producono  va- 
rietà nel  conseguimento  del  fine. 

I Rettili  sono  essi  assai  soggetti  alla  sensazione 
del  freddo  cosi , che  a quella  del  caldo  . Per  quan- 
to questa  gli  ravviva,  e rende  spiritosi;  per  altret- 
tanto quella  gli  avvilisce  , e rende  insensibili  , e 
quasi  in  istato  di  apparente  morte.  Perciò  nel  ver- 
no veggonsi  aggomitolati  starsi  sepolti  nelle  loro  ta* 
ne  in  un  assopimento  totale  , e quasi  in  una  man- 
canza di  moto.  In  questo  stato  messi  nell’acqua,  si 
’ veggono  immobili , ma’  galleggianti . 

Da  queste  osservazioni  ragionevolmente  si  ri- 
leva , che  unica  si  è per  tutte  le  macchine  viventi 
degl’irragionevoli  terrestri  la  condotta  della  Natu- 
ra, cioè,  tutte  sono  galleggianti  , perchè  corpi  or- 
ganici ; e perciò  pur  tutte  nuotano  per  natura . La 
differenza  tra  i quadrupedi  , e i rettili  è tutta  di- 
pendente dalla  differenza  del  meccanismo  tra  gli 
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uni  , e gli  altri  ; costantemente  osservandosi  clic 
tutti  adoperano  pel  nuoto , que’  moti  stessi  di  mem- 
bra , avvezzi  a praticare  nell’agire  in  su  della  terra. 

CAP.  XIII. 

Molti  volatili  hanno  la  faculta  di  nuotare  per  natura  . 

Altri  paiono  esclusi  da  tal  dono,  hnpcrio  della  ne-\ 
cessitd  su  tal  meccanica.  La  classe  de  vii  ani - 
mali  imbecilli , e timidi  offre  delle  sensi- 
bili avventure  nel  ?iuoto  , come  ne 
offre  la  veste , che  gli  cu  opre . 

L’ oggetto , che  mi  propongo,  egli  è d’assai  esteso: 
ma  come  non  debbo  scrivere  per  la  Storia  Natura- 
le ; mi  credo  nel  dovere  di  stringermi  al  segno  di 
poterne  rilevare  quel  tanto  , che  al  nuoto  ha  rap- 
porto . 

Gli  uccelli  son  essi  numerosissimi  nelle  molti- 
plici  varie  loro  specie  ; e non  sarebbe  avanzata  la 
proposizione  , che  sieno  queste  di  numero  assai 
maggiore , di  quelle  de’  quadrupedi . L’ aria  è il  re- 
gno ameno  degli  uccelli  ; ma  la  necessità  degli  ali- 
menti gli  distingue  in  acquatici,  o in  terrestri.  E ben- 
ché altri  molti  ve  ne  sieno,  che  nell’aria  trovino  di* 
che  soddisfarsi  , come  il  rondone  , la  rondinella  , 
e altri  , che  d’ insetti  nell’  aria  svolazzanti , si  pa- 
scano ; ed  altri  vi  sieno  corsari  crudeli , come  l’aqui- 
la , il  falcone , lo  sparviere , i quali  ad  altri  uccelli, 
pur  nell]  aria  , diano  la  caccia  \ nulladimeno  alla 
classe  de’ terrestri  si  debbono  annoverare  ; giacche 
su  della  terra  anche  si  procacciano  il  cibo  ; e in 
essa  ancora  abitano.  Gli 


DEL  NUOTARE.-  ;5i 

Gli  uccelli  acquatici  , perchè  pascolisi  di  pesci , so- 
prannuotano  nell’  acqua  ; la  fendono  , vi  s’ immergo- 
no • e sono  in  essa  cosi  franchi,  e felici  , come  lo 
sono  quelli,  che  abitano  su  la  terra  . Tra  le  tem- 
peste , in  mezzo  alle  furiose  burrasche  , restano 
tranquilli  ; si  radunano  insieme  , e a gran  truppe  ; 
lottano  co’  venti  * scherzano  co’  marosi  ; sono  sempre 
in  gioia,  senza  mai  temere  di  naufragio.  Sono  pa- 
• cifici , perchè  sempre  satolli  nel  mezzo  dell’  abbon- 
danza de’ pesci  loro  alimento;  e l’amore  scambievo- 
le è il  legame  indissolubile  della  loro  società . Non 
sanno  nuocere  a’  loro  simili  ; e non  si  bruttano  col 
sangue  della  loro  specie  . Vivono  in  mare  a prefe- 
renza della  terra  ; e lo  lasciano  solo  quando  in  su 
le  spiagge  vanno  a depositare  le  loro  uova  ; o quan- 
do carichi  della  preda  portano  a’ piccioli  figliuoli  il 
necessario  cibo  ; e , subito  che  atti  sono  al  volo  , 
gli  menano  nel  mare  , e loro  insegnano  il  nuoto . 

Tutte  le  specie  degli  uccelli  acquatici  sanno  nuo- 
tare per  natura.  Sono  corpi  organici,  e perciò  gal- 
leggianti : primo  ed  unico  essenzial  requisito  per  lo 
nuoto.  La  costruzione  della  loro  macchina  , ce  ne 
convince . Sono  vestiti  di  leggerissime  penne , e co- 
pre la  cute  una  folta  lanuggme , tanto  compatta,  e 
cosi  dalla  Natura  verniciata , che  non  sa  inzuppar- 
si ; nè  per  lunghezza  di  tempo  può  1’  acqua  pene-, 
trarvi . Pronti  sempre  al  volo , e sempre  pronti  al- 
la pesca  ; sempre  nell’  umido  elemento  immersi  , e 
sempre  asciutti . Queste  prerogative  ben  ci  assicu- 
rano del  loro  maggior  volume  ; e della  poco  relati- 
va loro  gravità . Le  loro  membra , ad  occhio  veg- 
gente , ci  dicono  di  esser  fatte  per  lo  nuoto  . Le 
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larghe  membrane  a’  piedi  , o sieno  nuotato!  , fanno 
assai  bene  le  veci  di  due  remi  , i quali  colla  sola 
naturai  mossa  di  piegarsi , e di  allungarsi  spingono 
V acqua , e • producono  1’  effetto  di  una  spinta  quan- 
to vigorosa , altrettanto  veloce  , che  porta  il  corpo 
al  fine  -della  presa  direzione  . Il  collo  per  lo  piu  è 
lungo , e il  becco  ancora  ; ordigni  attissimi  a tene- 
re la  direzione  del  cammino4,  e ad  eseguire  senza 
menomo  scomponimento  gl’  impegni  della  pesca  . 
Le  loro  ossa  sono  così  maravigliosamente  congegna- 
te insieme  , che  senza  menoma  esitanza,  presto  ci 
persuadono  di  essere  state  architettate  , per  lo  fine 
di  vivere  nell’  acqua . Esse  sono  il  modello  esatto 
della  costruzione  de’  navigli . E'  specialmente  ammi- 
rabile la  positura  del  collo . sopra  del  petto  ; è at- 
taccato così  diritto , che  sempre  pronto  a’  volontar  j 
moti  d’ incurvarsi  in  dietro , o di  sporgersi  innanzi, 
o di  poggiarsi  sulla  schiena  , produce  1’  innegabile 
effetto  del  peso  del  capo  sul  mezzo  del  suo  corpo, 
o sia  sul  punto  del  centro  della  sua  gravità  \ il  qua- 
le dalla  Natura  è posto  sotto  il  pieno  de’  muscoli  del 
petto . Quindi  è bello  vedergli  maestrevolmente  ada- 
giati sull’  acqua  , e con  attente  riflessioni  rilevare, 
quanto  le  mozioni  del  capo  , e del  collo  sieno  in 
corrispondenza  co’moti  delle  gambe,  e de’piedi,  al- 
lorché danno  le  mosse  al -nuoto,  si  vedono  in  azio- 
ne queste  due  potenze  opposte  ; il  momento  delle 
quali  produce  1’  equilibrio  perfetto  in  tutta  la  loro 
macchina . 

Da  ciò  che  è detto,  è ben  chiaro,  che  le  tan- 
te specie  di  uccelli  acquatici  , sieno  nuotatrici  nate 
dell’  instabile  elemento . Hanno  esse  tutte  le  pre- 
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itogative  necessarie  per  dominare  liberamente  l’ in- 
costanza deir  acqua  : quindi  il  vantaggio  della  mae- 
strevole loro  positura,  e quella  dilicata  leggiadria, 
che  all’  istante  colpisce  1’  occhio  dello  spettatore  . 
„ Vedete  que’  Cigni  nuotare  con  dilicatezza  , così 
„ scrivono  i Naturalisti , e solcare  la  superficie  del- 
,,  le  onde  con  maestà;  vi  si  sollazzano,  si  sbattono, 
,,  vi  s’immergono,  e tornano  a comparire  con  mo- 
„ vimenti  aggradevoli,  con  dolci  ondolazioni  , con 
„ una  tenera  energia , che  annunziano , ed  inspira- 
„ no  i sentimenti,  su  de’quali  è fondato  tutto  l’amo- 
„ re  ; e perciò  il  Cigno  è 1’  emblema  della  grazia , 
„ il  primo  dardo,  che  ci  colpisce,  anche  prima  di- 
„ que’  della  bellezza  ” . 

Debbo  far  osservare  allo  spettatore , che  la  te- 
nera energia  , e la  dilicatezza  delle  grazie  , delle 
quali  il  Cigno  n’  è 3’  emblema  allorché  si  trova  nel- 
l’ acqua  , sono  effetti  necessari  del  contegno  delle 
membra  per  riportare  1’  equilibrio  , prima  base  di 
ogni  corpo  vivente , che  adattar  si  vuole  sull’  inco- 
stanza dell’  acqua . In  fatti  diasi  uno  sguardo  al  Ci- 
gno stesso  allorch’  è in  terra , egli  perde  all’  istan- 
te il  tenero , il  dilicato , ogni  grazia  ; e così  si  muo- 
ve , e cammina , che  sembra  mal  posto , stentato , e 
quasi  storpio . Ciò  che  dicesi  del  Cigno  , egli  e 
proprio  di  tutti  gli  uccelli  acquatici,  di  tutti  gli  es- 
seri viventi . 

V’ha  un’altra  classe  di  uccelli  acquatici,  la  qua-' 
le  sa  pur  nuotare  per  natura  allorché  trovasi  nell’ 
acqua.  Essa  distinguesi  dal  non  avere  le  membra- 
ne, o nuotatoi  a’ piedi;  e sono  tutti  di  lunghissime 
gambe  , talché  sproporzionate  appariscono  , se  al 
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proprio  corpo  comparar  si  vogliono  ; e sono  prov- 
veduti ancora  di  un  lunghissimo  collo . Queste  spe- 
cie , che  pur  sono  moltissime  , vivono  egualmente 
bene  sulla  terra  , che  sulle  acque  ; e trovano  il  con- 
veniente loro  cibo  cosi  nell’ una,  che  nell’altra  sta- 
zione . Non  curano  il  mare  ; ma  frequentano  a pre- 
ferenza le  acque  basse  de’  Pantani , de’  Laghi , delle 
Paludi.  Profittando  delle  lunghe  gambe,  e del  lungo 
collo , e del  duro  becco , scorrono  da  per  tutto  se  l’ac- 
qua è bassa  ; si  aggirano  su  gli  argini  se  è profon- 
da, facendo  buona. pesca  se  v’ha  pesci  ; o cibansi 
d’ insetti  , e vermi , che  abitano  nel  limo  del  basso 
fondo  . Si  osservi  ancora,  che  questi  uccelli  acquatici 
penetrano  nell’  interno  delle  acque  ancorché  profon- 
de ; e galleggianti  per  1’  organica  struttura  de’  loro 
corpi  j e provveduti  della  folta  inverniciata  lanug* 
gine  , non  solo  che  vi  si  sollazzano  nuotando  , ma 
vi  profittano  ben  anche  con  buona  caccia. 

Fra  tante  numerose  specie  di  uccelli  acquatici  , 
molte  ve  ne  sono , che  sanno  tanto  bene  sommerger- 
si , e scorrere  sott’  acqua , che  meritano  a preferen- 
za l’onore  di  essere  eccellenti  Palombari.  Ve  ne  ha 
nelle  Regali  Peschiere  della  deliziosa  Caserta  ; e fre- 
quenti sono  ancora  in  tutte  le  acque  basse  . Essi,  a- 
docchiano  la  preda  , la  perseguitano  sott’  acqua  fin 
a che  se  ne  impadroniscono,  ritornando  quindi  tut- 
ti gai  sul  livello  dell’acqua  . Sanno  dunque  prov- 
vedersi bene  dell’  aere  atmosferico  ; sanno  tener 
chiuso  il  varco  alla  respirazione  ; sanno,  proporzio- 
nare le  proprie  forze  all’  impegno  della  durata  ; e 
maestrevolmente  tutto  eseguendo  , sempre  lieti  , e 
giocosi  vivono  la  contenta  lor  vita. 

Su- 
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Subito  che  gli  uccelli  hanno  essi  1’  esistenza  , 
acquistano  il  diritto  alla  propria  conservazione  . 
Questo  non  può  altrimenti  conseguirsi  , se  non  che 
col  soddisfare  il  senso  della  fame,  voce  chiara  della 
Natura , che  gli  mena  industriosi  a procacciarsi  i ci- 
bi, e come  se  all’e sterminato  numerosissimo  popolo 
alato  insufficiente  ritrovato  si  fosse  ciò  che  produce 
il  Continente  in  ciascheduno  de’varj  suoi  climi,  ne 
fece  la  stessa  alma  Natura  1’  assegnazione  , e il  de- 
stino, vestendogli,  e provvedendogli  dimezzi  atti, 
e propr]  a tenersi  ogni  specie  il  possesso  del  luogo 
confacente  alla  legge  del  fine  , o sia  alla  propria 
conservazione.  Si  è dato  uno  sguardo  rapido,  e ge- 
nerale su  gli  uccelli  abitanti  sull’acqua  del  mare  ; e 
su  quelli , che  vivono  nelle  acque  di  basso  fondo  ; 
resterebbe  ora  da  osservare  le  altre  tante  classi  di 
que’ , che  destinati  sono  per  gli  climi  varj  della  ter- 
ra , sempre  tenendosi  di  mira  la  correlazione  , che 
aver  potessero  all’oggetto  del  nuoto  . Lo  farò  ; ma 
con  hrievi,  e generali  osservazioni. 

Gli  uccelli  indigeni  della  terra  sono  tutti  sprov- 
veduti de’  nuotatoi  a’  piedi , nè  hanno  lanuggine  sul- 
la cute.  Sono  quest’ i caratteri  certi,  che  gli  esclu- 
dono dall’  acqua , e gli  dichiarano  per  la  terra . Il 
collo  è mediocre,  o corto  . Hanno  duro  il  becco, 
e duri  e forti  gli  artigli . Sono  fatti  per  vincere  la 
resistenza  de’ cibi  terrestri,  e della  stessa  terra , che 
spesso  debbono  fendere , ed  aprirs’  innanzi  per  cer- 
carvi alimenti.  Tenendoci  alla  veduta  de’mezzi , de’ 
quali  sono  provveduti , comprenderemo  presto  la  de- 
terminazione de’  fini . Chi  crederebbe  , che  tra  le 
montagne  galleggianti  di  ghiaccio  là  nell’  immenso 
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mondo  di  néve  del  Polo  Antartico  , ormai  sènza  spe- 
ranza di  Continente , o di  disabitate  Isole  , vi  fosse- 
ro degli  uccelli , indigeni  infelicissimi  di  così  dispe- 
rati siti?  E pure  vi  ci  sono.  Fecero  essi  in  su  le 
prime  la  lusinga  di  prossima  terra  all’  intrepido , e 
coraggioso  Capitan  Cook  ; ma  dovè  disingannarsi:  da 
che  colla  caccia  impadronitosi  d’ alcuni  di  essi,  con 
sorpresa  gli  trovò  vestiti  non  solo  di  densa  , e qua- 
si compatta  lanuggine  ; ma  provveduti  ancora  di 
doppio  ordine  di  foltissime  penne.  La  vestitura 
sola  ben  presto  persuase  allora  i savj  viaggiatori  , 
eh’  erano  essi  ivi  dalla  Natura  confinati  , perchè 
provveduti  di  mezzi  tutti  proprj  da  poter  reggere, 
anzi  da  poter  bene  stare  in  contrade  quasi  imprati- 
cabili a’ viventi.  Tutti  da  per  tutto  ben  vivono  ; e 
ciascheduna  specie  tiene  nella  conformazione  di  se 
stessa,  e nella  propria  vestitura  l’insegna  caratteri- 
stica del  suo  destino  relativamente  al  dima,  al  ter- 
reno da  abitare;  e se  destinati  sono  pfer  le  acque, 
e per  vivere  in  mezzo  a’ geli,  si  vedranno  provve- 
duti e della  lanuggine  , e delle  folte  piume  , o de’ 
-nuotato! . 

Da  ciò  che  fin  qui  ho  osservato,  ben  vede  ognu- 
no, che  v’ha  degli  uccelli,  i quali  perchè  sprovve- 
duti de’  mezzi  , "sono  esclusi  dal  poter  vivere  nell’ 
acqua . Di  questi  però  molti  sono  atti  a peregrinare 
sull’ acqua,  attraversando  lunghi  mari;  e ne’ casi  di 
necessità  adoperano  industriosi  modi  da  nuotare  ; e 
molti  sono  così  imbecilli , che  assolutamente  vengo- 
no esclusi  da  questi  vantaggi. 

Per  rapporto  a’ primi  si  sa  da  tutti  il  genio  , o 
il  bisognò  dell’  emigrazioni  degli  uccelli . La  Rondi- 
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nella  , che  ama  i freschi  Zeffirl  della  Primavera , ab- 
bandona il  caldo  Egitto  , e attraversando  il  mare , 
viene  a passar  con  noi  la  estiva  men  calda  stagione. 
I Tordi  , le  Beccacce  , e tanti  altri , a cui  piace  il 
freddo  Settentrione  , allorché  ivi  tutto  è neve , at- 
traversano e terra , e mare  , e vengono  all’  abbon- 
danza delle  nostre  Olive  , e del  nostro  Lentisco  ; 
vengono  alla  nostra  Italia  , senza  lunghe  nevi  , e 
durevoli  ghiacci;  vengono  a’ nostri  terreni  ricchi  di 
semi,  e popolati  d’insetti.  Le  Lodole,  le  Quaglie, 
e cento  altre  specie  fanno  lo  stesso.  Ciascheduna  di 
esse  prende  il  tempo  opportuno  , aspetta  il  vento 
propizio,  sente  i segni  del  marciare,  e coraggiosa- 
mente s’incammina. 

Non  sempre  i viaggi  loro  sono  felici.  Spesso, 
attraversando  esteso  mare  , sconcertati  vengono  da 
venti  , da  piogge  , da  nevi  , da  tempeste  ; c si  è 
allora,  che  tutto  congiura  al  loro  esternando.  Ram- 
mento una  catastrofe  terribile  d’infiniti  Tordi , avve- 
nuta, sono  ormai  venti  anni,  nel  littorale  della  Pu- 
glia . 11  mare  Adriatico  gittò  su  i lidi  esterminato 

numero  di  Tordi  morti.  11  vento,  colla  tempesta  di 
mare,  e la  neve  , cospirando  insieme,  ne  fecero  la 
strage  nel  mezzo  del  loro  marciare.  Fu  cosi  gran- 
de  l’eccidio  , che  per  moltissimi  anni  se  ne  speri- 
mentò la  sensibile  scarsezza  della  loro  specie . 

Talora,  ancorché  secondo  per  essi  il  Cielo  , e 
il  Mare  , stancati  dal  lungo  cammino  , ma  non  av- 
viliti , cercano , e vogliono  riposo . Quindi  è che 
ne’  tempi  delle  loro  emigrazioni  a stuolo , si  posano 
su  gli  alberi  de’  navigli  ? se  nel  mezzo  del  mare  si 
trovano,  senza  curare  le  insidie  mortali  de’ marina- 
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ri,  che  lor  danno  la  caccia.  Che  se  di  tali  aiuti  so- 
no privi  ; e lassi  non  più  reggono  al  volo  , allora 
dall’imperio  della  dura  necessità  costretti , adoperano 
essi  tutta  T industria  della  loro  arte  per  riportar  dal 
nuoto  il  riposo,  che  cercano.  Essi  si  adagiano  gal- 
leggianti sull’  acqua  , o , come  fanno  le  quaglie , pog- 
giano da  un  lato  il  corpo  sull’  onda  , e inalberata 
l’altr’ala  del  superiore  opposto  lato  , facendo  pre- 
stare ad  essa  l’officio  di  una  vela,  si  lasciano  spin- 
gere dal  vento,  facendo  cosi  galleggianti  , e artifi- 
ciosamente posti , qualche  buono  spazio  di  cammino. 
Non  v’ha  dubbio  , che  l’imperio  irreparabile  della 
necessità  grandi  cose  insegna  } ma  1’  occhio  dello 
spettatore  , quasi  sempre  resta  privo  di  tutto  ciò  , 
che  vi  concorre  nelle  artifiziose  manovre  di  tale 
meccanismo  ; e soltanto  all’  azzardo  si  dee  qualche, 
fuggitiva  idea  di  ciò  che  ho  detto . 

Vi  sono  de’  volatili  così  sprovveduti  di  mezzi 
meccanici  per  lo  nuoto  , che  impossibile  ad  essi  si 
rende  il  potersi , anche  per  poco,  adattare  sull’  ac- 
qua , Sono  dessi  tutti  que’,  che  non  hanno  lanuggi- 
ne  in  su  la  cute  , che  privi  sono  di  quell’untume  , 
o vernice,  che  rende  le  penne  impermeabili  all’ac- 
qua , anzi  così  lasche  le  hanno , ed  afflosciate , che 
perdono  all’istante  nell’  umido  la  naturai  loro  con- 
formazione, e rendonsi  quasi  nudi  stecchi.  Le  passe- 
re , i frinquelli , i cardellini , e tutt’insomma  quegli 
uccelletti , i quali  formano  tra  essi  popolate  società, 
e che  amano  meglio  il  vivere  vicini  alle  abitazioni, 
alle  Città,  onde  dimestici  piuttosto  dir  si  possono, 
che  selvaggi  , vengono  esclusi  dal  vantaggio  del 
nuoto  , Sono  questi  così  imbecilli  e timidi  , che  , 
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anche  nel  grande  ardore  estivo  , non  beono  ne’  la- 
ghi, o ne’vivai,  se  poggiar  non  possono  il  piede  sul 
auro  del  margine  , o di  qualche  rilevato  sasso  ; e 
se  nel  mezzo  dell’  acqua  , per  disgrazia  cadono  , 
la  loro  morte  rende  si  inevitabile . L’ acqua , che  all’ 
istante  ammollisce  le  penne,  presto  agisce  sul  nudo 
della  cute , e sulla  sensibilità  de’  nervi , e gli  avvi- 
lisce , e gl’  intirizzisce  ; gl’  inabilita  a muoversi , e 
fa  che  vi  perdano  la  vita  . Galleggia  il  corpo  per 
l’  organica  costruzione  ; ma  le  membra  bagnate  non 
sanno  tenersi  nel  naturale  loro  contegno  , per  cui 
atte  non  sono  a’  necessarj  movimenti  ; e cadono 
perciò  in  moti  così  confusi  , ed  irregolari  , che  in 
vece  del  vantaggio  di  passar  nuotando  da  luogo  a 
luogo , più  si  affrettano  al  precipizio,  e alla  imman- 
cabile morte . i 

Di  vantaggio  riflettasi , che  la  piccolezza  de’cor- 
pi  di  tali  uccelletti,  fa  che  .picciolo  si  fosse  il  loro 
vigore  onde  presto  s’ infievolisce , e presto  si  estin- 
gue nella  lutta  coll’  acqua  . Quindi  è , che  con  fre- 
quenza  ne’ vivai,  e in  ogni  acqua,  veggonsi  morti, 
e galleggianti  ne’  tempi  estivi . E'  vero , che  i tor- 
di , gli  storni  , ed  altri  simili  , hanno  anch’  essi  la 
mancanza  della  lanuggine  ; ma  le  penne  loro  sono 
più  resistenti,  e restano  nell’acqua  alquanto  ferme,, 
e nel  naturale  loro  contegno  : il  . corpo  loro  è più 
vigoroso,  e vale  a reggere  meglio  in  faccia  all’im- 
periosa necessità  ; ma  se  allo  stato  di  tale  necessità 
infelicemente  si  accoppia  la  lunga  durata  , perisco- 
no anch’ essi  irreparabilmente. 
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7<fo&  generale  del  volo  degli  uccelli , £ del  nuoto 

de'  pesci . 


Subito  clic  lo  spettatore  fissa  lo  sguardo  sul  volo 
degli  uccelli  , e sul  nuoto  de’  pesci  , sentesi  toccar 
lo  spirito  dalla  conformità , e somiglianza  delle  idee, 
per  comprendere  come  1’  uno  , e l’ altro  moto  si  e- 
seguisca  . L’aere  è il  mezzo,  il  quale  abilita  1’ uc- 
cello \ come  si  è l’acqua  quello  , che  abilita  il  pe- 
sce . Sono  dessi  questi  due  mezzi  que’ , che  danno 
i punti  di  appoggio , perchè  l’ uno , e l’altro  corpo 
liberamente  vi  si  dimenasse . Ma  il  volume  del  cor- 
po dell’  uccello  è desso  eguale  specificamente  a quel-* 
lo  dell’  aria  , perchè  1’  uccello  in  essa  equilibrar  si 
potesse  ? E se  varietà  vi  passa  tra  queste  due  rela- 
tive ragioni  , sono  applicabili  al  volo  i canoni  di 
Archimede , com’  essi  lo  sono  al  nuoto  de’  pesci  ? 

E*  certo  , che  1’  uccello  nel  momento  , che  si 
abbandona  alla  inazione  , cade  dalla  sua  altezza  , e 
cadendo  verifica  sopra  di  se  le  leggi  fisiche  del  mo- 
to accelerato  : dunque  il  corpo  dell’  uccello  nè  più 
leggiero  , nè  eguale  si  può  dire  all’  egual  volume 
df  aere  atmosferico . Ciò  si  conferma  da  che  veggia- 
mo  ancora  degli  uccelli  fissarsi  a distese  ali  , nell’ 
alto  dell’  aria  , senza  sapersi  in  tale  stato  sostene- 
re , essi  cadono  . Quale  è dunque  la  meccanica, 
che  suggerisce  al  corpo  deli’  uccello , dell1  aere  spe- 
cificamente più  grave,  i mezzi  da  sollevarsi  , e da 
sostenersi , e da  defiggersi  ? 

Facciamci  attenti  ad  osservare  ciò  che  fa  1’  uc- 
cello 


ì 
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cello  per  volafe . Volendo  egli  dalla  quiete  , e dall’ 
appoggio , in  cui  trovasi  sopra  della  terra , passare 
al  moto , al  volo  in  su  dell’  aria , egli  si  rannicchia 
tutto,  si  stringe  piegando  le  sue  gambe  ; quasi  tut- 
to si  appiatta  sul  suolo,  e quasi  s’impicciolisce.  Pre- 
paratosi cosi  al  salto , quindi  si  lancia , aprendo  il 
varco  al  suo  cammino  , con  mettere  il  becco  , il 
capo , il  collo  al  punto  della  direzione  , che  vuole, 
o dee  prendere  ; al  momento  stesso  spiega  le  sue 
ale  , formando  con  esse  una  lamina  piana  ; e con 
moto  d’  empito  velocissimo  , e replicato  , batte  la 
sottoposta  aria;  e perchè  il  meccanismo  delle  pen- 
ne , benché  leggerissimo  , non  permette  che  P aria 
già  pressa  , e battuta  , di  mezzo  ad  esse  vi  scap- 
pa , o agio  abbia  da  occupar  col  moto  ondolare  lo 
spazio  d’  intorno  ; forma  perciò  la  resistenza  ; la 
quale  è sempre  proporzionata  alla  rapida  velocità 
de’  movimenti  ; e perchè  elastica , produce  la  reazio- 
ne in  ogni  percossa  ; e si  è questa , che  innalza  vie- 
più il  corpo  dell’  uccello , e lo  sostiene , e lo  dirig- 
ge , formando  cosi  il  volo . Si  comprende  assai  be- 
ne , che  ogni  battuta  di  ale  sia  un  nuovo  salto  , 
per  semprepiù  salir  suso . Se  poi  vuole  scorrere , e 
far  cammino , lo  conduce  1’  empito , e la  già  conce- 
puta  velocità  del  corpo  stesso  ; vedendosi  descrivere 
tante  linee  obblique  all’  orizzonte , per  quante  sono 
le  battute  delle  ale,  o salti,  che  replica  sopra  del- 
1’  aria . 

Dunque  non  è il  più  , e il  meno  del  relativo 
peso  , che  forma  il  volo;  ma  bensì  è l’empito  del 
corpo  attivo  dell’  uccello  , in  un  mezzo  per  sua  na- 
tura indifferente  al  moto , e alla  quiete , e incapace 
d’invincibile  ostacolo.  X La 
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La  meccanica  costruzione  del  corpo  degli  uccel- 
li ci  persuaderà  meglio  nella  nostra  ricerca  : poi- 
ché la  troverremo  fornita  di  mezzi  attissimi  a con- 
seguire tal  fine  . Si  esaminino  le  ale  : la  struttura 
di  esse  è ammirabile.  Le  ossa  sono  lunghe  assai,  e 
sono  vote  ; e sebbene  sottilissime  , pur  sono  più 
dure  delle  stesse  ossa  umane  ; e ciò  , secondo  che 
osserva  il  Signor  Galilei , la  Natura  ha  fatto , affin- 
chè diminuito  il  peso  , facesse  la  durezza  maggior 
resistenza  colla  figura  fistolare  ; e fossero  più  robu- 
ste nel  volare . La  parte  anteriore  delle  ali  termi- 
na in  consistente  membrana,  quasi  a taglio  di  col- 
tello ; ed  è guernita  di  tante  minutissime  penne , cur- 
ve tutte , e levigate  ; in  modo , che  colla  quasi  nul- 
la resistenza,  fendere  potessero  l’aria.  Vi  è anco- 
ra sotto  delle  ali  stesse  un  concavo  , il  quale  men- 
tre che  racchiude  l’aria,  la  tiene  come  se  fosse  in- 
carcerata. La  parte  posteriore  delle  ali  termina 
coll’  ultima  estensione  delle  penne  , le  quali  nella 
loro  lunghezza  sono  curve,  per  essere  più  forti;  e 
mettono  radice  nel  solido  de’  muscoli , quanto  forti, 
altrettanto  estenuati , delle  ali  stesse . 

Sorprende  l’esame  del  meccanismo  di  ciasche- 
duna penna.  Lo  stame  è duro,  e di  sustanza  simi- 
le alla  cornea  ; e l’ interno  suo  voto  è ripieno  di. 
una  dilicatissima  cartilagine.  I filamenti  villosi  tra- 
sversali sono  rari  , quasi  di  niun  peso  , e forniti 
di  una  robusta  consistenza.  Sono  i lati  di  ciasche- 
dun  filamento  provveduti  di  sottilissimi  peli  ' così 
che  intricandosi  gli  uni  cogli  altri,  restano  attacca- 
ti , e formano  un  tutto  piatto  , e levigato  ; appre- 
stando ciò,  che  le  vele  a’ navigli,  Je quali  non  am-: 
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mettono  passaggio  all’aria  , che  si  percuote  , e pre- 
me . Restano  chiusi  tutti  li  voti  intermedi  delle  gros- 
se penne  da  tante  altre  mezzane  , mediocri , e mi- 
nime , scappando  fuori  dal  corpo  dell’  uccello  a mo- 
do delle  squame  de’ pesci , luna  cioè  da  sopra  all’al- 
tra ? rendendosi  sempre  scambievolmente  più  forti, 
a guisa  di  tante  vette  unite  insieme  ; le  quali  per- 
chè disuguali  , diminuiscono  la  lunghezza,  cagione 
dell’  indebolimento  . 

E'  benanche  maravigliosa  la  struttura  del  corpo 
dell’  uccello . Le  ossa  piatte  sono  esilissime  ; le  fì- 
stolare  generalmente  sottili  , e assai  vote  ; le  spo- 
gnose  sottili  anch’  esse . I muscoli  delle  ale  appena 
hanno  carne  ; sono  mezzani  que’delle  cosce  ; e gros- 
sissimi sono  poi  que’  del  petto . Con  ragione  ; per- 
chè sono  questi,  que’  che  lavorano  , e producono  i 
movimenti  rapidi , veloci , ed  instancabili  delle  ale, 
cagione  del  loro  volo  . I Fisiologisti  comparando  i 
muscoli  pettorali  dell’  uomo  a tutt’  i muscoli  di  se 
stesso  , trovano  appena  il  settantesimo  della  forza 
nel  petto  umano . 

I voti , che  nel  suo  interno  racchiude  l’uccello , 
sono  quali  indispensabilmente  gli  richiede  l’organica 
sua  costruzione  ; ma  quello  che  racchiude  il  petto , 
e l’ addomine  , eccede  ogni  proporzione , se  compa- 
rar si  vuole  col  pieno  di  se  stesso.  Egli  non  ha 
diaframma,  lavorando  alla  digestione  de’ cibi  il  po- 
deroso muscolo  dello  stomaco  j e perciò  il  polmo- 
ne dal  petto  si  estende  per  buona  parte  nel  basso 
ventre  . Quando  questo  si  riempie  di  aria  , cresce 
d’assai  il  suo  volume , e tale  comunica  forza  di  vi- 
ta a tutto  il  corpo , elle  ne  diminuisce  la  graviti 
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fino  a fargli  tenere  con  poco  stento  l’equilibrio  nel- 
l’ alla.:  almeno  gli  effetti  ci  fanno  di  tanto  sospetta- 
re , sempre  però  salvi  i Canoni,  di  Archimede  , i 
quali  mai  si  potranno  adattare  , come  è detto  , all’ 
intelligenza  del  volo  degli  uccelli . 

Ho  detto  , che  la  forza  dell’  empito  sulla  ela- 
sticità dell’aria , sia  la  cagione  del  volo.  Cercando  io 
di  sottoporre  a sperimento  gli  effetti  di  questa  for- 

- za  , formai  una  palla  di  piombo  della  grandezza 
presso  a poco  di  un  uovo,  tutta  vota,  e del  peso  di 
circa  tre  once  , con  un  buco  al  di  sotto  di  essa  . 
Nell’ interno  della  palla  vi  racchiusi  un  globetto  di 

- legno  , il  quale  mi  prestava  il  doppio  officio  di  chiu- 

■ dere  in  parte  il  buco  , e di  sostenermi  un  laccio  , 

il  quale  a lungo  mi  potesse  restare  attaccato  alla 
mano.  Vi  adattai  con  de’ sottili  fili  di  ferro , e con 
de’ veli.il  capo,  il  collo,  le  ale,  e la  coda;  il  tut- 
to dava  alla  veduta  la  figura  di  un  uccello  . Legai 

.quindi  alla  punta  di  un  bastone  il  laccio  , che  mi 
veniva  dalla  palla  di  legno,  a cinque  piedi  di  lun- 
ghezza; e rotolando  in  aria  il  bastone,  il  laccio,  e 
P uccello  , vidi  primieramente  , che  la  macchina 
dell’  artefatto  uccello , molto  bene , da  se , si  adattò 
al  volo . Il  capo  prese  subito  la  parte  anteriore  ; 
perchè  desso  si  era,  che  fendeva  l’aria  , e se  l’a- 
priva innanzi  . Le  ale  sebbene  immobili  , perchè  im- 
mitavano  al  possibile  il  naturale  , non  produssero 
alcuno  sconcerto . Di  poi,  data  già  alla  macchinetta 
una  velocità  rapidissima  circolare , osservai , che  ces- 
sato il  moto  dell’  attiva  mia  mano  , per  buona  pez- 
za proseguiva  1’  uccello  nell’  aria  il  suo  volo  circo- 
lare. L’aria  rinchiusa  nel  voto  del  piombo,  e qua*- 
V / " si 
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sì  ritenuto  incarcerato  dalla  palletta  di  legno  , che 
ad  arte  non  doveasi  ermeticamente  chiudere , e le  ali 
estese,  doveano  produrre  il  preveduto  effetto.  Fi- 
nalmente osservai , che  la  forza  centrifuga  si  rendè 
finanche  insensibile  alla  mia  mano  . Il  varco  , che 
la  sempre  stessa  , e rapida  direzione  del  moto  , si 
avea  aperto  , facea  che  il  fluido  aerio  de’  lembi  di 
esso  , facesse  resistenza  alla  forza  centrifuga  , con 
tener  chiuso  nel  cammino  del  disegnato  varco'  il  cor- 
po volante  , per  cui  mi  si  rendette  insensibile  . E 
non  vediamo  noi  le  gru  sfilar  con  ordine  nell’aria)? 
La  prima  apre  la  strada  nel  fluido  aerio,  e ne  pro- 
fittano le  altre  , che  susseguono.  I cervi  di  Norve- 
gia fanno  lo  stesso  nell’  attraversare  il  mare  ; ed  io 
medesimo  seguendo  a nuoto  il  cammino  della  mia 
Lancia  nel  mare  di  Mergillina,  ho  sperimentato  fa-* 
cilità  maggiore , per  la  minor  resistenza  dell’  acqua, 
per  la  via  dalla  Lancia  prima  battuta. 

Da  ciò  che  vengo  da  dire  sembra  poter  ragio- 
nevolmente eonchiudere  ; che  il  volo  degli  uccelli 
altro  non  sia  , che  un  composto  di  replicati  salti  \ 
che  la  potissima  cagione  effettrice  , ne  fosse  la  ra- 
pida velocità  de’  movimenti  derivanti  dal  meccani- 
smo del  corpo  dell’uccello  j e dall’aria , la  quale  non 
avendo  il  tempo  da  dilatarsi  in  luogo  , compressa 
avviva  più  la  sua  elasticità  , sempre  piu  spingendo 
sopra  il  peso , che  la  comprime  \ e che  l’empito  nien- 
te impedito  nello  spazio  aerio  sia  quello,  che  com- 
piutamente lo  perfeziona. 


CAP.XV. 


Del  nuoto  de'  pesci . 

Dopo  \ma  leggiera  veduta  sul  volo  degli  uccelli  , 
passo  ad  osservare  , anche  per  poco  il  nuoto  de’pe- 
sci.  Al  pari  che  col  moto  de’  salti  fende  1’  aria 
l’ uccello  , e ne  riporta  il  volo  ; fende  pur  l’ acqua 
il  pesce  5 co’  movimenti  suoi  , e ne  conseguisce  il 
nuoto.  Tuttavolta  siccome  v’ha  della  differenza  tra 
i due  fluidi , cosi  v’  ha  differenza  ancora  nella  ca- 
gione produttrice  de’  fenomeni . 11  fluido  aerio  si  è 
veduto  incapace  a sostenere  sopra  di  se  il  peso  del- 
1’  uccello  ; e perciò  si  è cercato  per  altra  via  , e 
molto  lontana  da  quella  de’  Canoni  di  Archimede  , 
rintracciarne  la  ragione . L’  acqua  all’  incontro  per 
essere  di  altra  consistenza  , e di  altro  peso  , farà 
Comprenderci  derivare  il  nuoto  de’  pesci  dalla  ese- 
cuzione delle  leggi  Idrostatiche. 

Primieramente  io  dico  , che  il  pesce  sia  speci- 
ficamente eguale  in  peso  , e in  volume  all’  acqua  . 
E'  fatto  incontrastabile  quello  di  vedere  i pesci 
restars’immobili  a qualunque  altezza  di  acqua  . Cen- 
to e mille  volte  ho  veduto  i miei  pesci  colorati  y detti 
Chinesi , fissarsi  nel  mezzo  del  vaso  di  vetro,  che 
gli  racchiude  ; e restars’immobili,  assopiti,  anzi  co- 
me se  a dormire  si  stassero , se  pur  sonno  può  dir- 
si la  lunga  durata  dello  stato  immobile  ; atteso  che 
altro  segnale  per  lo  sonno,  de’ .pesci  non  .abbiamo  ) 
privi  essendo  delle  palpebre  degli  occhi,  non  abbi- 
sognano essi  di  umido  , come  noi  nell’  aria , viven- 
do sempre  nell’acqua.  Un  corpo,  che  nell’ acqua  si 
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mantiene  equilibrato  in  quel  sito,  in  cui  restar  si 
vuole  , per  legge  immancabile  d’  Idrostatica  , esser 
dee  specificamente  eguale  all’  acqua  stessa . 

Tuttavia  sospendendo  di  affidarmi  alla  sola  ra- 
gione degli  effetti  sempre  costanti  , ho  cercato  di 
assicurarmi  meglio  con  sottomettere  agli  sperimenti 
i due  corpi  relativi . Io  mi  affidai  alla  bilancia . Pe- 
sai in  un  bicchiere  una  libbra  di  acqua  ; vi  menai 
poi  dentro  due  pesci  colorati  del  vaso  del  mio  ta- 
volino , e ripesando  il  bicchiere  stesso  , il  di  più 
della  libbra  dell’  acqua  m’ indicò  il  peso  de’  due  pe- 
sci . Passai  quindi  a prendere  colla  bilancia  stessa  il 
peso  di  un  volume  di  acqua , eguale  a quello  de’due 
pesci . Fu  pieno  a livello  un  bicchiere  di  acqua  , e 
furono  in  esso  immersi  gli  stessi  due  pesci;  quin- 
di scappò  fuori  tanto  di  acqua,  per  quanto  occupa- 
rono di  luogo  i volumi  de’  due  pesci  immersi  ; e per- 
chè questa  fu  raccolta  in  un  sottoposto  vaso,  diede 
nella  bilancia  il  pevso  eguale  a quello  de’due  pesci. 

Passai  ancora  ad  un  altro  sperimento.  Fu  pie- 
no a livello  un  bicchiere  di  acqua , e posto  alla  bi- 
lancia fu  notato  il  peso . Indi  nello  stesso  bicchiere 
v’  immersi  i due  pesci , e scappando  fuori  1’  acqua 
de’due  loro  volumi  (il  bacino  della  bilancia  era  ad 
arte  forato  , perchè  non  restasse  in  esso  1’  acqua 
sortita  dal  bicchiere)  il  peso  del  bicchiere  co’ pesci, 
si  trovò  eguale  al  peso  del  bicchiere  dell’acqua  sen- 
za i pesci.  E'  chiaro  da  questa  eguaglianza,  che  i 
pesci  sieno  specificamente  eguali  all’  acqua  ; e goda- 
no perciò  la  libertà  di  comodamente  posarsi , ed  ag- 
girarsi nell’acqua  ; come  meglio  voglia  lor  ne  viene. 

In  seguito  della  data  teoria-,  è facile  . compre n- 
" - dere 
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dere  il  meccanismo  del  nuoto  de’  pesci  . Essi  non 
debbono  fare  sforzo  alcuno  per  sostenersi  nell’ac- 
qua: essi  non  sentono  il  peso  della  propria  gravità, 
perchè  l’azione  del  proprio  peso  viene  vinta  ad  e- 
guaglianza  dalla  reazione  del  fluido , che  gli  contiene: 
essi  non  sentono  resistenza  alcuna  del  mezzo  , che 
fendere , e penetrar  vogliono  ; e sono  perciò  in  quel- 
la libertà  di  capricciosi  movimenti,  in  cui  g^.i  vedia- 
mo . Restano  sempre  galleggianti  ; sempre  dall’  acqua 
sostentiti , e sul  punto  di  appoggio  del  proprio  cen- 
tro-di gravità  ; e perciò  ascendono  alla  superficie  , 
e con  eguale  indifferenza  discendono  nel  fondo , scor- 
rono per  diritto , e per  traverso  ; e sono  sempre  fa- 
cili a così  agire , per  lo  meccanismo  tutto  proprio  a 
spiegare  tale  agilità; 

Osservisi  generalmente  la  figura  de’ pesci.  Sono 
essi  destinati  a vivere  nell’acqua;  e perchè  debbo- 
no fenderla , penetrarla , e scorrerla , la  figura  è at- 
tissima al  conseguimento  di  tal  fine.  Il  loro  tronco, 
ordinariamente  è ellittico , e compresso  da’  fianchi  ; 
La  testa,  che  forma  la  parte  anteriore  del  corpo  , 
generalmente  è acuminata  nella  sua  estremità  ; e in- 
grossandosi in  una  proporzione  uniforme , rappresen- 
ta una  superficie  conica , propria  a dividere  l’ acqua. 
Il  vantaggio  di  questa  figura  è ben  considerabile  ; 
movendosi  il  pesce  , egli  fende  1’  acqua  colla  stessa 
fisica  legge,  colla  quale  il  conio  vince  la  resistenza 
de’  corpi  duri  . Il  primo  ingresso , per  la  estremità 
acuminata , non  trova  che  menoma  resistenza , perchè 
dee  levar  di  luogo  tant’  acqua,  quanta  è la  punta,  che 
vi  s’ intromette  ; e così  di  punto  in  punto  avanzan- 
dosi tutto , vi  penetra  fino  alla  maggior  larghezza  del 
: cor- 


DEL  NUOTARE.  t69 

corpo;  e libero  poi  da  se  vi  scappa  il  resto  fin  al- 
la coda;  come  quello,  che  con  uniforme  proporzio- 
ne, fin  all’ ultima  estremità,  va  stringendosi.  Non 
si  pretende  sostenere  , che  il  pesce  vincer  non  do- 
vesse colla  forza  dell’  attivo  suo  moto  il  momento 
della  resistenza  del  volume  dell’  acqua  al  suo  corpo 
eguale  ; egli  per  entrarvi  scacciar  dee  di  luogo  al- 
trettant’  acqua , per  quanto  il  volume  del  suo  corpo 
occupar  dee  di  spazio  . Ma  soltanto  si  vuol  dire  , 
che  la  figura  è così  vantaggiosa  , che  succedendo 
l’azione  per  punti  insensibili  , la  reazione  insensi- 
bilmente ancora  dee  farsi  sentire  . 

Dopo  che  il  pesce  ha  esibita,  all’occhio  atten- 
to dello  spettatore , la  sua  figura , si  presenta  quin- 
di la  sua  positura;  e finalmente  il  meccanismo  del- 
le manovre  per  lo  nuoto  . Deriva  la  sua  positura 
da’due  nuotatoi , detti  ventrali , perchè  situati  appun- 
to sotto  del  ventre.  L’  officio  di  questi  nuotatoi  è 
per  essi  , quale  per  gli  animali  terrestri  è quello 
de’  piedi . Su  di  questi  si  poggiano  ; e riportano  da 
questi  la  positura  equilibrata  di  tutto  il  corpo.  Ciò 
però  non  basta  a tenerlo  nel  totale  suo  contegno  ; 
cospirano  con  gli  anzidetti  nuotatoi  , le  pinne  dor- 
sali , e quelle , in  molti  , di  sotto  alla  coda . Si  è 
osservato,  che  tagliati  i nuotatoi  ventrali,  il  pesce 
non  ha  più  serbato  il  contegno  della  naturai  posi- 
tura del  suo  corpo  ; e lo  stesso  si  è veduto  con  ta- 
gliarsi le  pinne  dorsali , e quelle  di  sotto  alla  coda. 
Siccome  generalmente  i pesci  sono  schiacciati  ne’ 
fianchi , le  pinne  già  dette  , fanno  sì  , che  non  de- 
clinasse il  corpo  a destra  , o a sinistra  ; anzi  si  è 
osservato , che  senza  delle  dette  pinne,  e senza  de’ 
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nuotatoi  ventrali  , egli  e caduto  nel  massimo  disor- 
dine, fino  al  segno  di  vedersi  col  dorso  sotto,  e col 
ventre  sopra  ; e ciò  perchè  si  è nel  dorso  il  centro 
di  gravità  de’  pesci  , come  provveduto  , in  questa 
parte , di  carne  più  soda , e abbondante  . Perciò  i 
pesci  morti  vengono  tutti  galleggianti  alla  superficie 
col  ventre  alla  parte  superiore  . Lo  stato  di  morte  non 
fa  più  valere  1’  azione  de’  nuotatoi , e delle  pinne  . 

Per  la  direzione  del  nuoto  ha  dati  la  Natura 
a’  pesci  i nuotatoi  pettorali  ; e le  pinne  della  lar- 
ga coda,  per  lo  cammino.  I nuotatoi  pettorali  nien- 
te cooperano  al  cammino  ; anzi  si  osserva , che  men- 
tre si  scorre  , e si  fugge  , essi  restano  chiusi , e stret- 
tamente attaccati  al  proprio  corpo.  Se  fossero  aperti 
appresterebbero  ritardo  al  marciare.  Formano,  dis- 
si , la  direzione  del  cammino  : spiega  ibpesce  il  nuo- 
tatolo pettorale  destro,  e chiude  l’opposto,  per  di- 
rigersi a sinistra  ; e spiega  questo  , chiudendo  l’ op- 
posto , per  avviarsi  a destra . Abbia  una  barca  due 
remi  a’  suoi  fianchi  ; se  si  agita  il  destro , nella  ina- 
zione restandosi  il  sinistro , a questa  parte  si  vedrà 
piegare  la  barca . Se  vuole  il  pesce  rallentare , o ter- 
minare il  suo  cammino , spiega/ i nuotatoi  pettorali, 
mentre  che  la  coda  resta  nell’inazione,  e ne  ripor- 
ta la  quiete . Che  fossero  questi  nuotatoi  per  la  di- 
rezione del  cammino,  egli  è evidente  per  un  chia- 
rissimo sperimento.  Che  si  taglino  questi  nuotatoi, 
il  cammino  si  vedrà  storto  , confuso  , ed  equivpco . 

La  sola  coda  è la  cagione  di  tutt’  i movimenti 
del  nuoto  de’ pesci.  Viene  questa  formata  dal  corso 
delle  vertebre  del  tronco  , e in  tutti  que’  che  han- 
no larghe  pinne  alla  coda  , V ultima  vertebra  è 
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sempre  la  maggiore , Da  questa  hanno  origine  i nervi 
della  pinna , e restano  ad  essa  tenacemente  attacca- 
ti . Viene  vestita  da  muscoli  questa  interna  ossatura 
della  coda.  Il  Signor  Goùan  , dandoci  di  essi  la 
notomia , ci  fa  vedere  , che  ciaschedun  muscolo  la- 
terale del  pesce , resta  attaccato  per  l’estremità  sua 
anteriore  , alla  posterior  parte  delle  clavicole  ; in 
guisa , che  può  riguardarsi  questo  attaccamento , co- 
me lor  proprio  punto  iisso . La  estremità  posteriore 
poi  di  ciascheduno  di  essi , resta  attaccata  all’  osso, 
che  sopra  tiene  il  nuotatoio  della  coda. 

Da  ciò  che  si  è riportato , scorgesi  ad  eviden- 
za , che  tutt’i  muscoli  del  corpo  del  pesce  deter- 
minansi  alla  coda  ; e poiché  quanto  vi  ha  di  moto, 
e forza  attiva  in  un  animale  vivente  , tutto  nasce , 
e deriva  da’muscoli;  ne  siegue,  che  quanto  può  un 
pesce  produrre  di  forza  attiva  dalla  sua  muscolatu- 
ra tutta  insieme  , si  ristringa  alla  estremità  della 
coda . Essendo  così  , giustamente  da’  Fisici  si  con- 
chiude, che  la  sola  coda  sia  lo  stromento  potissimo 
del  nuoto  de’  pesci . Ho  veduto  io  in  Calabria  Ul- 
tra , eseguendo  la  carica  di  Vicario  Generale  del- 
la Vescovil  Curia  di  Tropea  , che  un  Tonno  con 
colpo  di  coda  ruppe  la  gamba  ad  un  infelice  ma- 
rinaio , nel  mentre  che  tirato  dall’  acqua  , fu  gitta- 
to  disgraziatamente  vicino  ad  esso  . La  forza  del- 
la coda  coll’ incurvarsi  ora  dall’ una  , ora  dall’ altra 
parte  , è dessa  , che  spinge  le  acque  posteriori  , e 
produce  il  nuoto  , il  quale  sempre  più  si  consegui- 
sce  veloce , per  quanto  con  rapidità  maggiore  si  re- 
plicano gli  alternativi  suoi  movimenti . 

Si  comprende  bene  , da  quanto  è detto  , il 
4-^.  Y 2 mec- 
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meccanismo  del  nuoto  de’ pesci.  Per  la  specifica  e- 
guaglianza , che  hanno  coll’acqua , equilibrar  si  pos- 
sono in  qualunque  sito  dell’altezza  del  fluido.  E' il 
pesce  un  essere  vivente  , e fornito  di  fòrze  attive  ; 
sicché  resta  nella  libertà  della  sua  voglia,  o del  suo 
capriccio  di  valersi  de’  naturali  mezzi  de’  suoi  mo- 
vimenti per  ascendere , o discendere  nell’  acqua  ; e 
subito  , che  colla  specifica  eguaglianza  coll’  acqua, 
può  equilibrarsi  in  ogni  sito  , rendesi  per  esso  in- 
differente la  direzione  , o per  suso , o per  giuso , o 
per  la  parallela  alla  superficie , o per  qualunque  al- 
tra direzione  trasversale , non  potendo  il  fluido  ap- 
prestare menomo  ostacolo.  Se  colla  guida  delle  le g± 
gi  Idrostatiche  , vedesi  chiara  la  intelligenza  de’  fe*- 
nomeni  del  nuoto  de’  pesci  , dobbiamo  credere  im- 
maginarie , supposte  , ed  erronee  tutte  le  altre  ca- 
gioni , alle  quali  da  tanti  filosofi  si  è ricorso . La 
Natura  parla  nella  stessa  costituzione  delle  cose  ; e 
quando  in  esse  vi  ha  la  ragion  sufficiente,  per  l’in- 
telligenza degli  effetti  , non  possiamo  ricorrere  ad 
♦altre  cagioni,  senza  offendere  la  maestà,  e la  sem- 
plicità della  stessa  Natura . 

Mi  si  dirà:  che  avendo  io  posta  la  cagione  del- 
l’  ascenso,  e del  descenso  nella  eguaglianza  specifica 
del  pesce,  e dell’acqua;  sembra  impossibile  per  am- 
bidue  i relativi  corpi,  che  sempre,  e in  ogni  dove 
potessero  avere  la  data  eguaglianza  . Il  cibo  , la 
digestione  , la  traspirazione  , fa  che  il  pesce  varii 
in  ogni  momento  . L’  acqua  più  dolce  , o salata  , 
altera  il  peso  ; il  caldo  , il  freddo  , i raggi  solari  , 
la  mancanza  di  essi  , il  più,  o il  meno  delle  parti 
eterogenee  , il  sito  della  superficie  , o del  fondo  , 
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sono  cagioni,  che  nella  sua  densità  varii  l’acqua,  e 
nel  suo  peso  ancora. 

E*  vero . Ma  a tenére  in  equilibrata  corrispon- 
denza le  due  potenze , di  azione  nel  pesce , e di  rea- 
zione nell’acqua  , la  sorprendente  savia  Natura  ha 
data  al  pesce  la  facultà  di  presto  ripararci  con  de’ 
mezzi  semplicissimi  . Avvertasi  bene,  che  con  ra- 
gione sperimentale  io  ho  fissata  l’eguaglianza  speci- 
fica de’  corpi  in  quistione  ; e che  la  opposizione  fat- 
tami aggirasi  su  di  leggerissime  differenze.  e que- 
ste io  debbo  eguagliare  colla  mia  risposta.  Io  dico 
che  questa  differenza  presto  si  eguaglia  dal  pesce 
col  solo  stringere , o dilatare  i muscoli  ventrali.  Vi 
ha  spàzio  voto  nella  cavità  dell’  addomine  , e si 
racchiudono  in  essa  visceri  cosi  molli , e pieghevo- 
li , che  ben  si  possono  e comprimere  , e dilatare  « 
L’ uomo  stesso  sa  rannicchiarsi , e distendersi , e di- 
latarsi per  variare  il  suo  volume.  La  passione. del 
timore  restringe  ; siccome  la  gioia  e 1’  allegria  dila* 
tano  la  macchina  . Ma  senza  cercare  le  passioni  , 
l’uso  libero  delle  forze  attive  e ci  accresce  , e ci 
diminuisce  il  volume  del  corpo . Tutt’  i quadru- 
pedi , anzi  tutti  gli  esseri  viventi  terrestri  , colla 
ragion  del  fatto  tutto  giorno  ci  convincono  * Dun- 
que anche  ne’  pesci  vi  è questa  prerogativa  di  re- 
stringersi , e di  dilatarsi  nel  proprio  volume  . Ho 
ben  10  osservato  cento,  e cento  volte  , che  le  an- 
guille del  mio  vaso  si  rannicchiano , si  stringono  in 
se  stesse,  per  restarsi  nel  fondo;  e che  per  ascen- 
dere , e innatare  verso  la  superficie , si  dilatano , e 
si  allungano  ; e questo  allungamento  è sensibilissimo 
nel  tratto  della  gola  per  lo  basso  ventre . E'  facile 
c .. , dun- 
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dunque  il  comprendere  la  cagione  dell’ascenso  , e del 
de  scénso  de’pesci  ne’ termini  disegnati  a questa  qui- 
stione  . Il  solo  suo  meccanismo  nello  stato  delle  for- 
ze attive , e della  vita  , ce  ne  persuade , e convin- 
ce . E perciò  il  pesce  morto  vedesi  venire  a galla , 
appunto  perchè  perduta  la  vita  i mascoli  non  piu 
sono  nel  contegno  delle  proprie  forze  \ essi  si  rila- 
sciano, si  dilatano,  ed  accrescono  il  proprio  volume. 

Sento  replicarmi  ancora  : che  la  cagione  per 
cui  il  pesce  ascende , e discende  , e nelle  varie  al- 
tezze dell’acqua  liberamente  innuota,  sia  la  vescica 
aeria , della  quale  sono  essi  provveduti  ; e che  rin- 
chiusa nel  peritoneo  , resta  situata  a lungo  tra  le 
vertebre , e lo  stomaco . E'  ciò  tanto  vero , che  que’ 
pesci , che  di  tal  viscere  sono  senza , com’  è la  lin- 
guattola,  nè  sanno,  nè  possono  nuotare  ; restando, 
per  eterno  destino  , confinati  sempre  nel  fondo  li- 
maccioso del  mare.  E che  l’aria  facendosi  scappa- 
re, ne*pesci,  che  della  vescica  sono  provveduti , con 
perforarla  ad  arte  , si  vedono  cadere  anch’  essi  nel 
fondo , senza  mai  più  potersi  abilitare  al  nuoto . 

Confesso  anch’  io  di  essere  questo  il  comune 
sentimento  di  tutti  i Fisici , e Naturalisti  [a] , e cre- 
do noli  trovarmi  in  opposizione  con  essi  quando  ben 
s’ intenda  la  mia  opinione . Ho  detto  che  nella  ca- 
vità dell’addomine  racchiude  il  pesce  de’visceri  mol- 
li , e pieghevoli , e capaci  da  sentire  la  compressio- 
ne de’  muscoli  : dunque  tra  questi  visceri  ho  com- 
preso anche  la  vescica  aeria  , la  quale  n’  è il  prin- 
cipale , posto  che  il  più  atto  a cedere  , perchè  rt- 
’ pie- 

(a)  Co'ùan  Hist.  Pise.  §.  5 6.  pag.  89. 
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piena  diaria;  tanto  più  che  seguendo  l’avviso  del- 
lo stesso  Signor  Goùan  , non  ha  questa  vescica  alcun 
muscolo  proprio  a dilatare  , o a ristringere  il  suo 
volume.  Ella  per  natura  resta  piena  di  aria;  occu- 
pa spazio  non  indifferente  , senza  che  facesse  me- 
nomo accrescimento  di  peso . Se  dunque  nella  mia 
opinione  questa  vescica  è necessaria  anch’  essa  per 
lo  nuoto  de’  pesci , sieguo  anch’  io  l’ opinione  comu- 
ne ; e la  opposizione  fattami  altro  non  ci  fa  com- 
prendere , che  la  Natura , inarrivabile  ne’  suoi  dise- 
gni , mentre  priva  alcuni  pesci  di  questa  vescica 
aeria , lor  diminuisce  il  volume  , e gli  fa  specifica- 
mente  più  gravi  dell’ acqua,  per  abitare  i limaccio- 
si fondi,  senza  turbare  il  possesso  dell’acqua  stessa 
destinata  a quegli  altri  pesci , che  mercè  della  ve- 
scica aeria , trovansi  colf  acqua  specificamente  egua- 
li , o far  si  possono  più  leggieri  , e talvolta  più 
gravi . 

Sospettar  potrebbesì  , che  troppo  io  restringo 
l’uso  della  vescica  aeria,  allorché  la  fisso  all’ officio 
di  stringere , e di  dilatare  il  volume  del  pesce , per 
conseguirne  il  nuoto  . Ma  tanto  io  non  pretendo  . 
Persuaso,  che  la  Natura  parla  nella  costituzione  stes-» 
sa  delle  opere  sue , credò  di  comprendere  il  suo  di- 
segno , allorché  mi  fa  credere  la  corrispondenza  de- 
gli effetti  colle  ragionevoli  cagioni  . Del  resto  chi 
ardirà  di  porre  limiti  alla  inconcepibil  forza  della 
Natura  ? Questa  vescica  è piena  di  aria  . Ma  a che 
serve  quest’aria?  Donde  viene  quest’aria?  Di  qual 
natura  è quest’  aria  ? Needam  , Goiian  , Valentin , e 
tutti  gli  altri,  che  a tali  ricerche  si  sono  dati,  Pi- 
gnorarono , e l’ ignoro  anch’  io . Sulla  natura  di  que- 
st’aria, 
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st’  aria , avea  già  detto  il  Priesley  , che  fosse  a noi 
nociva  ; e poi  il  Sig.  Fourcroy  , per  via  di  speri- 
menti praticati  da  se  medesimo  su  i carpioni  , la 
rinvenne  vera  aria  flogisticata . Debbo  al  Chiarissi- 
mo Fisico  , ed  osservator  penetrante  , ed  instanca- 
bile D.  Giuseppe  Poli  l’avviso  di  questa  scoperta 
del  Fourcroy  , e .'si  è desso  il  testimonio  dell’  anti- 
ca , e dolce  amicizia , della  quale  mi  onora , e che 
io  rammento  con  sensi  di  gratitudine  , per  sempre 
più  stringerne  i legami . 

Al  fatto  del  pesce  , che  ferito  nella  vescica  ae- 
ria,  cadde  nel  fondo  , nè  potè  mai  più  nuotare^  e 
•che  finalmente  dopo  il  corso  di  un  mese  , in  tale 
stato  , dovè  morire  : io  rifletto  , che  ignorandosi 
l’ officio  della  vescica  aeria,  e *dell’ aria  flogisticata, 
che  in  essa  si  racchiude  , ignoreremo  ancora  il 
perchè  quest’  aria  espulsa , cade  il  pesce  nel  fondo , 
e ne  riporta  finalmente  dalla  mancanza  di  tal  aria 
la  mone.  E’  vero  , che  mancando  l’aria  nella  ve- 
scica , perde  il  pesce  il  vantaggio  del  volume  di  es- 
sa , per  cui  impicciolito  il  corpo  crede  si  divenire 
specificamente  più  grave,  e cader  nel  fondo;  ma  la 
morte,  che  alla  ferita,  e alla  mancanza  dell’aria  ir- 
reparabilmente succede , ci  fa  ben  capire  lo  stato  del 
disordine  nel  meccanismo  del  pesce  ; quello  della 
mortale  malattia  , ragionevolmente  ci  fa  dubitare  , 
che  per  la  mancanza  del  contegno  naturale  del- 
le parti  della  macchina  , non  potesse  nuotare  ; e 
non  già  per  la  diminuzione  del  volume . Comunque 
sia  : questo  sperimento  , verissimo  nel  fatto  , resta 
dubbio  nelle  illazioni , e non  ci  convince  dell’  asso- 
luta necessità  della  vescisa  aeria , perchè  nuotasse  il 
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pésce  ; c perciò  meglio  sembrami  appigliarmi  all’  a- 
zione  de’  muscoli  ventrali , i quali  possono  e strin- 
gere , e dilatare  il  volume  , con  mettere  in  corri- 
spondenza di  equilibrio  e il  corpo  del  pesce  , e 
quello  dell’  acqua . 

Ho  già  detto,  che  avendo  il  pesce  la  facultà 
naturale  di  equilibrarsi  a qualunque  altezza  dell’ 
acqua  , gli  si  rende  indifferente  il  diriggersi  per 
di  sotto , o per  di  sopra , o per  qualunque  altra  dire- 
zione obbliqua  , o paralella  alla  superficie  . Non  può 
dubitarsi  , che  ciò  così  sia  in  rapporto  all’  acqua , 
la  quale  per  sua  natura  resta  sempre  indifferente  a 
qualunque  moto  , e direzione  ; ma  in  rapporto  al 
pesce  , non  ho  rilevato  ancora  , con  quale  meccani- 
smo egli  si  determina  alle  varie  direzioni  del  suo 
cammino.  Ciò,  credo  io,  egli  conseguisce  mercè  de’ 
movimenti ^varj  delle  pinne  della  coda. 

Osservando  io  attentamente  il  cammino  vario  ,' 
c vario  nuoto  de’  miei  pesci  colorati  , m’ avvidi  , 
che  volendo  il  pesce  dal  di  sopra  calare  nel  fondo 
del  vaso  , restringeva  il  moto  della  sua  coda  alle 
pinne  della  punta  superiore  , tenendo  le  pinne  di 
mezzo,  e le  inferiori  nella  totale  indifferenza.  Vo- 
lendo poi  dal  di  sotto  salire  al  di  sopra  , il  moto 
vedevasi  nella  punta  inferiore;  e facendo  corrispon- 
dere a’  moti  delle  pinne  della  coda,  quelli  de’nuo- 
tatoi  branchiali  , per  innalzare  la  punta  acuminata 
della  testa,  io  gli  vedeva  francamente  salire,  e di- 
scendere , senza  il  menomo  disturbo  della  propria 
macchina . 

Questa  osservazione  mi  fece  chiaramente  com- 
prendere I officio  de’ muscoli  della  coda.  Il  Signor 
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Goiian  ce  gli  descrive  al  numero  di  quattro , cioè, 
tre  superiori , ed  uno  inferiore  . Ne’  tre  superiori 
ve  ne  ha  uno  diritto  , e due  sono  obbliqui . Adopera 
gli  obbliqui  , o sia  la  punta  superiore  , per  calare 
giù  ; vale  a dire , preme  l’acqua  superiore  colla  pun- 
ta della  coda,  e il  capo,  per  ragion  meccanica,  pen- 
de verso  del  fondo  : preme  col  muscolo  inferiore  la 
inferior  punta  della  coda  , o sia  preme  l’ acqua  in- 
feriore , e il  capo  dee  ascendere . Presa  la  direzio- 
ne , è facile  il  comprendere  il  resto  del  cammino  , 
Questo  meccanismo , che  ne’  piccoli  miei  pesci  colo- 
rati era  fuggitivo  , e dilicato  ; fu  poi  sensibilissimo, 
e distinto , nelle  trote  , e ne’  carpioni  delle  Regali 
deliziose  Peschiere  dì  Caserta  ; in  dove  fu  anche 
rilevato  con  chiarezza , da  non  pochi  intelligentissi- 
mi miei  amici . 

Alcune  brievi  osservazioni  daranno  fjne  alla  ge- 
nerale idea  del  nuoto  de’ pesci.  L’una  si  è:  che  vo- 
lendo il  pesce  far  veloce  cammino  o diritto , o ob- 
bliquo , o altro  che  si  fosse , egli  chiude  i nuotatoi 
branchiali , e ventrali  , e .le  pinne  ancora  del  dor- 
so, e quelle  di  sotto  alla  coda  : tutto  piegando,  o 
stringendo  sul  suo  corpo  stesso  . L’ uso  di  questi  non 
è per  lo  nuoto , come  si  è rilevato , e farebbero  o- 
stacolo  alla  velocità  del  cammino , se  spiegati , o in 
azione  si  tenessero  . La  coda  produce  il  nuoto;  e 
questa  sola  vedesi  in  rapidissimo  ■ alternativo  moto  . 
L’  altra  si  è : che  la  velocità  del  cammino  , oltre 
che  dipende  dalla  frequenza  degli  alterni  colpi  del- 
la coda , dipende  ancora  dalla  esterna  superficie  del 
corpo  del  pesce . Questa  o viene  terminata  da  squa- 
me levigatissime,  o da  untume;  ambidue  mezzi  at- 
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rissimi  a vincere  qualunque  resistenza,  che  l’acqua 
potesse  apprestare  . 

Finalmente  osservo  , che  i pesci  nell’  atto  del 
veloce  loro  cammino , per  qualunque  direzione  ch’ei 
fosse  , arresta  assolutamente  il  moto  degli  operculi 
branchiali , e chiude  strettamente  ancora  la  sua  boc- 
ca *.  Questa,  se  restasse  aperta,  appresterebbe  una  re- 
sistenza corrispondente  all’ampiezza  della  sua  super- 
ficie , facendole  perdere  il  vantaggio  della  termi- 
nazione  acuminata  della  testa , già  dimostrata  gene- 
ralmente attissima  per  fendere  1’  acqua  ; e quegli 
coll’  aprirsi  , o dilatarsi  accrescerebbero  il  volume , 
o diametro  della  testa  , cagione  anch’  essa  d’ impe- 
dimento non  poco  alla  corsa  nel  fluido . 

Io  vedo  bene,  che  questa  osservazione  mi  met- 
te in  contraddizione  col  sentimento  de’  piu  illustri 
Fisici,  anzi  di  tutti  i Naturalisti,  i quali,  con  una- 
nime consenso , fissano  il  moto  perpetuo  degli  oper- 
coli branchiali,  e della  bocca,  deducendone  da  es- 
so, come  da  indice  dimostrativo,  il  meccanismo  del- 
la respirazione  de’  pesci . Io  tralascio  ciò , che  su  di 
quest’  oggetto , si  è dottamente  scritto  dall’  Autore 
della  introduzione  al  tomo  dell’ Ittiologia  dell’  Enci- 
clopedia, Edizione  di  Padova,  e mi  contento  ripor- 
tare ciò  che  scrive  il  Signor  Goiian . „ Il  movi- 
„ mento  perpetuo , egli  dice  , e alternativo  degli  o- 
„ perculi  delle  branchie,  ci  fece  sospettare,  che  se 
„ si  venisse  ad  interrompere,  in  qualunque  manie- 
„ ra  che  si  fosse  ; la  vita  del  pesce  potrebbe  esserne 
„ considerabilmente  alterata.  A tal  effetto  noi  chiu- 
„ demmo  la  sua  testa  con  una  fascia,  in  maniera, 
„ che  gl’ impedisse  il  movimento  degli  operculi  ; 
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si  può  ben  conchiudere  , che  il  movimento  degli 
„ opercoli  sia  analogo  alla  dilatazione  , e abbassa- 
„ mento  , o costrizione  del  petto  degli  animali  , i 
„ quali  respirano  nell’  aere  libero  (a)  ” ? 

Se  questa  sperienza  merita  il  credito  , che  il 
solo  nome  di  un  Autore  così  celebre  seco  porta,  o 
la  mia  osservazione  non  regge  , o le  sue  induzioni 
sono  lontane  dal  fenomeno  delia  respirazione  , ne- 
cessaria ne’ pesci  fin.  al  segno  di  non  poter  più  vi- 
vere, quando  essa  s’impedisce  . Io  che  tanto  rispet- 
to , e ammiro  il  Signor  Goiian,  non  ardisco  espor- 
re le  mie  riflessioni  per  farmi  suo  oppositore  ; ma 
le  avanzo  unicamente  per  richiamare  1’  attenzione 

de’ 

(a)  Goiian  Hist . Pise.  §.  pag.  8S.  & 89. 


( questa  operazione  fu  fatta  senza  tirare  il  pesce 
dall’  acqua  ) , noi  osservammo  in  tanto , che  il  pe- 
sce apriva  più  frequentemente  la  bocca  ; eh’  egli 
perdeva  a poco  a poco  1’  equilibrio  , e il  movi- 
mento; e che  finalmente  rovesciandosi  interamen- 
te sul  fianco  egli  sembrava  già  presso  a spirare  . 
Tutti  questi  accidenti  sopravvennero  nello  spazio 
di  un  minuto  : noi  togliemmo  in  seguito  pronta- 
mente la  legatura  ; il  pesce  riprese  a poco  a po- 
co i suoi  movimenti  , il  suo  equilibrio  ; e appar- 
ve così  gaio , quale  lo  era  per  lo  innanzi . In  re- 
plicando questa  sperienza  noi  stringemmo  molto 
meno  gli  operculi , in  maniera , che  il  loro  movi- 
mento sussistesse  in  parte  ; allora  egli  divenne 
più  frequente  ; noi  vedemmo  raddoppiarsi  ancora 
il  movimento  della  bocca. 

„ Da  questa  sperienza  , ben  considerata  , non 
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de’ Fisici  su  di  un  oggetto, che  merita  più  accurate 
ricerche . 

Son  certo  per  tanti  anni  di  conoscenza , anzi  di 
familiarità  coll’acqua,  di  dipendere  l’equilibrio  del 
corpo  dell’  uomo  vivente , allorché  in  essa  vi  si  tro- 
va immerso  , da  un  contegno  tale  di  tutte  le  parti, 
che  lo  compongono  , che  un  leggier  fiato  , che  un 
moto  di  esse  , quasi  insensibile  , il  quale  smovesse 
la  naturai  corrispondenza  della  perfetta  armonia 
del  tutt’ insieme  di  se  stesso  col  centro  di  gravità, 
producono  1’  effetto  di  un  turbamento  cosi  conside- 
revole , che  senza  il  riparo  di  un’  arte  ben  intesa  , 
e di  un  continuato  esercizio,  degenerar  potrebbe  in 
cagione  certa  di  ultima  fatale  rovina . 11  solo  pensie- 
ro , il  dubbio  leccherò  , mi  ha  fatto  sentire  soven- 
te  tali  sconcerti,  che  mentre  non  so  obbliargli,  per 
la  forte  impressione  di  essi  sulla  fìsica  sensibilità  di 
me  stesso,  nè  tampoco  so  spiegargli;  tanto  sono  es- 
si inconcepibili , o inesplicabili . L’ idea  di  un  cor- 
po vivo  , provveduto  di  parti  capaci  di  movimenti 
infiniti  , potrebbe  suggerire  quella  della  difficultà 
della  corrispondenza  col  centro  di  gravità  per  1’  e- 
quilibrio , in  un  fluido  indifferentissimo , per  natu- 
ra, al  moto,  e alla  quiete  . Richiamisi  ciò  che  al- 
trove ho  riportato  sulla  maestria , sulla  leggiadria , e 
sulla  emazia  singolare  de’ cigni  allorché  sono  nell’ac- 
qua,  e quanto  htori  di  essa,  e sul  fermo  della  terra, 
si  fossero  spiacevoli  e nella  positura , e nel  moversi, 
e nel  camminare  ; e si  comprenderà  alquanto  derivar 
lo  splendore  delle  loro  grazie  nell’acqua  , dal  con- 
tegno armonico  delle  parti , cagione  dell’  equilibrio , 
e della  tanto  decantata  loro  bellezza. 
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Ciò  posto  per  verissimo  : la  fascia , che  strinse 
gli  operculi  branchiali  al  pesce  del  Signor  Goiian  , 
era  un  sopraggiunto  d’impaccio,  e di  peso  estrania 
dal  suo  corpo  , era  un  forzoso  di  più  , che  gli  to- 
glieva la  naturai  libertà  dell’uso  consueto  di  se  stes- 
so ; essa  dissordinava  , o rendeva  vacillante  l’armo- 
nia di  corrispondenza  di  tutte  le  sue  parti  col  cen- 
tro della  propria  gravità  ; cader  dunque  dovea  in 
disordinato  tumulto;  dovea  rovesciare  su  de’ fianchi, 
e perdere  ogni  ombra  di  equilibrio  . La  bocca  col 
frequente  chiudersi  , ed  aprirsi , diceva  i’  incomodo 
molesto,  eh’ ei  sentiva  nella  sua  sensibilità  , o irri- 
tabilità ; ei  cercava  co’  suoi  replicati  movimenti  il 
modo  da  disfarsene  , e di  rendersi  alla  naturai  sua 
libertà . Perchè  nella  replica  della  sperienza  fu  la- 
sca la  legatura  , meno  dovea  imprimere  sul  senso 
della  sua  irritabilità;  e minor  disturbo  dovea  appa- 
lesare il  pesce  nel  suo  equilibrio . Da  ciò  che  ho 
detto,  sembra  ragionevole  l’induzione,  che  non  per 
la  respirazione  impedita , ma  per  lo  tumultuante  di- 
sturbo dell’ equilibrio , il  pesce  dell’ esperimento  del 
Signor  Goùan  , caduto  fosse  nel  disordine  de’  varj 
notati  fenomeni. 

La  ragione  del  mio  sospetto  vie  più  si  accre- 
sce allorché  richiamo  alla  mia  mente  le  osservazio- 
ni da  me  replicate , per  parecchi  anni , su  de’  pesci 
de’ miei  vasi  di  vetro , relative  a quest’oggetto.  Il 
moto  alternativo  della  bocca,  e degli  operculi  bran- 
chiali , io  non  l’ ho  trovato  perenne  , immancabile , 
ed  instancabile , come  da’  Signori  Naturalisti  si  sup- 
pone ; anzi  costantemente  l’ho  veduto,  e tutto  gior- 
no lo  vedo  vario , e intermittente . Talvolta  per  ore 
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intere,  lentamente  si  aggirano  nell’acqua,  replican- 
do incessantemente  il  moto  della  bocca , e degli  o- 
perculi  ; e talvolta  anche  per  intere  ore,  nello  stes- 
so lento  aggirarsi  nell’  acqua  , gli  ho  osservati  sen- 
za neppur  f ombra  del  detto  moto . Gli  ho  veduti 
ancora  starsene  sovente  in  una  perfettissima  quiete, 
e come  se  assopiti  in  dolce  sonno  , senza  il  meno- 
mo moto  della  supposta  respirazione  . Debbo  dire  , 
che  questa  osservazione  replicate  volte  1’  ho  fatta 
rilevare  con  prevenuta  distinzione  a varj  intelligen- 
tissimi miei  amici  ; onde  la  costanza  di  lei  ci  assi- 
cura della  ragione  del  fatto  innegabile . 

Di  vantaggio  , per  lo  medesimo  fine  mi  prov- 
vidi di  due  piccole  anguille  ; e queste  assai  più 
mi  contestarono  il  fatto  della  continuata  , e durevo- 
le cessazione  del  moto  della  bocca,  e degli  opercu- 
li  branchiali,  senza  il  menomo  discapito  della  vita, 
per  la  mancanza  della  respirazione . 

Finalmente  a’  6.  Dicembre  1792*  mi  proccurai 
un’  anguilla  grande  di  un  palmo  e mezzo  di  lun- 
ghezza , la  quale  perchè  serbata  in  un  vaso  propor- 
zionato di  vetro,  mi  contestò,  senza  il  menomo  e- 
quivoco,lo  stesso  fenomeno. 

Nel  Marzo,  e nell’Aprile  del  1793.  da  Napoli 
passai  in  Caserta , a fine  di  replicare  le  mie  osserva- 
zioni e su  de’  cigni,  e su  di  altri  uccelli  acquatici, 
galleggianti  tutto  giorno  nel  gran  canale  della  casca- 
ta delle  acque  del  Regai  Boschetto  ; e sopra  delle 
trote  , de'  carpioni , e degli  storioni  di  quelle  deli- 
ziose Peschiere . In  tutt’i  giorni  lungamente  io  m’in- 
tratteneva ad  osservare  nelle  limpide  acque  di  quel- 
le Peschiere  popolate  da  stuoli  innumerevoli  di  pe- 
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sci  ; e perchè  di  grossezza  bastante  , distintissima- 
mente apprestavano  all’  occhio  osservatore  anche  i 
più  minuti , e dilicati  loro  movimenti , e , con  costan- 
za di  fatto  , rilevava  la  totale  cessazione  del  moto 
della  bocca,  e degli  operculi  branchiali  in  moltissi- 
mi di  essi , mentre  che  in  alcuni  vedeasi  interrotto, 
e ripigliato . Il  quadro  delle  mie  osservazioni  era 
deliziosissimo  , e bastavano  pochi  pezzetti  di  pane 
per  aver  sott’  occhio , e a fior  d’ acqua , un  numero 
incredibile  di  trote  , e di  carpioni  , fatti  dimestici 
dalla  curiosa  frequenza  di  tanti  osservatori , che  in 
ogni  tempo  vi  concorrono  per  deliziarsi . 

Perchè  convincente  fosse  la  pruova  di  ciò  che 
io  sostengo,  pongasi  mente  alla  osservazione  seguen- 
te . Sono  limpidissime  le  acque  della  gran  Peschie- 
ra di  Caserta,  così  che  l’occhio  può  distinguere  mi- 
nutamente il  piano  del  suo  fondo  ; il  quale  in  mol- 
ti luoghi  è coperto  di  piante  acquatiche  j e in  mol- 
ti vi  resta  solo  una  tenuissima  melma.  Lo  storione 
si  vede  sempre  innuotare  , e far  cammino  nell’  ac- 
qua vicina  al  limaccioso  fondo  ; e il  suo  nuoto  è 
così  sodo,  e maestoso,  che  il  moto  dell’acqua  nier- 
te  agita  , e smuove  il  sottilissimo  limo  , per  cai 
niente  s’intorbida  la  limpidezza  sua.  Talvolta  egli 
abbassa  il  capo  fin  dentro  del  limo  , e coll’  acqua 
lo  assorbisce  nella  sua  bocca  , e poi  per  l’apertura 
degli  operculi  branchiali  lo  caccia  fuori  , e forma 
nell’  acqua  chiara  e cristallina  , di  sopra  ad  esso , 
un  torbido , simile  ad  una  nube  oscura  . E'  da  ciò 
manifesto  , che  il  preteso  moto  della  respirazione 
sia  la  cagione  del  fenomeno  della  nube  oscura  del 
torbido  Inno . E pure  ho  osservato  lo  storione  già* 
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cers’  immobile  dentro  del  limo  ; tenere  in  esso  im- 
mersa tutta  la  bocca,  e parte  del  capo  ; senza  ve- 
dersi il  menomo  segnale  di  torbido  nella  limpida 
acqua  , che  circondava  i suoi  operculi  branchiali  . 
La  lunga  durata  del  pesce  in  questo  stato  dee  con- 
vincere ognuno  della  cessazione  totale  del  moto  al- 
ternativo della  bocca , e degli  operculi  ; e pure  sen- 
za questo  moto  di  respirazione , lo  storione  viveva; 
e niente  manifestava  di  que’ mortali  sintomi  rilevati 
nel  suo  pesce  artifiziosameate  negli  operculi  fascia- 
to , dal  rispettabilissimo  Signor  de  Goùan  . Questa 
osservazione  fu  costante  , e frequentissima  sopra  le 
trote , e sopra  i carpioni  , che  come  assopiti , lun- 
gamente restavansì  mezzo  coperti  nel  limo  del  fon- 
do . Non  è dunque  perpètuo  il  moto  alternativo 
della  bocca  , e degli  operculi  branchiali  ne’  pesci  , 
per  dedurne  da  esso  la  necessità  della  respirazione; 
in  guisa  che  tale  moto  impedito-,  ne  seguisse  la  mor- 
te , come  veggiamo  tuttodì  accadere  sugli  animali 
terrestri;  i quali  per  l’ impedita  respirazione  passa- 
no irreparabilmente  alla  morte . 

A me  non  si  appartiene  la  disamina  di  quanto 
con  ingegnosa  analogia  hanno  scritto  valentissimi 
Naturalisti  , per  ispiegare  il  mistero  della  respira- 
zione de’  pesci . Siansi  pure  le  branchie  i polmoni 
de’  pesci  ; raccolgano  essi  negli  esilissimi  filamenti , 
che  lo  compongono , il  sangue , che  dal  vicino  cuo- 
re lor  si  tramanda  ; e a guisa  che  ne’  viventi  terre- 
stri 1’  aria  dà  vita  al  sangue  de’  polmoni , e all’  ani- 
male ; dia  pur  vita  al  pesce  l’ acqua , o l’ aria , che 
coll’acqua  respira  . Io  che  per  tìsica  ragione  non 
so  cosa  è la  vita,  cosa  è la  morte,  e da  qual  prin- 
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cipio  1’ una  , e l’ altra  dipende  ; ignorerò  sempre  le 
ragioni  ingegnose , che  si  producono  per  la  necessi- 
tà della  respirazione  de’  pesci  : e non  perchè  1’  uo- 
mo > il  bruto , per  vivere  , dee  respirare  ; crederò , 
che  dee  respirare  così  anch’  egli-  , per  vivere  , il 
pesce  . 

Ma  1’  analogia , mi  si  dirà , la  ragion  degli  ef- 
fetti ? la  costruzione  delle  parti  , ci  appalesano  la 
legge  de’  fini  . E'  vero  ; ma  bramerei  che  le  illazio- 
ni di  analogia  , e di  effetti  mi  dimostrassero  l’ uni- 
tà del  fine , senza  che  di  altro  sospettar  si  potesse: 
che  se  il  moto  della  bocca  , e degli  operculi  bran- 
chiali altro  uso  può  indicarmi  per  la  vita  de’  pesci; 
o ne  ignorerò  il  vero  suo  fine  , o mi  resterò  nel 
dubbio  di  appigliarmi  all’  uno  piuttosto  che  all’  al- 
tro . Ecco  un  esperimento , cagion  de’  dubbj  miei . 

Posta  nel  vaso  di  vetro  lagrossa  mia  anguilla, 
l’ angustia  del  récipiente  mi  fece  dubitare  , che  con 
poca  acqua , e limpida , io  non  l’ avrei  potuta  tene- 
re in  vita.  Riflettei  allora  sul  genio  delle  anguille, 
le  quali  amano  , a preferenza  , le  acque  torbide  , 
limacciose , e piene  d’  insetti  ; onde  mi  risolvei  a 
proccurarmi  1’  acqua  piovana  di  vecchie  cisterne  , e 
popolata  di  vermi.  Appena  immersa  nel  vaso,  ecco 
che  vidi  in  moto  1’  anguilla,  che  come  assopita  , e 
immobile  restavasi  nel  fondo . Sollevò  presto  il  ca- 
po , col  petto , e con  parte  dell’addomine  ; e il  moto 
alternativo  della  bocca,  e degli  operculi  branchiali, 
fu  incessantemente  spiegato  : mi  apparve  tutta  con- 
tenta , e piena  di  vita . Ma  che  ? fu  grande  la  mia 
sorpresa  : da’  varj  moti  di  direzione  della  testa  sco- 
prii, che  dava  la  caccia  agl’insetti  nell’acqua  inna- 
•v  - tanti; 
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tanti  ; e scoprii  ancora , che  scappavano  questi  allon- 
tanandosi dalla  bocca  dell’  anguilla  . Replicai  1’  os- 
servazione coll’uso  di  una  lente;  e colla  chiarezza 
piucchè  meridiana  tutto  riconobbi  1’  artifizio  della 
maravigliosa  sua  caccia . Tenendo  chiusi  gli  opercu- 
li  branchiali  apriva  la  bocca  ; nel  voto  di  essa , co- 
me in  un  gorgo , vi  cadeva  per  lo  naturai  suo  peso, 
la  soprapposta  acqua  ; e vi  cadevano  con  essa  gl’in- 
setti, che  vi  si  trovavano , quindi  chiudea  la  bocca  , 
e apriva  gli  operculi  branchiali , scappando  per  que- 
sti l’acqua  , dallo  stringimento  della  bocca  premu- 
ta , senza  però  che  un  solo  insetto  si  vedesse  u- 
scire,  come  dal  moto  dell’acqua,  che  sortiva  fuori, 
era  manifesto . Una  replicata  continuazione  di  que- 
sto artifizioso  moto  tenea  occupata  mai  sempre  la 
vita  dell’anguilla;  e allora  dell’ intutto  cessava,  re- 
stando per  qualche  tempo  immota  , ed  inoperosa  , 
quando  con  una  stecca  si  toccava , o leggiermente  si 
pungeva  il  suo  corpo  . 

Per  vedere  in  grande  , quanto  in  piccolo  mi 
esibiva  l’ anguilla  , ricordiamoci  di  ciò  che  i viag- 
giatori hanno  scritto  della  Balena . Questa  frequen- 
ta i mari  abbondantissimi  di  aringhe  , e di  altri 
pesci  , i quali  formano  stuoli  di  società  ; onde  in 
mezzo  ad  essi  facendosi  , col  solo  aprire  la  bocca  , 
accoglie  nel  vorticoso  suo  voto  , coll’  acqua  , tutti 
que’ pesci  , che  in  essa  si  trovano  innatanti  , com- 
piendo cosi  il  lautissimo  suo  pranzo. 

Posi  l’acqua  piena  d’insetti  nel  vaso  de’ pesci 
colorati  ; e all’  istante  vidi  eseguirsi  da  questi  quan- 
to già  aveva  osservato  sull’ anguilla  . La  posi  ne’ va- 
si delle  anguillette  , e V artifizio  fu  lo  stesso  ; anzi 
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osservai  su  di  queste  * che  dopo  di  essersi  pasciu- 
te d’insetti  , si  restavano  lungamente  immote  , è 
senza  il  menomo  movimento  della  bocca  , e degli 
opefrculi  ora  in  un  sito  , ora  in  un  altro  del  fon- 
do del  vaso  : esse  perchè  picciole,  nell’ abbondanza 
del  cibo  si  satollavano  , e restavano  perciò  inope- 
rose . I pesci  colorati  mi  confermarono  anch’essi  que- 
sta osservazione  . L’anguilla  grande  non  cosi  pre- 
sto potea  con  de’ minutissimi  insetti  soddisfare  albi- 
sogno  della  sua  fame’;  e perciò  vedeasi  più  operosa 
nella  continuazione  della  caccia.  Replicai  le  osser- 
vazioni stesse  sulle  trote , e su  i carpioni  delle  Re- 
gali deliziosissime  Peschiere  di  Caserta  ; e senza 
del  menomo  dubbio , verificai  lo  stesso  . Questi  pe- 
sci vengono  giornalmente  nutriti  con  delle  ranocchie, 
o con  delle  uova  di  ranocchie , o con  altro  adattato 
cibo , che  le  mani  degl’incaricati  vi  debbono  gettare 
nelle  stabilite  ore  ; e perciò  satolli,  o si  riposano, 
o leggiermente  si  dimenano  : e allora  apprestano 
il  fenomeno  del  moto  della  bocca,  quando  il  curio- 
so spettatore  a se  gli  richiama  con  gettarvi  de’pez- 
^etti  di  pane  . Lo  storione  nell’ imboccare  il  limo 
del  fondo  cerca  il  suo  nutrimento  nelle  uova  de’ 
pesci  , ne’ pesciolini  di  nascita;  e negl’insetti  indi- 
geni di  esso . ' < ' " v. 

Io  ritorno  al  mio  assunto  . Il  moto  alternativo 
della  bocca  , e degli  operarli  branchiali  non  è peren- 
ne ne’  pesci  : se  non  è perenne  ; non  può  ammetterseli 
esso  la  necessità  della  respirazione  . L’analogia,  la 
ragion  degli  effetti  , non  ci  esibisce  1’  unità  del  fi- 
ne; cosicché  tutti  gli  altri  restassero  esclusi  . Sono 
fatti  sperimentali  que’  che  ci  dicono  essere  arbitra- 
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rj  i movimenti  della  bocca,  e degli  operculi  de’pe- 
sci  \ con  ragione  si  può  dunque  conchiudere  : che 
sieno  tali  movimenti  per  procacciarsi  gli  alimen- 
ti , e la  propria  sussistenza  . Da  questo  punto  di 
veduta  esaminandosi  da’  Naturalisti  il  congegna- 
mento  e struttura  della  bocca  de’  pesci  , senza 
forse  conosceranno  meglio , con  quanta  saviezza  l’al- 
ma Natura  abbia  architettato  le  branchie,  gli  oper- 
culi, la  membrana  branchiostegia , e l’apertura  del- 
le branchie  . Senza  di  tali  membra  , ei  pare  incon- 
cepibile , come  poters’  il  pesce  procacciare  il  cibo 
nell’  acqua  ; dall’  acqua  segregarlo  \ e tramandarlo 
nello  stomaco  . 

Resta  dunque  dimostrato  , che  chiudono  i pe- 
sci la  bocca  , e per  quanto  essi  vogliono  , la  con- 
servano chiusa,  per  profittare  del  vantaggio  dell’e- 
stremità acuminata,  allorché  sfilar  vogliono  con  ve- 
loce marciare ... 

C A P,  XVI. 

Idea  generale  dì  una  scala  di  approssimazione  tra  H volo y 
e il  nuoto  . Quindi  anelli  successivi  della  immensa  , 
catena , che  unisce  i volatili  d pesci  ; e limiti 
posti  dalla  Natura  tra  questi  , e i ret- 
tili 7 e i quadrupedi 
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a conoscenza  della  cagione  effettrice  del  volo  de- 
gli uccelli , e di  quella  ancora  del  nuoto  de’  pesci , 
colla  ragione  de’ vari  disaminati  fenomeni  all’uno, 
e all’altro  correlativi  ; ci  sarà  di  guida  non  dub- 
bia nella  già  fissata  ricerca.  La  Natura  , che  tutte 
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lega  le  sorprendenti  opere  sue , non  ammette  voti , 
e salti  di  disgiunzione  ; ma  gradatamente  proceden- 
do , gli  anelli  de’  suoi  legami  sempre  con  nodi  di 
approssimazione  attacca,  e stringe,  per  sempre  più 
bella  , e vistosa  apparire  nella  conformazione  di 
quella  maestosa  catena  , che  dall’infinito  delle  sue 
produzioni  va  a terminare  nel  centro  della  sua  uni- 
ta , Comprendo  assai  bene  la  difficultà  di  ciò  che 
mi  propongo  ; egli  è entrare  senza  filo  di  guida 
nel  più  esteso , ed  intricato  laberinto , per  Scorrer- 
lo, e riportarne  la  facile  uscita  . Tuttavolta  son  per- 
suaso, che  anche  nelle  più  difficili  cose  sia  ben  fat- 
to l’interrogar  con  fiducia  la  Natura  . Colui  che 
non  dimanda  , si  esclude  da  se  dal  dono  delle  gra- 
zie di  lei;  e chi  coraggioso  cerca,  può  trovarsi  nel 
numero  de’ suoi  prescelti  favoriti,  spesso  compiacen- 
dosi essa  delle  sue  risposte  , per  dichiarargli  così 
suoi  seguaci , e amici . 

Non  panni  ardita  la  espressione , che  vola  nell’ 
acqua  il  pesce,  e che  nuota  nell’aria  l’uccello.  Po- 
co, o nulla  differisce  l’arte  degli  uni,  da  quella  de- 
gli altri  nell’  esercitar  ciascuno  il  suo  impiego  ; e 
se  v’ha  differenza,  sarà  quella  delle  relazioni,  che 
tra  essi  si  hanno  i mezzi  rispettivi,  che  abitano, 
cioè  l’ acqua  , e l’ aria  , e quella  che  v’  ha  tra  le 
membra  varie  , che  gli  uccelli  , e i pesci  impiega- 
no nell’  eseguire  i loro  movimenti  . Per  quanto  più 
noi  considereremo  queste  relazioni , più  ne  conosce^ 
remo  il  meccanismo  vario  de’ corpi  , che  nuotano  , 
e di  que’  che  volano  ; più  ci  avvicineremo  alla  co- 
noscenza dell’  approssimazione  ammirabile  de’  mezzi 
al  < fine . 
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L’aria  è un  fluido , e un  fluido  è pur  1’  acqua; 
siccome  l’una  circonda  , e stringe  da  ogni  parte 
V uccello  ; cosi  da  ogni  parte  l’ altra  preme  , ed  av- 
volge il  pesce  . Ambidue  questi  elementi  formati  so- 
no colla  proprietà  di  corpi  contigui,  e non  già  con 
quella  di  corpi  continui  . Le  particelle  componenti 
dell’ una,  e dell’altra  , non  si  combaciano  così  in- 
sieme da  formar  la  solidità,  e la  durezza;  potrem- 
mo considerarle  come  amassate  insieme  , e toccan- 
tisi  in  soli  punti , senza  la  menoma  adesione  di  at- 
taccamento : come  appunto  un  ammasso  di -arena, 
il  quale  mentr’è  un  tutto  insieme,  è pur  tutto  dis- 
giunto per  l’unità  di  ciascheduna  sua  particella , che 
non  attacca  coll’ altra.  Da  ciò  ne  siegue,  che  l’aria, 
e l’ acqua  si  fende  , e non  si  divide  ; basta  vincere 
la  sola  sua  gravità  per  penetrarsi  , senza  recarlesi 
il  menomo  guasto  ; basta  che  la  potenza  del  corpo 
che  vi  s’ immerge , superi  la  resistenza  di  un  egual 
volume  di  essa  , per  conseguirsene  l’intento  . Una 
però  è la  differenza  , ed  è appunto  quella  , che 
nasce  dalla  rispettiva  varia  loro  gravità  assoluta . 
L’  aria  è leggerissima  , e sarà  perciò  più  facile  a 
penetrarsi;  l’acqua  è più  grave,  e nel  fendersi  ap- 
presterà maggior  resistenza . 1 

Vediamo  per  poco,  se  siavi  differenza  nel  mec- 
canismo della  struttura  de’  corpi  de’  volatili , e de’ 
nuotanti . Perchè  la  vita  degli  uccelli , e de’  pesci , 
non  fosse  un  continuato  stento  di  stancabile  fatica, 
la  Natura  provvida  , sempre  intenta  al  ben  essere 
del  tutto , ne  ha  facilitato  il  travaglio , con  provve- 
dergli di  organi , e di  membra  così  adattate  a’re spet- 
tivi mezzi  , che  un  così  stupendo  lavoro  , assai  ci 
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dice  ..l’inarrivabile  sapienza  dell’onnipotente  sua  ma- 
no . Gli  uccelli  colle  loro  ali  fanno  nell’aria  quanto 
i pesci  fanno  colla  coda  nell’  acqua  . Questi  mena- 
no alla  coda  tutta  la  forza  de’  loro  muscoli  e bat- 
tendo con  alterni  colpi  1’  acqua  deretana  , la  fendo- 
no ? si  aprono  il  varco , e passano  oltre . Gli  uccel- 
li menano  pur  essi  da’  muscoli  del  petto  alle  loro 
ali  tutta  la  forza  viva  ; ed  aprono  con  essa  1’  aria , 
la  battono  , e formano  il  volo . I muscoli  del  pesce 
mettono  radice  agli  orli  posteriori  degli  ossi  petto- 
rali , e vestendo  l’intero  tronco,  si  stendono  a de- 
stra, e a sinistra  lino  all’estremità  della  coda.  Que- 
gli degli  uccelli  si  attaccano  anch’essi  alle  ossa  pet- 
torali a destra  , e a sinistra  ; e spingono  così  la 
loro  forza  attiva  alle  ali , e formano  il  volo . ; 

In  tanta  somiglianza  una  pare  che  fosse  la  dif- 
ferenza tra  il  meccanismo  de’  pesci , e quello  degli 
uccelli,  cioè:  che  le  due  musculature  del  pesce  ter- 
minano al  punto  unico  della  coda  ; e quelle  degli 
uccelli  si  portano  ambidue  anch’  essi  , a punti  divi- 
si , anzi  dirittamente  opposti , alle  due  ali . Ma  per 
poco  che  ci  si  rifletta  , la  cosa  per  gli  uni  , e per 
gli  altri  si  troverrà  la  stessa;  per  la  ragione  , che 
essendo  i movimenti  della  coda  alternativi  , ora  a 
destra,  ed  ora  a sinistra,  le  forze  delle  musculatu- 
re saranno  sempre  due  ; come  due  sono  pure  , per 
la  destra  , e per  la  sinistra  , quelle  dell’  uccello  , 
benché  queste  contemporaneamente  eseguite  ; e quel- 
le disgiunte  dall’ alternativa.. 

Da  ciò  che  vengo  da  osservare  -,  non  mi  sem- 
bra avanzata  la  proposizione  , che  la  Natura  abbia 
tenuta  la  stessa  legge,  relativamente  al  fine , . nelPon- 
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ganizzare  il  pesce  per  l’ acqua , e 1’  uccello  per  l’ a- 
ria.  In  fatti  tolgansi  all’  uccello  le  gambe,  necessa- 
rie soltanto  sulla  terra  , e superflue  per  lo  volo , e 
si  riconoscerà  in  esso  il  pesce  , colla  unica  differen- 
za già  di  sopra  rilevata.  Non  mi  si  negherà  però, 
che  il  meccanismo  non  sia  sempre  uno  in  ambidue 
le  specie , e se  il  volo  è una  continuazione  di  salti 
sull’  aria  : salti  continui  sono  que’  del  nuoto  nell’  ac- 
qua , come  altrove  si  è ancora  osservato  . E se  le 
battute  delle  ali  producono  il  salto  nell’  aria  : pro- 
ducono i salti  nell’  acqua  quelle  della  coda . La  co- 
da del  pesce  preme  le  diretane  acque  -,  per  aversi 
il  nuoto  a qualunque  direzione  ; premono  le  ali 
dell’uccello  la  sottoposta  aria  , e ne  riportano  la 
direzione  del  volo , che  pretendono  . 

Ci  assicurano  gli  sperimenti , che  le  pinne  bran- 
chiali de’  pesci  ad  altro  non  servono  , che  all’  offi- 
cio della  direzione  tanto  nell’  arrestarsi  , che  nel 
retrocedere  , e nel  passare  da  sinistra  a destra;  mo- 
vendo sempre  in  corrispondenza  il  capo  : e negli 
uccelli  si  è dessa  la  coda , che  presta  lo  stesso  offi- 
cio , anche  in  corrispondenza  del  capo , e delle  ali. 
Gli  stessi  effetti,  che  produce  il  timone  nella  nave, 
producono  la  coda  negli  uccelli , e i nuotatoi  petto- 
rali nel  pesce , relativamente  al  far  cammino . E'  chiu- 
sa la  coda  negli  uccelli  per  lo  volo  diretto , e chiu- 
si sono  nel  pesce  i nuotatoi  branchiali  per  lo  cammi- 
no stesso . Il  timone  non  dee  far  angolo  per  que- 
sto cammino  , ma  dee  restare  direttamente  ad  esso 
fissato . Spiegandosi  ora  piu  , ora  meno  la  coda , 
a guisa  di  ventaglio,  e verticalmente  innalzata  sul 
suo  punto  d’appoggio,  o variamente  inclinata,  for- 

B b man- 


i94  L’  ARTE  RAGIONATA 

mando  angoli  alla  destra  , o alla  sinistra  del  prò* 
prio  corpo,  determina  la  direzione  del  volo:  e spie- 
gando i nuotatoi  branchiali  il  pesce  ora  a destra  , 
ora  a sinistra  , anche  a varj  angoli  di  apertura  , 
ne  riporta  la  direzione  del  nuoto  , che  più  gli  ag- 
grada. Alza  l’uccello  il  ventaglio  della  sua  coda, 
e l’oppone  alconceputo  empito  del  suo  volo,  se  ar- 
restar si  vuole  ; tutta  ancora  l’ apre , piegandola  al- 
quanto al  di  sotto , allorché  dall’  alto  vuole  giù  ca- 
lare , per  farsi  maggior  resistenza  nell’  aria  , ed  e- 
stinguere  cosi  il  moto  accelerato  della  caduta:  e il 
pesce  tutti  parimente  spiega  i suoi  nuotatoi  bran- 
chiali , se  arrestar  vuole  la  sua  corsa  , o intrapren- 
dere nuova  direzione . 

Egli  è da  ciò  manifesto , che  la  Natura  ha  vo- 
luto far  pomposa  mostra  del  suo  innarrivabile  po- 
tere, col  far  derivare  gli  effetti  stessi  da’  mezzi  di- 
versi , e in  opposti  siti  collocati  . Innanzi  al  petto 
ha  situate  le  pinne  branchiali  de’ pesci  ; ed  ha  si- 
tuata nel  diretano  la  coda  degli  uccelli  ; e pure 
producono  ambidue  le  conseguenze  stesse  relativa- 
mente alla  direzione. 

In  conferma  di  ciò,  che  ho  detto,  ed  osservato, 
si  richiamino.  , per  non  dubitarsene  , i fatti  della 
Storia  Naturale . Veggonsi  da’ viaggiatori  nelle  vici- 
nanze della  Linea  de’ pesci  volanti;  essi  per  la  ve- 
rità della  Storia  non  sono,  che  pesci  saltanti.  Per- 
seguitati da  altri  pesci  nemici  , e devoratori,  scan- 
sano il  mortai  pericolo  saltando  fuori  dall’  acqua  ; e 
poiché  sono  provveduti  di  pinne  branchiali  e lun- 
ghe, e larghe  , si  valgono  del  vantaggio  del  mec- 
canismo , con  batterle  a modo  di  ah  sull’aria  , e 

vi 
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vi  si  sostengono  a guisa  degli  uccelli  ; e fatte  ali 
le  pinne  branchiali , che  lor  sostengono  , si  valgono 
per  far  cammino;  e la  coda  diviene  stromento  della 
direzione . Quel  corpo  stesso  adunque  , che  nell’  ac- 
qua servesi  della  coda  per  lo  cammino,  e delle  pin- 
ne branchiali  per  la  direzione , con  una  permutazione 
perfetta  , servesi  nell1  aria  delle  pinne  per  lo  volo, 
e della  coda  per  la  direzione  . 

Chi  dunque  non  vede , che , salva  la  condi  zio* 
ne  della  specie , e de1  caratteri  organici  privativi  di 
ciascheduna  specie , il  volo , e il  nuoto  si  eseguisce 
dagli  uccelli , e da’pèsci  colla  stessa  legge , ed  arte, 
derivante  necessariamente  dal  meccanismo  stesso,  e 
dalla  condizione  relativa  degli  organi  dati  dalla  Na- 
tura per  lo  conseguimento  dello  stesso  fine  ? 

Abbiamo  osservata  la  natura  de’  mezzi , in  cui 
il  volo , e il  nuoto  si  pratica  ; ed  abbiamo  osserva- 
ta ancora  la  varietà  degli  organi  per  lo  meccanismo 
vario  ; e si  sono  essi  scoperti  anelli  anche  uniformi 
relativamente  al  fine  : per  cui  unica  si  è trovata  la 
catena , che  co’  lacci  della  indissolubilità  stringe  gli 
uccelli  al  volo,  i pesci  al  nuoto.  Vediamo  ora,  se 
questa  catena  stessa  stringe  i quadrupedi , i rettili  ; 
per  la  veduta  della  scala  di  approssimazione  , che 
mi  ho  proposta . 

Altrove  ho  detto , che  i rettili  galleggiano  ; e 
che  impiegando  nell’acqua  que’ moti  meccanici  stes- 
si, che  adoperano  nel  camminare  radendo  la  terra, 
essi  pur  nuotano  , allorché  la  necessità , o la  volontà 
di  attraversar  fiumi , e canali , gli  mette  nell’acqua. 
Saranno  dunque  i rettili  attaccati  alla  catena  del. 
nuoto  per  gli  anelli  di  essere  corpi  organici  : speci- 
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floamente  piu  leggieri  dell’acqua  : e per  avere  menu 
bra  egualmente  fatte  per  strisciare  sulla  terra  , che 
sopra  del  fluido . I limiti  poi , che  la  Natura  ha  po- 
sti a’  rettili , per  escludergli  da  questo  beneficio , so- 
no di  vario  carattere  . Il  calore  costituisce  la  vita 
de’ rettili;  e fa  in  essi  il  freddo-  lo  stato  della  mor- 
te . Gli  esclude  la  ragione  degli  alimenti  : nell’  ac- 
qua non  v’ha  per  essi  cibo  confacente . Gli  esclude 
la  ragione  della  durata  . L’  acqua  gli  avvilisce  ; il 
fresco  di  essa  ritarda  , e al  fine  arresta  la  circola- 
zione del  fluido  vitale  ; e a lungo  nuotar  non  pos- 
sono. Perchè  poi  sprovveduti  sono  assolutamente  del 
meccanismo  necessario  al  volo;  e sono  di  peso  più 
grave  specificamente  dell’  aria  ; per  ciò  per  niuno 
degli  anelli  di  questa  catena  possono  vedersi  legati 
alla  f acuità  di  volare 

I quadrupedi  nuotano  ancora  per  la  leggerez- 
za organica  ; e perchè  provveduti  di  membra  atte 
a nuotare , nuotano'  per  istinto . Di  più  : il  centro 
di  gravità,  che  hanno  sotto  del  ventre , mentre  che 
tiene  nella  naturai  positura  le  gambe ,.  restando  penzo- 
loni nell'  acqua,  fa  che  il  capo  facilmente  si  estolla 
sulla  superficie  , per  la  libera  respirazione  d^H’aria  ; e- 
perciò  adoperando i movimenti  stessi , che  per  lo  cam- 
mino adoperano  sulla  terra,  franchissimamente  nuo- 
tano . Queste  proprietà  meccaniche  sono-  anelli , che 
stringono  i quadrupedi  alla  catena  del  nuoto  y e val- 
gono a salvargli  ne’casi , che  la  necessità,  o la  disgra- 
zia può  vincersi , e per  altre  circostanze  non  si  ren- 
da insormontabile , avendogli  la.  Natura  formati  per 
vivere  sopra  la  terra , e non  già  nell’  acqua  _ 

Gli  uccelli  , mentre  che  tutti  per  la  organica 
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leggerezza  legati  sono  alla  lunga  catena  del  nuoto  ; 
non  tutti  egualmente  goder  possono  della  preroga- 
tiva di  nuotare  . Nella  sola  classe  degli  uccelli  la 
catena  del  nuoto  vedesi  sensibilmente  digradare  . 
Ve  n’ha,  che  per  lo  galleggiare,  per  lo.  nuotare,  e 
per  lo  sommergere,  poco  si  discostano  da’ medesimi 
pesci,  come  già  si  è osservato;,  e ve  ne  ha,  che  per. 
lo  meccanismo  , e per  l’imbecillità  , a poco  a poco 
tanto  se  ne  discostano  , che  trovansi  totalmente  e- 
sclusi . Tutti  que’,che  sono  provveduti  di  nuotato!, 
o sieno  membrane  a’ piedi:  tutti  que’,>che  sono  co- 
perti di  lanuggine  : tutti  que’ , che  hanno  le  penne 
impermeabili  dall’ acqua  ,,  mercè  dell’untume,  dell’ 
olio , o voglian  dire  della  vernice , sono  tutti  egual- 
mente eccellenti  nel  nuoto , come  lo  sono  nel  volo  ; 
e siccome  tali  meccaniche  prerogative , classe  per  clas- 
se , vanno  digradando  r cosi  privati  vengono  da  un 
tale  beneficio  . 

Da  quant’ ho  detto,  vede  ognuno,,  che  la  cate- 
na del  nuoto  , come  a punto  di  appoggio  , attacca  t 
ed  ha  principio  dal  primo  anello  della  specifica  legr 
gerezza;  o della  eguaglianza  in  peso  degli  esseri  vi- 
venti col  fluido . Susseguono  gli  anelli  meccanici  atti 
a conservare  altri  nell’  acqua , e altri  ad  escludergli , o 
per  la  mancanza  dell’alimento,  o per.  gli.  gradi  della 
temperatura  , o per  le  membra  non  confacenti . Come 
queste  proprietà  mancano  7 vengono  esclusi  come, 
gradatamente  si  accumulano  , la  scala  di  approssima- 
zione è più  sensibile . Io  comprendo  di  aver  tocca- 
ta lecgiermente  la  proposizione  propostami.  , attesa 
la  infinita  estensione-  del  disegno  , e la  difficoltà  di 
mettere  in  aperta  veduta  le  misteriose  mire  delial- 
. ma 
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ma  Natura . Ho  tentato  di  valermi  della  guida  del- 
la  fondamental  legge  del  peso  specifico  : della  somi- 
glianza organica  : e della  ragione  degli  effetti  ; e 
mi  contento  d’ aver  detto  quel  poco  , che  basta  ad 
eccitare  l’ altrui  saviezza . 

C A P.  XVII. 

V uomo  galleggia , e mota  per  arte  : 

X vocaboli  galleggiare , nuotare , e soprannuotare  sono 
stati  frequentissimamente  da  me  usati,  come  sinoni- 
mi , in  tutto  il  corso  di  quest’  opera  ; e se  qualche 
modificazione  si  è data  , ella  si  è espressa  coll’  ag- 
giunto di  stare  a galla , o di  andare  a galla  ; di  sta- 
re a nuoto , o di  andare  a nuoto  \ va  soprann notando  , o 
resta  soprannuotando  . Ora  però,  che  trattar  debbo  la 
quistione  premessami,  necessaria  cosa  io  stimo,  che 
de’  predetti  vocaboli  ne  premetta  la  nozione  , e la 
differenza  , per  aversi  così  con  precisione  V intelli- 
genza di  ciò , che  esprimere  io  voglio . 

Colla  voce  adunque  galleggiare  intendo  io  di 
esprimere  quella  qualità  di  leggerezza  specifica  , 
che  ha  un  corpo  sopra  del  fluido  , per  la  quale 
non  può  cadere  nel  fondo  ; ma  immobile  sopra  di 
esso  resta , e indifferente  a qualunque  moto . 

Per  la  voce  nuotare  intendo  di  esprimere  la 
qualità  del  corpo  galleggiante , per  la  quale , coll’uso 
delle  forze  vive  delle  proprie  membra  , può  passa- 
re da  luogo  a luogo  . 

E finalmente  dico  soprannuotare  quel  corpo,  che 
galleggia;,  che  con  de’movimenti  attivi  nuota*  e che 

por- 
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porta  porzione  del  suo  corpo  fuori  del  fluido  . Io 
cerco  di  farm’ intendere  nel  mio  ragionare  , e non 
d’ imporre  a’  Dizionari  . 

Soventi  fiate  ho  replicato,  che  l’uomo  vivente 
galleggia  per  natura  , con  averlo  dimostrato  e col- 
la forza  innegabile  degli  sperimenti  , e colla  forza 
ancora  della  ragione  fisica . Ora  vengo  a dire  , che 
l’ uomo  galleggia  per  arte  . Per  non  darmi  in  con- 
traddizione con  me  stesso,  conviene  con  precisione, 
e con  chiarezza  fissare  lo  stato  della  mia  questione. 
L’uomo  considerato , come  mero  corpo  organico , gal- 
leggia , essendo  indifferente  per  qualunque  positura; 
ma  considerato  , come  corpo  vivente  , mentre  che 
galleggia,  dee  proccurarsi,  e conservarsi  nel  fluido, 
una  tale  positura  da  non  cimentare  la  vita . Questo 
impegno  della  vita  , o sia  della  libera  respirazione 
dell’aere  atmosferico  , io  dico  che  non  altrimenti 
può  sostenersi,  che  con  l’arte;  la  quale  io  denomi- 
no arte  di  equilibrare  l’ uomo  nell’  acqua , e che  di- 
stintamente andrò  sviluppando  nella  seconda  parte 
di  quest’  opera  ; quando  praticamente  tratterò  delle 
leggi  del  nuoto.  In  questo  senso  io  dico,  che  l’uo- 
mo galleggia  per  arte  (#). 

Fingiamo  , che  l’uomo  cada  nell’acqua  . Egli 

colla 

(a)  Trovo  convenevole  il  divisare  senza  equivoco  , che  quanto  si  dice  iti 
questo  capitolo  parrebbe  contraddittorio  in  qualche  modo  a ciò  , che  altrove 
si  è stabilito  sulla  facultà  di  galleggiare  inerente  al  corpo  umano  . Per  torre 
ogni  equivoco  si  rifletta  , che  io  distinguo  tra’l  semplice  galleggiare  con  dan- 
no, e il  galleggiare  col  preservare  intatta  la  vita  . Il  primo  galleggiare  è fuo- 
ri della  nostra  questione , perchè  è stato  di  morte  ; e io  scrivo  per  allontanar 
questa  dall’  uomo . Il  secondo  galleggiare  fa  il  merito  di  quest’  opera  ; e cote- 
sto beneficio  include  la  precisa  necessità  di  un  contegno  figlio  della  ragione , 
colla  libera  respirazione.  Si  abbiano  dunque  presenti  questi  dati j e cesserà 
to  l’ apparente  equivoco  delle  proposizioni  subalterne . 
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colla  forza  del  moto  accelerato  affonda  ; estinto 
l’empito  della  caduta,  perchè  specìficamente  più  leg- 
giero , ascende  alla  superficie , e vi  resta  immobile. 
Ma  per  legge  costante  del  proprio  meccanismo  , 
allorché  vi  resta  galleggiante  , e soprannuotante  , 
resta  libero  nell’  aere  atmosferico  il  varco  sacro  al- 
la respirazione  ? Questo  è quello  , che  per  na- 
tura non  si  conseguisce  ; anzi  perchè  a comune 
sentimento  de’ Fisici  il  capo  è più  pesante  ; e ne’ 
liquidi  la  parte  più  grave  è quella  , che  sempre  vi 
resta  immersa  ; il  galleggiare  senza  dell’arte  a nul- 
la giova  , e spaventevole  si  rende  quanto  la  stessa 
morte . La  qualità  galleggiante  adunque  , dono  as- 
solutamente naturale  della  macchina  dell’  uomo , egli 
è un  dono  pericolosissimo  , se  al  momento  stesso 
del  galleggiare  non  sottentra  l’arte  de’  movimenti 
del  capo  , delle  braccia , delle  gambe  ; da’  quali  di- 
pende la  positura  di  tale  equilibrio  , da  tenere  so- 
prannuotante  il  capo  , e libera  la  respirazione  . Per- 
suadianci  pure  , eh’ è legge  immancabile  della  Mec- 
canica , di  non  potersi  un  corpo  d’ irregolare  figura, 
così  facilmente  equilibrare  nelle  positure  , che  si 
vogliono  , allorché  sta  nel  fluido  , senza  una  in- 
telligenza perfetta  del  conveniente  contegno  di  tut- 
te le  parti , che  lo  compongono . 

In  fatti  si  è già  osservato  9 che  dove  il  conte- 
gno delle  parti  è naturale  per  la  libera  respirazio- 
ne ; il  nuoto  ancora  è naturale  , e per  istinto . Ne 
sia  di  esempio  il  quadrupede  . In  qualunque  scon- 
cio modo , che  cada  nell’  acqua  per  lo  centro  di 
gravità  sotto  del  ventre , sempre  torna  a galla  nel- 
la positura  stessa  5 che  serba  sulla  terra . Se  doves- 
sero 
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sero  questi  accomodarsi  la  positura  per  abbilitarsi 
a.  respirare , nè  il  nuoto  sarebbe  per  istinto , nè  per 
essi  ci  sarebbe  vita  cadendo  nell’acqua.  I pesci  non 
respirano  aere  atmosferico;  e perchè  sono  specifica- 
mente  eguali  al  fluido  , non  abbisognano  di  altro 
contegno  delle  parti , se  non  di  quello , che  gli  ren- 
de più  , o meno  agili  nel  nuotare . 

L’  uomo  all’  incontro , se  ha  dalla  natura  la  pre- 
rogativa di  galleggiare , tuttavolta  per  la  costruzio- 
ne meccanica  del  suo  corpo  pare  che  non  possa  na- 
turalmente conservare  l’ equilibrio  di  una  positura , 
che  gli  preservi  colla  respirazione  libera  il  bene 
impareggiabile  della  vita . Egli  è bipede , corto  di 
collo , pesante  nel  capo  ; tiene  il  varco  della  respi- 
razione quasi  sotto  del  capo  stesso  ; e quello , eh’ è 
peggio,  eh’ essendo  egli  fatto  per  la  positura  verti- 
cale ha  il  suo  centro  di  gravità  nella  stessa  linea: 
della  sua  longitudine  . Si  provi  chi  vuole  a situar 
nell’acqua,  perchè  galleggiasse  verticalmente  , un  ba- 
stone , sarà  impossibile  il  conseguirlo . 11  suo  centro' 
di  gravità  dovrebbe  far  linea  diretta  colle  due  e-» 
stremità  sue  superiore,  ed  inferiore  ; e questo  ap- 
punto è il  difficile , anzi  l’ impossibile  per  la  mano 
dell’uomo.  Appunto  questo  è il  caso  della  macchi- 
na umana.  Se  il  bastone  avesse  il  piombo  nella  estre- 
mità inferiore , questo  sito  sarebbe  il  suo  centro  di 
gravità,  e naturale  gli  sarebbe  il  tenersi  nella  po- 
situra verticale.  Se  l’uomo  avesse  il  suo  centro  di 
gravità  ne’ piedi , parimente  sarebbe  per  lui  '-natura-' 
le  il  verticalmente  galleggiare , respirare , e vivere. 
Ma  egli  non  è cosi  , e perciò  naturalmente  non  sa 
galleggiare , . e conseguentemente  non  sa  nuotare  ; on- 
K Cc  de 


2c52  V ARTE  RAGIONATA 

de  per  acquistare  un  tal  vantaggio  abbisogna  dell’ 
arte  . 

Che  sia  cosi  : pongasi  mente  ad  un  fatto  incon- 
trastabile della  Storia  Naturale.  La  scimia,  che  al 
meccanismo  del  corpo  umano  va  tanto  dappresso  , 
ella  non  sa  nuotare , per  testimonianza  de’  viaggiato- 
ri . Ella  non  sa  cercare  , e conservarsi  l’ equilibrio 
della  positura  $ c perciò  presto  nell7  acqua  vi  perde 
la  vita.  Ella,  come  l’uomo,  è galleggiante;  ma  non 
ha  conoscenza  dell’  arte  da  tener  fuori  dell’acqua  il 
varco  della  respirazione  ; nè  quella  del  contegno 
delle  parti  ; nè  quella  de’  convenienti  movimenti , e 
perciò  muore  . 

Che  se  l’ uomo  per  lo  galleggio  equilibrato  , e 
vitale , e conseguentemente  per  lo  nuoto  ha  lo  svan- 
taggio del  meccanismo  del  suo  corpo,  per  cui  esclu- 
so viene  per  natura  dalla  prerogativa  del  nuoto  ; ha 
non  per  tanto  riportato  dalla  stessa  benefica  Natura 
T impareggiabile  dono  della  ragione  , la  quale  men- 
tre che  lo  costituisce  primo , . e prediletto  suo  figlio, 
lo  rende  ancora  così  superiore  alla  innumerevole 
sterminata  scala  di  tutti  gli  esseri  viventi,  che  giu- 
stamente n’  è di  essi  tutti  il  Signore,  e il  più  per- 
fetto . La  ragione  è quella , che  con  arte  industrio- 
sa , e ben  intesa  , accorre  a’  difetti  pericolosi  del 
naturai  galleggio  , e suggerisce  la  giacitura  supina , 
o sia  orizzontale  sull’acqua,  la  quale  perchè  appre- 
sta il  bene  della  libera  respirazione,  fa  sprezzare,  e 
vincere  le  minacce  spaventevoli  di  morte  , che  il 
fluido  gli  oppone . La  ragione  è quella , che  per  la 
positura  verticale  suggerisce  1’  arte  ammirabile  de’ 
movimenti  del  capo,  guida,  quanto  sublime,  altret- 
tanto 
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tanto  sicura  del  governo  di  tutto  il  corpo  e per  l’e- 
quilibrio, e per  lo  nuoto.  Si  è dessa , che  insegna 
la  direzione  de’  movimenti  delle  braccia , e delle 
gambe  , tanto  per  contropesare  le  posizioni  varie 
del  corpo  per  l’equilibrio,  che  per  menarlo  da  luo- 
go a luogo  , tutto  riportando  dalla  corrispondenza 
de’movimenti  medesimi  col  prodigioso  contegno  del- 
le parti  dello  stesso  corpo.  Infatti  prestano  le  brac- 
cia distese  all’uomo  galleggiante , que’medesimi  van- 
taggi , che  1’  asta  a contropesi  appresta  per  1’  equi- 
librio al  ballerino  a corda.  La  ragione  è pure,  che 
insegna  tenersi  per  la  positura  verticale  obbliqua 
una  gamba  penzolone , e in  corrispondenza  col  cen- 
tro di  gravità,  mentre  che  l’altra  si  slarga,  e si  sol- 
leva in  corrispondenza  delle  mani,  e delle  braccia, 
già  in  azione,  per  adersi  il  capo  soprannuotante , e 
libera  la  respirazione  nel  galleggiare  , e nel  nuota- 
re . Avviene  lo  stesso  per  lo  nuoto  a petto  inclina- 
to , a petto  diritto  , a sedere  immobile  nell’  acqua , 
a nuotare  sedendo  , a camminare  in  piedi  , come 
sulla  terra , a nuotare  a fianco  inclinato , e a diritto, 
e a tenere  tutte  quelle  posizioni , in  cui  o la  neces- 
sità, o il  capriccio  pone  l’uomo  nell’acqua. 

Finalmente  io  osservo  , che  l’ uomo  nell’  acqua , 
per  farsi  padrone  della  sua  posizione  , dee  mettere 
in  opera  ( e le  troverà  sempre  vere  ) le  leggi  del 
contegno  della  macchina  ; quelle  stesse  , io  dico  , 
che  guidano  1’  arte  del  ballo , quella  della  scherma, 
e quella  del  calvaccare  generosi  destrieri . Per  quan- 
to più  conoscerà  la  ragione  dell’  equilibrio  derivan- 
te dalla  corrispondenza  del  capo  , delle  braccia  , e 
delle  gambe , col  centro  di  gravità  di  se  stesso , re- 
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lativamente  alle  varie  positure  , che  vuol  tenere  , 
per  altrettanto  si  farà  padrone  dell’arte  del  nuòto, 
tanto  interessante  per  la  conservazione  della  vita  , 
allorché  è nell’acqua. 

Dopo  le  cose  già  dette  non  più  passerà  innan- 
zi nel  volgo  la  insussistente  voce  , che  io  preten- 
dessi il  nuoto  tanto  naturale  all’uomo  , fino  a voler- 
lo insommergibile  in  tutt’  i casi . Se  l’uomo  per  na-. 
tura  galleggia  , senza  l’ arte  dell’  equilibrato  galleg- 
giare , e de’  ragionevoli  ben  intesi  movimenti  , non 
potrà  conseguire  il  fine  unico  del  nuoto , ch’è  quel- 
lo di  salvare  la  vita,  come  diffusamente  dimostrerò 
nella  seconda  parte  , nello  sviluppare  le  leggi  di 
quest’  arte . , 
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Scala  di  modi  del  nuoto  per  istinto  , e del  nuoto  per 

arte  ; quindi  parallelo  tra  il  nuoto  vario  delle  classi 
numerosissime  delle  massime  , delle  grandi  , e delle 
minime  fatui  glie  di  cetacei,  di  pesci  così  detti  , di  te- 
stacei , di  molluschi , de"  venni . 

La  Natura  non  va  per  salti  , diceva  Leibniz  . 
„ La  legge  della  continuità , scriveva  egli  al  suo  ami - 
„ co  Ermanno  , esige , che  quando  le  determinazioni 
„ essenziali  di  un  essere  si  accostano  a quelle  di  un 
„ altro  : cosi  per  conseguenza  tutte  le  proprietà  del 
primo  debbano  appressarsi  gradualmente  a quelle 
dell’ ultimo  (a).  *.  -, 

Con- 
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Conviene  dunque  aver  conoscenza  delle  deter- 
minazioni essenziali  degli  esseri  nuotanti  per  istin- 
to , per  rilevarne  V approssimazione  graduale  de’  nuo- 
tanti per  arte . 

I pesci  nuotano  per  istinto  , si  perchè  l’acqua 
è proprio  loro  elemento  , e non  abbisognano  di  re- 
spirare aere  atmosferico  ; come  ancora  perchè  sono 
provveduti  di  membra  attissime  per  fendere  , pene- 
trare, e scorrere  nell’acqua,  o sia  innuotare.  Que- 
ste due  essenziali  qualità  fissano  le  determinazioni 
de’  pesci  per  lo  perfettissimo  loro  nuoto  per  istinto. 

A’  pesci  tengonsi  appresso  gli  esseri  anfibi  ; 
e perchè  la  loro  vita  egualmente  si  mena  nell’acqua, 
che  nell’  aria , come  lo  stesso  vocabolo  ce  lo  fa  com- 
prendere , hanno  essi  le  medesime  essenziali  deter- 
minazioni de’  pesci  relativamente  alla  vita , e come 
essi  possono  innuotare,  e aggirarsi  nell’acqua.  V’ ha, 
però  degli  anfibj  tra  pesci  , e ve  n’ha  tra  quadru- 
pedi , e bipedi . Più  uomini  si  sono  scoperti  anfibi: 
.il  Castoro  , l’  Ippopotamo  , ed  altri  sono  tali  tra 
quadrupedi ..  Il  bue  marino , e tutte  le  fiere  di  ma- 
re , sono  esse  pur  tali . Le  determinazioni  essenzia- 
li relative  al  meccanismo  delle  membra  de’  quadru- 
pedi, e de’bipedi  fanno  degradazione,  e allontanano 
non  poco  questi  anfibj  da’pesci . Questi  sono  velocis- 
simi nel  nuotare  ; ma  tale  non  sarà  l’ uomo  anfibio , 
il  Castoro,  l’Ippopotamo  , i quali  non  avendo  par- 
ti acuminate  per  fendere  l’acqua  , debbono  sentire 
ritardo  per  la  resistenza  del  fluido  urtato  da  larga 
superficie  di  corpo  , che  vuole  oltrepassare  . Del 
resto  sanno  essi  cosi  ben  nuotare  per  istinto , quan- 
to sanno  bene  stare , e camminare  sopra  della  terra. 

I qua- 
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I quadrupedi,  i rettili  , e tanti  altri  esseri  vi- 
venti terrestri  digradano  dal  perfettissimo  nuoto  de1 
pesci  , in  quanto  che  non  è l’acqua  il  proprio  lo- 
ro elemento  \ e in  quanto  che  il  meccanismo  loro 
ricerca  il  sodo  della  terra  , e il  fluido  aereo  per 
poter  vivere . Tutt avolta  la  Natura  non  gli  esclude 
dalla  prerogativa  del  nuoto , avendogli  formati  spe- 
cificamente più  leggieri  dell’  acqua  ; e con  mec- 
canismo tale  da  poter  avere  sopra  la  superficie  il 
capo  per  la  libera  respirazione  ; e perchè  la  posi- 
tura loro  in  acqua  niente  si  altera  , o differisce 
da  quella  , che  naturalmente  tengono  su  la  terra  j 
coll’uso  de’ medesimi  naturali  movimenti  nell’acqua, 
conseguiscono  il  naturale  nuoto  , o sia  il  nuoto  per 
istinto  . Da  queste  essenziali  determinazioni  vede 
ognuno,  quanto  la  Natura  gli  abbia  allontanati  dal 
perfetto  nuoto  de’ pesci  , e degl’ anfibi  . Questo  na- 
turai dono  ne’  quadrupedi , ne’  rettili , ed  altri  esse- 
ri viventi  , ristringesi  a salvarsi  la  vita  ne’  casi  di 
disgraziati  accidenti,  in  que’di  necessità,  e in  que- 
gli ancora  di  voglia , o di  capriccio  ; ma  la  durata 
del  tempo  , la  lunga  distanza  li  priva  del  vantag- 
gio di  questo  dono . E'  chiaro  che  la  Natura  a po- 
co a poco  digradando  , di  molto  ha  allontanati  i 
quadrupedi  , e gli  altri  esseri  viventi  terrestri  dal 
nuoto  de’  pesci , avendoli  ristretti  ne’  limiti  già  di- 
visati . 

/ Dalla  data  idea  del  nuoto  per  istinto  de’ qua- 
drupedi , de’  rettili , e degli  altri  esseri  viventi  due 
determinazioni  essenziali  fa  vederci  la  Natura  . L’ 
una  è la  specifica  leggerezza  de’  corpi  relativamen- 
te all’  acqua  ; l’ altra  il  meccanismo  , e l’ attitudine 
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delle  membra  per  lo  nuoto  . Eccoci  dunque  nella 
veduta  di  un  terzo  grado  di  degradazione  per  la 
scala  del  nuoto  ; e poiché  questo  fa  propriamente 
il  punto  di  mira  di  ciò  , che  mi  ho  proposto  , ve- 
dremo come  da  questa  veduta  del  nuoto  per  istin- 
to vada  la  Natura  allontanandosi  nelle  classi  varie 
degli  esseri  viventi  , per  fino  a che  saremo  a vede- 
re il  nuoto  per  arte  . 

Relativamente  alla  prima  essenziale  determina- 
zione del  nuoto  per  istinto,  cioè  alla  specifica  leg- 
gerezza coir  acqua,  ne  siegue  , che  tutti  quegli  es- 
seri viventi  , che  avranno  maggior  specifica  legge- 
rezza , gradatamente  meglio  nuoteranno  di  quelli, 
che  avranno  leggerezza  minore . Tutti  quegli  esse- 
ri viventi  , che  per  lo  loro  meccanismo  meglio  sa- 
ranno provveduti  di  membra  atte  a conseguire  il 
nuoto  , gradatamente  meglio  nuoteranno  di  quelli  , 
che  scarsamente  ne  saranno  forniti . 

I cigni  con  tutte  le  classi  degli  uccelli  acqua- 
tici fanno  evidente  la  prima  mia  proposizione . Tut- 
ti gli  animali  di  maggior  peso  specifico , e di  cor- 
te gambe  , e di  collo  breve  dimostrano  vera  la  se- 
conda . 

Risulta  dunque  da  ciò  , che  ho  detto  , che  il 
nuoto  per  istinto  altro  non  è,  che  l’effetto  delle 
proprietà , di  cui  la  Natura  ha  gradatamente  prov- 
vedute le  classi  varie  degli  esseri  viventi  ; e poi- 
ché tutto  si  conseguisce  dal  mero  meccanismo,  per- 
ciò dicesi  naturale  , e per  istinto , niente  influendo 
l' arte  j della  quale  sono  già  tutti  incapaci  i qua- 
drupedi , 1 rettili , e gli  altri  esseri  viventi  irragio- 
nevoli . 

Quali 
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Quali  dunque  sono  i modi  del  nuoto  per  istin- 
to degli  esseri  viventi  terrestri  ? Il  primo  è quello 
di  galleggiare  . Il  corpo , che  specificamente  è più 
grave  dell’  acqua  affonda  , e non  ha  luogo  nella 
catena  del  nuoto  . Il  secondo-  è quello  di  situare  il 
capo  sopra , e fuori  dell’acqua,  per  respirare  l’ae- 
re vitale  . Il  terzo  è quello  di  poter  muovere  cosi 
le  proprie  membra , come  naturalmente , e per  abi- 
tudine le  usa , e le  muove  sulla  terra . 

Quindi  è chiaro  , che  secondo  queste  mem- 
bra saranno  più  atte  per  la  figura  , per  la  multi- 
plicità , e per  la  lunghezza  a penetrare , ed  a spin- 
gere 1’  acqua  , più  vantaggiosi  produrranno  gli  ef- 
fetti . Gli  uccelli  acquatici  per  lo  triplice  vantaggio 
della  leggerezza , delle  piume  verniciate , e imper- 
meabili dall’  acqua  , e per  le  larghe  membrane  , o 
sieno  nuota toi  a’  piedi , graziosi , leggiadri  , e spe- 
ditissimi sono  nel  nuotare  . I quadrupedi  di  collo 
lungo , e di  lunghe  gambe  sono  i secondi . Quelli  di 
collo  corto,  e di  corte  gambe,  sono  i terzi,  e sempre 
più  tardi.  E per  quarto  gli  ultimi  sono  i rettili. 

Disaminandosi  al  lume  di  quant’  ho  fin  qui  det- 
to il  corpo  dell’  uomo  vivente  relativamente  al  pe- 
so, e al  meccanismo  delle  sue  membra , egli  si  tro- 
verà sempre  escluso  dal  nuoto  per  istinto . Avendo 
il  suo  centro  di  gravità  nella  lunghezza  del  suo 
corpo  ; fatto  dalla  Natura  per  la  positura  verticale, 
e bipede;  fa  che  nell’acqua  fosse  sempre  vacillante, 
senza  equilibrio  , e senza  la  facultà  di  poter  respi- 
rare l’aere  della  vita.  E‘  vero,  che  specificamente  è 
più  leggiero  dell’  acqua  , ma  questo  naturai  vantag- 
gio non  gli  giova  ; perchè  per  natura  non  trovasi  il 
capo  fuori  di  essa.  Di 
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Di  vantaggio  : l’ uomo  per  natura  e bipede , e 
fatto  per  restar  diritto  sull’appoggio  de’  piedi  nel 
duro  della  terra  . Nell’  acqua  manca  questo  appog- 
gio , e perciò  sentesi  vacillare  da  capo  a piedi  , e 
trovasi  nello  stato  dell’  uomo , che  cade  sulla  terra, 
il  quale  presto  accorre  alla  caduta  col  distendere  , 
e mettere  in  opera  le  sue  braccia  . Sentendosi  dun- 
que vacillare  nell’  acqua  , per  la  mancanza  del  con- 
sueto appoggio  de’ piedi,  credendo  aiutarsi  coll’ope- 
ra delle  braccia , inconsideratamente  le  distende , le 
mette  in  tumultuante  moto  ; e poiché  non  trova 
nell’  acqua  sodo  di  appoggio  alcuno  ; per  altrettanto 
più  col  capo  dee  precipitare  sotto  di  essa  , per 
quanto  più  frequenti  , e disordinati  saranno  i mo- 
vimenti, per  fino  a tanto,  che  cadrà  nelle  mani  ir- 
reparabili di  morte . E'  legge  del  moto , che  la  di- 
rezione dell’empito , o sia  torza  viva  delle  braccia , 
tirar  con  seco  dovesse  l’inclinazione  del  capo. 

L’uomo  dunque  per  difetto  di  conoscenza  del 
suo  meccanismo  viene  naturalmente  escluso  da’  van- 
taggi  del  nuoto  per  istinto  . Io  tralascio  di  qui  ri- 
chiamare le  cagioni  morali , che  desumere  potrei  dal 
timore,  e da’ pregiudizi  delle  opinioni  delle  Scuole, 
e degli  errori  popolari  , volgarmente  mal  adottati, 
per  sempre  più  confermare  l’opinione , che  porto  \ e 
mi  contento  solo  di  richiamare  la  innegabile  pruova 
della  ragione  del  fatto  , che  1’  uomo  senza  nozione 
dell’  arte  del  nuoto  cade  nell’  acqua , e muore  . 

Riflettendo  però  alle  determinazioni  essenziali 
degli  esseri  terrestri  nuotanti , ed  a’moti  varj  del  di 
loro  nuoto  per  istinto , trovo , che  possa  l’uomo  sup- 
plire al  naturai  suo  difetto  col  nuoto  per  arte . La 
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Natura  lo  ha  fatto  specificamente  più  leggiero  dell’ 
acqua  , primo  appoggio  del  nuoto  per  istinto  ; e poi- 
ché fornito  di  ragione  , può , e vale  a conoscere  i 
difetti  dell’ equilibrio  , ch’egli  non  trova,  per  tene- 
re il  capo  soprannuotante  per  la  libera  respirazio- 
ne ; può , e vale  a conoscere  i difetti  dell’uso  de’mo- 
vimenti  delle  sue  membra , per  configgergli , e far- 
sigli  utili  ; ma  questa  appunto  fa  1’  arte  del  nuoto  : 
dunque  l’ uomo  può  nuotare  per  arte  . 

In  fatti  l’uomo  è stato  provveduto  dalla  Natu- 
ra di  mezzi  attissimi  a conseguire  il  fine  del  nuo- 
to . Oltr’a  che  egli  è galleggiante , ha  il  meccanismo 
assai  proprio , e più  perfetto  , per  vantaggiosamen- 
te impiegarlo . Le  lunghe  gambe , e le  lunghe  brac- 
cia, per  le  molte  giunture  in  varj  , e in  multiplici 
modi  pieghevoli  , niente  hanno  che  cedere  , anzi 
d’ assai  superano  quelle  de’  nuotanti  per  istinto  ; ha 
l’uomo  sopra  di  essi  il  vantaggio  delle  larghe  pian- 
te de’  piedi  , e delle  larghe  palme  delle  mani  , le 
quali  possono  in  esse  far  voto  concavo  , chiudendo 
le  dita  , e incarcerare  il  fluido  per  vie  più  vigoro- 
samente spingerlo  ; e per  riportarne  dalla  spinta  una 
maggior  resistenza. 

Le  bestie  quadrupedi , i rettili , e tutti  gli  al- 
tri esseri  viventi  terrestri  , hanno  essi  un  solo  mo- 
do di  nuoto , quello  soltanto  che  conseguiscono  dal- 
l’ uso  de’  movimenti  naturali  , e consueti  a pratica- 
re nell’  agire  sulla  terra . L’  uomo  all’  incontro  , 
perchè  può  naturalmente  sopra  la  terra  far  uso  del- 
le sue  gambe  , e delle  sue  braccia  con  variamente 
adoperarle,  e al  d’ avanti,  e al  didietro,  e per  so- 
pra, c per  sotto,  e per  diritto,  e per  obbliquo,  e 
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in  giro  ancora  , può  , stando  nell’acqua  , usare  le 
variazioni  stesse  , e corrispondenti  riportarne  i varj 
modi  di  nuotare  . In  fatti , intesa  1’  arte  del  nuoto , 
l’uomo  può  nuotare  in  piedi  colle  direzioni  di  petto, 
di  fianco , e di  spalla . Può  nuotare  sedendo  colle  stes- 
se direzioni . Può  nuotare  supino  , e far  cammino  di 
capo,  e di  piedi.  Può  nuotare  in  positure  obblique; 
può  prendere  quelle  de’  medesimi  quadrupedi  , con 
alzare  il  corpo  , e le  gambe  alla  superficie  , e far 
nuoto  , e cammino . 

Tutti  questi  modi  varj-  di  nuotare  ben  ad  evi- 
denza ci  dimostrano  la  superiorità,  che  ha  1’  uomo 
relativamente  alle  bestie  quadrupedi  , a’  rettili  , e 
agli  altri  esseri  viventi  : ma  un  altro  vantaggio , e 
singolarissimo  punto  non  è da  trascurarsi . L’uomo  fa- 
cendo uso  dell’  equilibrato  galleggiare  , o sedendo 
nell’acqua  , o in  positura  verticale , è libero  padrone 
delle  sue  braccia , fino  al  segno  di  poterle  adoperare 
con  forza  all’impegno  di  svilupparsi  da  intrighi , di  di- 
fendersi da’nemici,  di  offendergli  anche  con  ferro,  e 
d’  impiegarsi  in  qualche  manovra  di  sciogliere,  o di 
legare  , di  sostenere , di  connettere  insieme , o di  di- 
sfare cose  appartenenti  alla  meccanica  della  marina, 
senza  che  leggiera  ombra  di  pericolo  lo  minacciasse. 
E‘  vero , che  1’  uomo  non  nuota  per  istinto  ; ma  a- 
vendo  riportato  dall’  alma  Natura  il  sublime  dono 
della  ragione  , può  far  tanto  uso  dell’  ingegnosissi- 
mo meccanismo  delle  sue  membra  , fino  a rendersi 
naturale  1’  arte  del  nuoto  ; lo  che  dalla  frequenza  , 
e dall’  abitudine  è facile  a conseguirsi . 

Da  quanto  ho  già  riportato  per  la  veduta  di 
una  scala  de’ modi  del  nuoto  peristinto,  e di  quel- 
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10  per  arte  , può  ben  ognuno  mettere  al  parallelo 

11  nuoto  vario  delle  numerosissime  classi  de’  cetà- 
cei, de’ pesci  cosi  detti , de’  crustacei , de’ molluschi, 
e de’ vermi  per  rilevarne  la  differenza,  e la  digra- 
dazione , e l’ impercettibile  prodigio  della  sublime 
inarrivabile  Natura  . Io  non  iscrivo  per  la  Storia 
Naturale , la  quale  estesissima  e senza  confini  scor- 
go da  questo  punto  di  veduta;  e perciò  mi  ristrin- 
gerò a pochissime  generali  osservazioni  , per  sod- 
disfare al  disegno , che  mi  ho  proposto. 

Le  determinazioni  essenziali  delle  massime  , del- 
le grandi  , e delle  minime  famiglie  de’ cetacei  , e 
de’  pesci  cosi  detti , per  quanto  attentamente  si  vo- 
gliano considerare , sono  le  stesse  ne’  cetacei , e ne’ 
pesci  còsi  detti  , sieno  grandi , o sieno  minimi. 

La  differenza,  che  allistante  si  offre  all’occhio, 
è quella  della  grandezza  , la  quale  dalla  massima 
de’ primi , gradatamente  scemando  , riducesi  a mini- 
ma negli  ultimi  ; e poiché  il  volume  maggiore  , 
minore  , o minimo  , ne’ corpi  organici  degli  esseri 
viventi,  per  già  riconosciuta  legge  Idrostatica,  niu- 
na  differenza  essenziale  produce  relativamente  al 
nuoto  de’  pesci  ; per  la  ragione , che  proporzionata- 
mente sempre  corrisponde  l’ eguaglianza  del  volume 
dell’  acqua  a quello  del  pesce  , sarà  sempre  vero 
che  la  differente  grandezza  resta  indifferente  per 
lo  nuoto  . In  fatti  se  la  struttura  de’  cetacei  ci  fa 
comprendere  , quanto  sieno  essi  provveduti  di  stermi- 
nati muscoli , e pesanti  ossa  ; ci  fa  intendere  anco- 
ra di  quali  cavità  , voti , e tubi  corrispondenti  sie- 
no forniti  . il  chiarissimo  mio  Precettore  D.  Anto- 
nio Genovese , scrivendo  nel  1766.  al  Sig.  Cantelli 
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iti  Bologna  sul  fenomeno  , che  il  Signor  D.  Paolo 
Moccia  in  Napoli  si  fosse  scoperto  galleggiante  per 
natura  nell’ acqua,  egli  ne  diede  la  fisica  spiegazio- 
ne , con  ripeterla  dalle  cavità  vote  del  suo  corpo  ; 
e conchiude  cosi  la  sua  lettera.  „ Le  Balene  si  so- 
„ stengono  sull’  acqua  più  pel  canale  voto , che  va 
5.,  dalla  gola  al  podice  , che  suole  avere  sei  piedi 
„ di  diametro  secondo  Anderson  , e per  la  legge- 
5,  rezza  della  pinguedine  , che  per  la  forza  della 
??  coda  , e de’ nuótatoi  ,,  . La  Natura  non  isbaglia 
nelle  proporzioni  necessarie  alle  opere  sue  . La 
legge  , che  fissò  le  proporzioni  de’  voti  nelle  Bale- 
ne , . fissò  anche  quelle  delle  minime  famiglie  de’ 
pesci'.  ' •' 

Sono  essenziali  differenze  nel  nuoto  quelle , che. 
derivano  dalla  varietà  della  figura, dal  numero  del- 
le membra , e dall’  attitudine  d’ impiegarsi  nell’  acqua.5 
Si  esamini  ora  la  Balena  , e poi  un  piccolo  pesce;5 
si  troverà  in  questo,  quanto  vi  ha  in  quella  , e al 
parallelo  saranno  di  perfetta  eguaglianza  ; e conse- 
guentemente gli  effetti  saranno  gli  stessi  , e nell’ 
una,  e nell’  altro.  Nuoterà  in  grande  così  la  Baie-1 
na  , come  nuota  in  piccolo  il  minimo  de’ pesci. 

Grande  poi  sarà  la  differenza  tra  questi , e li 
testacei,  e li  molluschi,  se  'si  mettano  al  paragone. 
Vi  ha  de’ testacei  condannati  dall’eterno  loro  desti- 
no all’immobile  sito  di  uno  scoglio,,  o di  un  sasso, 
in  cui  fissarono  la  loro  abitazione  . Le  ostriche  so- 
no di  questo  genere  , e tanti  altri , che  vivono  corri’ 
esse  immobili  nelle  proprie  nicchie  . Di  questi  non 
debbo  ragionarne  . Sono  essi  esclusi  dall’  ordinata 
catena  del  nuoto  ; e perciò  parleremo  di  alcuni  di 
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essi)  che  hanno  facultà  di  prevalersi  di  questo  van- 
taggio . 

Il  Nautilio  pel  suo  nome  stesso  merita  a pre- 
ferenza la  piu  seria  occupazione  de’  nostri  pensie- 
ri . Egli  è cotanto  celebre  nel  nuotare  , che  ha  sa- 
puto tirarsi  coll’  attenzione  anche  la  sorpresa  di  tut- 
ti gli  Scrittori  della  Storia  Naturale  ; per  cui  se  gli 
è dato  il  nome  di  Argonauta  . Non  v’  è Gabinetto 
di  Storia  Naturale  , che  di  lui  non  se  ne  adorni . 
Tra  i mille  , e mille  testacei  egli  è il  primo  a far 
nobile  veduta  nel  Museo  Naturale  del  giudiziosissi- 
mo ) e penetrante  nostro  Fisico  Sig.  D.  Giuseppe 
Poli  j osservandosi  segato  in  varie  dimensioni  per 
aversi  cosi  tutta  la  conoscenza  dell’  ammirabile  in- 
terna. sua  struttura . Io  n ebbi  dallo  stesso  perspica- 
cissimo Sig.Foli  il  distinto  ragguaglio,  standomi  nel 
passato  Ottobre  con  seco  a deliziarmi  nel  suo  Ga- 
binetto ; e ad  ammirare  nella  tanta  multiplicità  in- 
finita di  testacei,  dirò,  il  segnale  solo  de’ dovizio- 
sissimi arcani  pregi  dell’  alma  Natura  . Fin  d’  allora 
previdi  che  nel  dover  parlare  della  scala  de’  modi 
del  nuoto  per  istinto  , e per  arte , il  Nautilio , tra 
* i testacei  dovesse  allogarsi  nel  primo  luogo  . Ora 
però , che  consultate  le  mie  memorie  , e dato  ordi- 
nato sesto  alle  mie  idee , debbo  scrivere  su  di  que- 
sto assunto  , me  ne  sono  molto  più  confermato  ; e 
poiché  l’interessantissima  opera  del  cennato  Sig.Poli 
su  i testacei  delle  Sicilie  non  ancora  è pubblicata, 
per  avermi  dalla  medesima  quanto  al  mio  argomento 
è confacente , ho  stimato  valermi  della  compiacentis- 
sima umanità  di  lui , con  chiedergli  la  descrizione  di 
questo  testaceo:  egli  gradendo  le  mie  preghiere , come 
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quelle  , che  riguardano  il  pubblico  bene  , per  lo 
quale  oggetto  niente  trascura,  e tutto  adopera,  s’ è 
benignato  compiacermene  con  una  lettera  , che  per 
intera  mi  do  l’onore  di  qui  trascrivere. 

Gentilissimo  Signor  Canonico . 

„In  adempimento  de’ vostri  comandi  vitrasmet- 
„ to  la  descrizione  delle  due  spezie  diNautilj,  per 
„ quanto  mi  è sembrato  , che  potesse  interessare 
„ l’ Opera  vostra . Che  se  oltre  a ciò  bramate  altri 
„ rischiaramenti  su  di  tal  particolare  , datemene , 
„ vi  prego , liberamente  i comandi . 

„ Le  due  principali  spezie  di  Nautilj  riducon- 
„ si  al  Nautilus  Pompi liu s di  Linneo  , detto  volgar- 
,,  mente  Nautilio  Orientale  ; ed  all’  Argonauta  Argo  , 
,,  ossia  Nautilio  Papiraceo  . 11  Nautilio  Orientale  ha 
„ il  guscio  assai  forte,  di  risplendente  madreperla, 
„ ripiegato  quasi  in  forma  di  spira  , e ricoperto  al 
„ di  fuori  d’  una  spezie  di  crosta  biancastra  , ele- 
„ gantemente  screziata  di  macchie  ondeggianti  di 
„ color  lionato  , le  quali  sul  finir  della  spira  veg- 
„ gonsi  di  color  di  bistro , oppur  nereggianti . E'  mi- 
,,  rabile  la  struttura  di  siffatto  guscio,  per  cagione 
„ delle  moltissime  sue  conc  am  orazioni , ossia  de’  varj 
„ tramezzi  anche  di  madreperla  , i quali  collocati 
„ di  traverso  nell’intera  lunghezza  del  guscio  , lo 
„ ripartiscono  in  tante  camere  gradatamente  più  an- 
„ guste  , e comunicanti  fra  loro , mercè  d un  orifi- 
„ zio  posto  nel  centro  di  ciascun  tramezzo,  siccome 
„ avete  osservato  in  quelli , che  conservo  segati  per 
„ lungo  nel  mio  Gabinetto  di  Storia  Naturale . 

' „ Dell’ 
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,,  Dell’animale,  olle  abita  cotesto  Nautilio,  non 
„ se  ne  ha , che  una  imperfettissima  cognizione,  ri- 
„ levatasi  da  una  figura  assai  rozza,  e confusa,  che 
„ pubblicassi  dal  Rumfio . Racconta  egli  su  questo 
„ proposito  , che  questo  animale  veleggia  , o va  a 
,,  remi  , ponendosi  a galla  dell’  acqua  col  suo  gu- 
„ scio  ; e che  qualora  gli  vien  voglia  di  sommer- 
„ g-GTsi , e andare  a fondo  del  mare,  ritira  egli  nel 
3,  guscio  stesso  le  vele  , e i remi  ; e riempiendo  le 
„ rammentate  camere  d’acqua  marina  , mercè  d’ un 
3,  rubo , o sifone  pieghevole  , che  le  attraversa  , e 
„ che  voi  avete  veduto  parimente  nel  mio  Gabinet- 
„ to;  rendesi  in  tal  modo  specificamente  più  grave 
„ dell’  acqua , su  cui  poggia , e piomba  pel  proprio 
„ peso  nel  fondo  del  mare 

3,  Veleggia,  e va  a remi  similmente  il  Nauti - 
„ Ho  Papiraceo  , eh’ è proprio  de’  nostri  mari,  ben- 
„ chè  alligni  eziandio  nell’Oceano.  Il  suo  guscio  è 
,3 -così  candido  , e d’una  tale  sottigliezza,  e legge- 
3,  rezza,  che  imitando  quella  della  carta  da  scriver 
„ re  , gli  fè  meritare  il  cognome  di  Papiraceo  . Co- 
3,  mechè  sia  egli  alquanto  spirale  , ha  però  la  for- 
3,  ma  imperfetta  d’una  navicella  molto  gentilmente 
ripiegata  a onde  in  tutta  la  sua  estensione  a gui- 
„ sa  delle  cotte  de’  nostri  Preti . La  sua  parte  infe- 
„ riore , o vogliam  dire  la  carena , assai  più  angusta 
„ della  superiore  , ossia  dell’  apertura  del  guscio , 
3,  termina  quinci  , e quindi  sino  al  fin  della  spira , 
„ in  una  serie  di  piccioli  aculei  poco  prominenti , 
„ ed  c listata  di  color  di  bistro.  Cotesti  aculei,  per 
„ altro  ritondati  in  cima  , nel  Nautilio  dell’ Oceano 
,,  sono  assai  più  robusti  , corrispondentemente  alla 
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„ maggior  consistenza  del  guscio . Tratto  visibilissi- 
„ mo  della  Provvidenza,  che  con  sapientissimo  con- 
„ siglio  proporziona  le  cose  alle  loro  circostanze  , 
„ ed  a ’ loro  bisogni . 

,,  Non  ostante  che  siffatto  testaceo  non  sia  mol- 
„ to  raro  sì  nel  Mediterraneo  , che  nell’  Adriatico , 
„ immaginereste  mai , che  il  suo  animale  non  è pur 
„ anche  ben  conosciuto  in  quanto  alla  sua  forma  ? 
„ Per  tal  ragione  adunque,  dovendone  io  ragionare 
„ nella  mia  Opera  su  i testacei  delle  Sicilie  , mi 
„ sono  affaticato  di  conoscerlo  , e quindi  di  farne 
„ una  compiuta  notomia  , sicché  non  vi  rimanesse 
„ cosa  da  desiderare  su  di  questo  particolare . Voi 
„ la  vedrete  esposta  in  quattro  tavole  sul  bel  prin- 
„ cipio  del  secondo  tomo  della  detta  mia  Opera . 

„ L’  animale  , di  cui  si  ragiona , somiglia  gran- 
„ demente  il  polpo  comune,  detto  da  Linneo  Sepia 
„ Ottopodi  a ; però  due  delle  sue  branche  , o piedi , 
„ che  dir  si  vogliano  , sono  differentissime  da’  ri- 
„ manenti  ; poiché  vanno  a terminare  entrambe  in 
„ una  larghissima,  e sottil  membrana,  cui  l’anima* 
„ le  può  spandere,  ed  avvolgere  a sua  voglia.  Tut- 
„ te  le  volte  adunque  , che  gli  vien  talento  di  ve- 
,,  leggiar  sull’  onda  ( cosa  , che  accade  in  tempo  di 
;,  mar  placido,  e tranquillo)  monta  egli  a fior  d’ac- 
„ qua  colla  carena  della  sua  navicella  rivolta  in  su; 
„ indi  rivolgendone  rapidamente  P apertura  al  di 
„ sopra  , mettesi  nello  stato  di  farla  galleggiare  ; 
„ caccia  ripartitamente  di  qua , e di  là  sei  delle  sue 
„ branche  per  servirsene  di  remi;  e talvolta  ergen- 
,,  do  quasi  verticalmente  le  due  rimanenti,  che  son 
„ guernite  delle  additate  sottilissime  membrane  , e 
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„ spandendole  nella  loro  massima  ampiezza  , eh’  è 
j,  invero  assai  notabile  , le  oppone  al  vento  , che 
,,  Spira,  la  cui  efficacia  sospignelo  leggermente  sul- 
,,  la  superficie  del  mare  . Tostocchè  il  mestier  di 
,,  nocchiero  non  tornagli  più  a piacere , oppur  che 
vedesi  in  pericolo  , o finalmente  insidiato  in  qua- 
lunque modo  , ritira  egli  le  sue  vele  , e tuffasi 
nell’onda,  facendo  forza  di  remi,  per  andarsi  a 
nascondere  nel  fondo  del  mare  . 

„ Posso  bene  assicurarvi  in  seguito  delle  mie 
sperienze , che  tutto  il  corpo  dell’  animale  , com- 
„ presevi  le  branche , e le  vele , rannicchiato  entro 
,,  al  suo  guscio , è specificamente  più  leggiero  dell’ 
„ acqua  , non  ostante  che  in  tutt’  i saggi  da  me 
fattine  eravi , oltre  all’  animale , una  considerevo- 
le quantità  di  uova  riposte  entro  alla  navicella  , 
ov’  egli  suole  attaccarle  a misura  , che  vanno  u- 
,,  scendo  fuori  della  sua  ovaia . 

„ La  struttura  interna  di  cotesto  animale  è 
„ così  sorprendente , e meravigliosa , ch’io  son  cer- 
„ to,  che  recherà  dello  stupore  a tutti  coloro,  che 
„ vorranno  esaminarla  . E'  tale  il  complesso  delle 
„ viscere,  la  conformazione  dell’ovaia,  e delle  uo- 
„ va , la  distribuzione  de’  vasi  sanguigni  sì  arterio- 
,,  si,  che  venosi  , sì  stupenda  la  fabbrica  del  cer- 
„ vello  , e così  artificiosa  la  diramazione  de’  nervi , 
„ che  per  poco,  ch’altri  voglia  considerarla,  si  ac- 
„ corge  di  leggieri  , che  il  vivente  , di  cui  si  ra- 
,,  giona  , non  la  cede  in  perfezione  ( in  genere  di 
„ struttura , e d’economia  animale  ) a qualunque  al- 
„ tro , che  vedesi  camminare  sulla  faccia  della  ter- 
„ ra.  Io  ho  rilevato  cotesta  notomia  dall’  averne 
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5,  dissecato,  ed  esaminato  per  lo  meno  una  ventina 
„ nello  spazio  di  circa  cinque  anni  , e quindi  l' ho 
„ fatta  disegnare  , come  già  vi  ho  detto  , in  quat- 
„ tro  tavole  , cominciando  dal  rappresentar  V ani- 
„ male ,.  che  veleggia  entro  il  suo  guscio  . 

„ Se  vi  bisognano  altri  rischiaramenti,  coman- 
„ datemi.  Conservatemi  intanto  la  vostra  preziosa 
„ amicizia  , e credetemi  costantemente  — Di  V.  S. 
„ lllma  — Caserta  22.  Marzo  1794*  ~ Divotiss.  Obbl. 
,,  Serv. ed  Amico  — Giuseppe  Saverio  Poli”. 

Le  determinazioni  essenziali  di  questo  testaceo, 
evidentemente  ci  dimostrano  , eh’  egli  maravigliosa- 
mente nuota  e perchè  sa  farsi  galleggiante , e per- 
chè ha  membra  atte  a far  cammino  , adoperando  e 
le  vele,  e i remi,  di  cui  n’è  doviziosamente  prov- 
veduto . Egli  per  gli  sperimenti  dello  stesso  Signor 
Poli  è specificamente  più  leggiero  dell’  acqua  : e se 
si  riflette  alla  facultà , che  tiene  di  rannicchiarsi , e 
di  dilatarsi  con  accrescere  il  suo  volume,  la  sua  leg- 
gerezza sempre  più  diviene  maggiore.  Pongasi  men- 
te a quello  sifone  del  Nautilio  Orientale  , che  riem- 
pie , c che  vuota  le  camere  di  acqua,  per  farsi  più 
grave,  e più  leggiero,  e ci  si  dica,  se  altro  resta 
all’uomo  fuori  che  quello  di  ammirare  da  stupido  i 
pregi  arcani  , e inarrivabili  della  sorprendente  Na- 
tura. Ma  si  è detto,  che  sono  dessi  questi  due  fer- 
mi principi , que’,  che  la  savia  Natura  ha  posti  per 
base,  e punto  fondamentale  del  nuoto:  dunque  que- 
sto testaceo  posto  al  parallelo  del  nuoto  degli  altri 
pesci,  mentre  che  ci  fa  vedere  aver  le  prerogative 
stesse,  che  essi  hanno;  ci  dimostra  la  differenza  nel 
solo  vario  modo  di  nuotare , limitato  nel  solo  ascen- 
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dere,  e discendere  ; e nel  far  cammino  coitemi,  o 
a seconda  del  vento  , effetto  unico  , che  si  riporta 
dall’uso  delle  vele. 

Istrutti  noi  daìNautilio  del  modo  del  suo  nuo- 
to, c della  sua  limitazione  relativamente  a’  pesci, 
ritroveremo  facilmente  negli  altri  testacei  le  prero- 
gative stessere  le  stesse  limitazioni.  Vediamo  per 
poco  le  telline.  Sono  testacei  bivalvi,  e per  la  loro 
gravità  specifica  abitar  dovrebbero  nel  fondo  delì’ac- 
qua;  e pure  si  fanno  leggiere.  Esse,  mercè  del  pal- 
lio , che  cuopre  tutto  l’interno  del  guscio , cacciano 
fuori  1’  acqua  ; e il  voto  del  proprio  volume  fa  che 
ascendano  alla  superficie  : -quivi  apresi  , e mentre 
una  valva  fa  le  veci  di  cuna  al  suo  corpo,  l’altra 
resta  inalzata,  qual  vela,  per  prendere  il  vento,  e 
far  cammino.  Io  non  so, se  le  altre  varie,  e nume- 
rose specie  dei’ testacei  bivalvi  faccia  lo  stesso  , ma 
ho  ragione  da  sospettarlo . Generalmente  tutt’  i te- 
stacei bivalvi  hanno  il  concavo  nell’interno,  e vie- 
ne questo  vestito  per  intero  dalla  membrana,  detta 
da’ Naturalisti  il  pallio.  Questa  sa  stringersi  tutta, 
e tutta  sa  distendersi  . I lembi  del  pallio  sono  cosi 
congegnati  da  strettamente  unirsi , per  espellere  da 
dentro  del  guscio  l’acqua,  c tutt’ altro  che  volesse- 
ro, senza  tema  alcuna  che  rientrar  vi  potessero.  I 
lembi  de’ gusci  sono  anch’essi  fatti  per  chiudersi  : 
ermeticamente  , e non  senza  che  gli  estremi  sono 
provveduti  di  una  materia,  dirò,  cartilaginosa  . Con- 
fesso ben  volentieri  di  non  aver  avuto  agio  da  os- 
servargli, e tentarne  gli  sperimenti  ; ma  questa  par- 
te di  Storia  Naturale  dovrebbe  interessare  la  curio- 
sità de’ dotti  Naturalisti. 
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Il  riccio  marino  anch’  egli  abita  negli  scogli , 
e tra  sassi . Si  sa,  che  quante  ha  spine  , tante  ha 
gambe  per  camminare  rotolandosi  sopra  degli  sco- 
gli stessi:  di  più,  tra  le  spine  scappano  fuori  tan- 
te trombe  simili  alle  corna  delle  lumache  , e sono 
queste , che  si  attaccano  al  pendio  dello  scoglio , e 
lo  sostengono , mentre  che  le  spine  guadagnano  spa- 
zio , cercando  così  altro  più  comodo  sito  , e per 
abitarvi , e per  pascervi . Ma  nuotano  essi  ? E'  cer- 
to che  possono  farsi  leggieri  coll’  espellere  l’ acqua 
per  un  buco  opposto  a quello  della  bocca  , e pos- 
sono parimenti  intrometterla  per  aggravarsi  ; e avreb- 
bero così  l’ ascendere , e calare  nell’  acqua  ; ma  co- 
me ignoro  le  particolari  determinazioni  di  questo 
testaceo  relativamente  al  nuoto  , rimetto  il  mio 
lettore  a rintracciarle  nella  Storia  Naturale , o a ri- 
levarle colle  proprie  osservazioni. 

I molluschi  veggonsi  anch’  essi  abitare  negli 
scogli , a’  quali  restano  attaccati  ; ve  ne  ha  molti , 
che  restano  nel  fondo  limaccioso  delle  acque  . Essi 
si  allungano , e si  restringono  , e si  accorciano  , e 
si  dilatano  egualmente , che  le  sanguisughe  ; ma  non 
veggonsi  galleggiare  , nè  nuotare , e il  loro  cammino 
è solo  per  cangiar  sito , e procacciarsi  del  cibo . 

Finalmente  sono  le  acque  abitazioni  natie  d’in- 
finite popolazioni  di  vermi . Tutti  nuotano  per  1’  e- 
guaglianza  specifica  coll’acqua,  o perchè  atti  a far- 
si di  maggiore,  o di  minor  volume.  Tutti  nuotano, 
perchè  provveduti  di  membra  atte  a conseguir  tal 
fine  . Altri  si  valgono  della  coda  , altri  de’  piedi , 
ed  altri  chiudonsi  in  arco  per  lanciarsi , e far  cam- 
mino . ...  ; - - 
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Qualunque  si  fossero  le  variazioni  de’  modi  di 
nuotare  per  istinto  , o per  arte  , secondo  che  ho 
già  riferito , io  debbo  conchiudere  , che  unica  è la 
legge  della  Natura  , che  tutti  guida  gli  esseri  vi- 
venti acquatici , e terrestri  , relativamente  al  nuo- 
to , cioè  quella  della  specifica  eguaglianza , e quella 
della  specifica  leggerezza  col  fluido  , in  cui  nuota- 
re , o soprannuotar  debbono  ; non  producendo  altro 
effetto  la  varia  figura  de’  corpi , e la  moltiplicità  del- 
le membra  colla  maggiore  , o colla  minore  loro  at- 
titudine , che  la  sola  varietà  de’  modi  di  nuotare . 

CAP.  XIX. 

Degli  anfibj  . Comparazione  di  questi  cogli  altri  esseri 
viventi  relativamente  al  nuoto  . 

. ; v . * ’ ‘ . ■ * * .*  * 

j/Vnfibj  diconsi  quegli  esseri  viventi,  i quali  vivo- 
no egualmente  bene  nell’  aria  , che  nell’  acqua  . La 
Storia  ci  ha  trasmessi  i nomi  di  uomini  celebri  per 
tale  portentosa , e sorprendente  prerogativa  ; e ce 
ne  fa  conoscere  moltissimi  anche  delle  classi  de’  pe- 
sci , de’  rettili , e de’  quadrupedi , i quali  vivono  pa- 
rimente bene  nell’  acqua , e nell’  aria  . Erodoto  rap- 
porta ( a ) , che  Scyllias  Macedone  rendè  celebre 
il  suo  nome  sotto  il  Regno  di  Artaserse  Memnon  , 
per  avere  scorso  sotto  acqua  il  tragitto  di  mare  di 
otto  stadi , o sia  un  miglio  Italiano  , per  recare  a’ 
Greci  l’ infausta  nuova  del  naufragio  de’  loro  vascel- 
li. Sicione  fu  celebre  presso  de’  Greci  medesimi  ? e 

per 
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per  lo  nuoto,  e per  la  qualità  anfibia:  egli  in  bre- 
ve spazio  di  tempo  passò  il  mare  da  Anphetis  fino 
ad  Artemisium , distanza  di  ottanta  stadi  (.a) . 

Il  Capitano  Bacher  riferisce  nella  Storia  de’  suoi 
viaggi  , che  trovandosi  colla  sua  nave  sulla  costa 
di  Olanda  nell’  Africa , vide  all’  improviso  saltare  un 
uomo  dal  mare , e senti  chiedersi  in  buon  Olande- 
se una  pippa  per  fumare  . Sorpreso  da  tale  spetta- 
colo volle  il  Capitano  interrogarlo  sull’  esser  suo , 
e seppe  in  riposta  , ch’egli  era  un  marinaio  di  sua 
Nazione  , che  imbarcatosi  su  di  un  vascello  anni 
addietro  in  quella  costa  perito  con  tutti  li  suoi  com- 
pagni , vissuto  era  nel  mare  senza  saperne  il  come  (b). 

Narrasi  da  moltissimi  Scrittori  della  Storia  di 
questo  nostro  Regno , come  un  prodigio  della  Na- 
tura , il  celebre  Cola  Pesce  Siciliano  , il  quale  per' 
la  prerogativa  di  anfibio  viveva  più  dentro  del 
mare  , che  sopra  della  terra  . Scrivono  che  scor- 
reva a nuoto  , anche  tra  le  orgogliose  tempeste  , cin- 
quanta , e più  miglia  Italiane  , con  tanta  velocità , 
che  sembrava  una  fiera  marina . Che  talvolta  facen- 
dosi innanzi  a’  navigli , che  a gonfie  vele  solcavano 
il  mare,  chiamava  i marinari  da  lui  conosciuti  , c 
che  da  cotesti  stupefatti , e contenti  veniva  accolto, 
per  sapere , dond’era  partito , dove  andasse , e quan- 
to avesse  viaggiato . Citi  brama  una  dettagliata  no- 
tizia di  questo  famoso  anfibio , può  soddisfarsene  con 
leggere  1’  opera  della  Sicilia  ricercata  del  Canonico 
D.  Antonio  Mungitore  in  Palermo  1 743 • Parla  di 

quo- 
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questi  ancora  il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV. 
nella  rinomata  sua  Opera  della  Canonizzazione  de’ 
Santi  (a) , citando  tra  gli  altri  Autori  Michelangelo 
Lapio  , il  quale  pubblicò  un’  Opera  in  Roma  nel 
1670.  col  titolo  ~ Discorso  sopra  il  tempo , che  si  pos- 
sa stare  sotto  acqua , e non  morire . 

Nel  1766.  ammirò  con  sorpresa  questa  nostra 
Capitale  la  qualità  di  galleggiante  nel  Sig.  D.  Paolo 
Moccia  : debbo  aggiugnere  alla  sorpresa  di  allora  , 
ch’egli  avea  ancora  la  prerogativa  di  anfibio,  la  qua- 
le poco  , o nulla  fu  rilevata . Il  chiarissimo  nostro  fi- 
losofo, e diligentissimo  sperimentatore  D.  Giuseppe 
Poli , compiacendosi  suggerirmi  tale  notizia , me  la 
contesta  colla  innegabile  circostanza  del  fatto  proprio, 
cioè  : eh’  egli  colle  proprie  sue  mani  mantenne  per 
cinque  minuti  di  ora  sotto  dell’acqua  il  capo,  e cor- 
po del  Signor  Moccia  , che  gli  era  amico  \ e che 
poi  levato  dall’acqua  , alle  filosofiche  serie  sue  di- 
mande  senti  rispondersi  , ch’egli  restava  così  bene 
sotto  acqua,  come  lo  era,  respirando  nell’  aere  at- 
mosferico . Quando  seguì  la  morte  del  Moccia  , il 
Signor  Poli  trova  vasi  in  Londra  per  disimpegno  di 
Regale  incarico . Quest’  assenza  ci  ha  privati  delle 
sue  osservazioni  relative  alla  qualità  anfibia , che  a- 
vrebbe  sicuramente  rilevate  dallo  sparo  del  suo  ca- 
davere.. 

Non  v’ha  dubbio  , che  la  prerogativa  di  anfi- 
bio non  fosse  un  dono  pregevolissimo  : oltre  al  ve- 
dersi I uomo  superiore  a pericoli  di  morte  , che 
l’ acqua  mai  sempre  minaccia , rendesi  anche  padro- 
ne 


(a)  De  Serv.  Dei  Begtìf. , & Beat-  Camnhat,  lib*  4.  pag.  4.  4»p*  ai»  P^g-2i9» 


DEL  NUOTARE. 

nc  di  ciò , che  nel  mare  vi  si  asconde  tanto  in  rap- 
porto alle  scienze  , che  in  rapporto  a’ prestantissi- 
mi servigi , che  prestar  potrebbe  alla  Società , e al 
Commercio  . Io  punto  non  dubito  , che  moltissimi 
vi  sieno  , i quali  posseggono  un  dono  tanto  eccel- 
lente , e che  dell’intutto  lo  ignorano.  E' fatto  incon- 
trastabile, che  l’uomo  nello  stato  di  feto,  senza  re- 
spirare vive  nel  fluido  del  materno  utero.  Da  dopo 
il  1562.  tempo,  in  cui  rese  immortale  il  suo  nome 
Leone  Botai  d’  Asti  nel  Piemonte  colla  scoperta  del 
forame  di  Botai , o Ovale  , tutti  li  Notomisti  con- 
vengono, che  il  detto  forame  sia  quello  , per  dove  il 
sangue  nel  feto  è portato  dal  ventricolo  diritto  al 
sinistro  del  cuore  , per  cui  niun  nocumento  appor- 
ta l’ inazione  del  polmone  . Tutti  dunque  veniamo 
alla  luce  colla  qualità  anfibia  , e son  certo  , che 
non  tutti  perdiamo  questa  bella  prerogativa  j assi- 
curandoci le  sezioni  de’  cadaveri  , che  non  in  tutti 
si  chiude  il  forame  ovale , essendosi  in  moltissimi  ri- 
trovato aperto  . Quindi  è seguito  1’  unanime  senti- 
mento de’ Fisici,  che  può  questo  forame  molto  bene 
restare  aperto  negli  adulti  , e rendergli  di  natura 
anfibia . Il  Dottor  Connor  assicura  aver  trovato  a- 
perto  il  forame  ovale  in  una  fanciulla  di  quattro  a 
cinque  anni . Lo  trovò  aperto  in  un’altra , che  spa- 
rò in  Oxford.  L’esattissimo  M.Cowper  aggiunge  di 
aver  egli  sovente  trovato  aperto  negli  adulti  il  forame 
ovale . Facciasi  ora  proporzione  tra  il  numero  de’ca- 
daveri , che  non  si  soggettano  allo  sparo , con  quei 
più  che  pochissimi  , che  si  sparano  , e si  troverà 
verissimo,  che  in  tanti,  e tanti  dell’estesissimo  ere- 
nere  umano , molti  vi  sieno  forniti  di  questa  prero- 
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gativa , senza  che  la  sapessero . Non  è più  una  opi- 
nione , ma  bensì  è una  dimostrazione  ciò  , che  ap- 
pare detto  'in  aria  di  vaticinio  . I Signori  dell’Enci- 
clopedia Franzese  ancora  scrivono  , che  può  dubi- 
tarsi , che  gli  annegati  , e gl’  impiccati  richiamati 
alla  vita  abbiano  avuta  la  prerogativa  del  forame  ci- 
vaie aperto  ( a ) . 

Come  negli  uomini  , così  nelle  bestie  anfibie 
terrestri , ed  acquatiche  vale  la  ragione  del  forame 
ovale  aperto  per  aversi  una  tale  prerogativa . I No- 
tomisti di  Parigi  assicurano  di  aver  trovato  aperto 
questo  forame  ne’  Bovi  marini , per  cui  ben  si  com- 
prende, come  possano  restare  per  lungo  tempo  , c 
nell’  acqua , e nell’  aria . Se  il  Sign.  Cook , col  Sign. 
Forster  , e cogli  altri  Filosofi  , eh’  èrano  sul  Navi- 
glio per  lo  viaggio  al  Polo  Australe  avessero  spara- 
ti que’tanti  leoni  marini,  che  trovarono  sullTsola  vi- 
cina allo  Stretto  di  Magellane , avrebbero  confirma- 
ta colla  evidenza  del  fatto  una  verità  , che  cerca 
maggiori  schiarimenti . 

Il  Sig.  di  Buffon  persuaso  , che  il  forame  ova- 
le aperto  costituisse  la  qualità  anfibia , divenne  a’ 
tentativi  di  sperimenti  niente  ambigui  per  dimostrar- 
lo . L’  utile , che  da’  suoi  sperimenti  se  ne  potrebbe 
riportare  un  giorno , mi  determina  a qui  trascriver- 
gli. „ Per  altro,  die’ egli,  si  può  credere  con ’qual- 
,,  che  fondamento , che  il  forame  ovale  non  si  chiu- 
„ da  tutto  ad  un  tratto  nell’  istante  del  nascimen- 
„ to,  e che  per  conseguenza  una  parte  del  sangue 
„ debba  continuare  a scorrere  per  tale  apertura: 


(a)  Encicloped.  art.  Trou  Ovai  t o Botai. 


DEL  NUOTARE.  227 

tutto  il  sangue  adunque  non  dee  dal  principio  en- 
trar ne’  polmoni  , e si  potrebbe  privar  dell’  aria 
il  novello  nato  per  qualche  tempo  considerabi- 
le , senza  che  una  tale  privazione  gli  cagionasse 
la  morte . Feci , saranno  dieci  anni  m circa , una 
sperienza  sopra  di  alcuni  cagnoletti  , che  sembra 
provare  la  possibilità  di  ciò , che  ho  detto  . Avea 
„ presa  la  precauzione  di  porre  la  madre  , ch’era 
„ una  delle  più  grosse  canne  della  razza  de’ levrie- 
v ri  1 piu  grandi , m una  tinozza  ripiena  di  acqua 
calda , e avendol’  attaccata  in  modo  , che  le  parti 
di  dietro  fossero  tuffate  nell’  acqua  , . partorì  in 
essa  tre  cani,  che  all’ uscire  da’ loro  inviluppi,  si 
trovarono  in  liquido  caldo  egualmente  , come  quel- 
lo di  cui  erano  usciti.  Si  aiutò  la  madre  nel  par- 
to : si  rassettarono,  e si  lavarono  in  essa  acqua  i 
cagnoletti,  e si  fecero  passare  in  appresso  in  una 
picciola  tinozza  piena  di  latte  caldo  , senza  di 
dar  loro  tempo  da  respirare  . Li  feci  porre  nel 
latte  in  cambio  di  lasciarli  nell’acqua affinchè  essi 
potessero  avere  con  che  alimentarsi , se  ne  avesse- 
v ro  avuto  di  bisogno  ; li  tenni  nel  latte, in  cui  era- 
no tuffati  JÉu  di  una  mezz’ ora , dopo  di  che  aven- 
doli ritirati , gli  uni  dopo  gli  altri , li  trovai  tut- 
ti e tre  vivi  : cominciarono  essi  a respirare,  c a 
mandar  fuora  dalla  gola  qualche  umore  , ed  in 
seguito  li  rituffai  nel  latte  , che  frattanto  avea 
fatto  riscaldare,  e ve  li  lasciai  per  un’ altra  mezz’ 
ora  ; di  là  poscia  cavati  ve  ne  furono  due  , eh’ 
erano  vigorosi  , e che  pareano  non  aver  patiti 
„ per  la  privazione  dell’aria,  ma  il  terzo  mi  sem- 
„ brava  languente  : non  istimai  a proposito  il  ri- 


?? 

33 

?? 

33 

33 

33 

fi 


33 

3? 

3? 

3? 

33 

33 

33 

33 

>33 

33 

33 


33 

33 

33 

33 

33 

3-3 

33 


Ff  2 


» 


tuf- 


V ARTE  R A G I O NATA 

w tuffarli  una  seconda  volta  , e lo  feci  portare  àlla 
„ madre  : ess’avca  sul  principio  fatti  nell’acqua  i 
„ suddetti  tre  cani,  e ne  fece  altri  sei  in  appresso. 

Quel  terzo  , eh1  era  nato  nell’  acqua  , e stato  più 
3,  di  mezz’ora  nel  latte  prima  di  respirare,  ed  un’ 
„ altra  mezz’  ora  dopo  respirato , non  risentì  molto 
„ danno  , poiché  sotto  la  madre  fu  ben  presto  ri- 
,,  stabilito,  e visse  come  gli  altri.  De’ sei,  ch’era^ 
„ no  nati  fuor  dell’acqua  ne  feci  gettar  quattro.,  di 
modo , che  di  essi  non  ne  restarono  alla  madre  y 
„ che  due,  e quello  nato  nell’acqua  . Continuai  la 
„ pruova  su  gli  altri  due  , eh’ erano  nel  latte  , e li. 
„ lasciai  respirare  una  seconda  volta  per  lo  spazio 
3*  di  un’ora  in  circa  . Li  feci  poi  nuovamente  met- 
3,  tere  nel  latte  caldo  , in  cui  si  trovarono  tuffati 

3,  per  la  terza  volta,  nè  so  se  ne  inghiottissero,  o 

„ no  : rimasero  in  un  tal  liquido  una  mezz’ora  , e 
3,  quando  ne,  furono  cavati  parevano  essere  così  vi- 
3,  gorcsi,  com’erano  prima;  per  altro  avendoli  fatti 
„ portare  alla  madre , uno  de’  due  morì  l’istesso  gior- 
3,.  no;  ma  non  potei  sapere , se  fosse  ciò  per  un  ac- 

3,  cidente  , o per  aver  patito  nel  tempo  , eh’  esso 

„ era  tuffato  nel  suddetto  liquore,  e jfcrivo  dell’aria: 

1’  altro  visse  egualmente , che  il  primo  , e acqui- 
n starano  entrambi  altrettanto  accrescimento,  quan- 
„ to  quelli  , che  non  avevano  'soggiaciuto  ad  una 
„ tal  pruova  . Per  me  non  proseguii  più  oltre  le 
„ détte  sperienze;ma  ne  ho  vedute  abbastanza  per 
essere  persuaso  , che  la  respirazione  non  è asso- 
Imamente  così  necessaria  all’  animale  nato  di  fre- 
„ sco,  come  all’adulto  , e che  sarebbe  forsi  possi- 
„ bile  3 pigliando  la  cosa  con  precauzióne  d’ impe- 
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,y  dire  in  tal  moda  , che  il  forame  ovale  si  venis- 
n se  a chiudere , e a formare  per  tal  mezzo  eccel- 
„ lenti  palombari , e specie  di  animali  anfibj  , che 
,,  vivere bbero  egualmente  nell’ aria, e nell’acqua  («). 

Questi  sono  i tentativi  del  Signor  di  Buffon , e 
sono  questi  i voti  suoi,  perchè  si  potessero  avere  de- 
gli anfibj ..  I voti  miei  però , ora  che  scrivo  sull’ar- 
te del  nuoto-,  sono  de’suoi  assai  più  ardenti;  e non 
diffido  , che  un  giorno  potesse  la  fisica  far  acquista 
di  scoperta  cotanto  preziosa,  e desiderabile;  e per- 
ciò bramerei,,  che  i genj  sublimi  , ed  illustri  della 
filosofia  nelle  ricerche  curiose  della  Storia  Naturale, 
tutti  attenti  tenessero^  gli  accorti , e penetranti  sguar- 
di loro  per  lo  scoprimento  di  cosa  tanto  interes- 
sante . Cento,  e mille  sono  le  vie,  che  guidano  al 
conseguimento  di  una  verità  : se  il  metodo  tenuto 
dal  Signor  Buffon  si  crederà  rischioso,  o impossibi- 
le per  la  classe  degli  uomini  , altri  escogitar  se  ne 
possono  più  plausibili,  e confacenti.  Grande  senza 
dubbio  è l’appoggio , che  l’uomo  per  nove  mesi  vive 
nel  fluido,  e che  viene  alla  luce  colla  qualità  di  an- 
fibio . Il  passo  dai  darsi  è quello;  di  conservare  per 
sempre  aperto  quel  forame , che  la  respirazione  del- 
l’aria  , o lo  sviluppo^  , e accrescimento  delle  parti 
va  forsi  lentamente  a chiudere.  "L’umanità  aspetta 
dalla  filosofia  questo  gran  vantaggio  , ed  io  mi  au- 
guro , che  i progressi  felici,  della  fisica  presto  appa- 
gheranno i miei,  desiderj .. 

La  qualità  anfibia mentre  che  privativamente  e 

tutta 
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tutta  propria  di  certe  date  specie  di  animali  acqua- 
tici , quadrupedi , e rettili , in  guisa  che  ne  facesse 
un  distintivo  per  esse  , con  escludere  ogni  altra  spe- 
cie : è tale  ancora,-  che  in  molti  individui  delle  spe- 
eie  escluse  può  ritrovarsi.  La  Storia  Naturale  inva- 
riabilmente ci  assicura  di  essere  prerogativa  natura- 
le nelle  famiglie  de’  Castori , e in  quella  dell’Ippopo- 
tamo tra  quadrupedi  , in  quella  de’  Bovi  marini , e 
fiere  di  mare  tra  pesci,  e in  .quella  di  molti  rettili. 
L’Egitto  drlimacciose  acque  sempre  pieno,  ce  ne  som- 
ministra  per  questi  de’ molti  esempj  : e per  le  fiere 
di  mare , e per  gli  quadrupedi  la  Storia  Naturale  e 
frequente  , ed  uniforme  . Tra  le  specie  generalmen- 
te escluse  da  questo  dono  ve  n’  ha  alcuni , che  tro- 
vansi  anfibj  . Ci  sia  di  esempio  la  specie  umana:  ho 
detto  già  , che  molti  ne  narra  la  Storia  forniti  di 
cotesta  prerogativa  . I cani  anch’essi  vengono  esclu- 
si , eppure  perchè  molti  sono  palombari  , e lunga- 
mente reggono  sotto  acqua  , se  non  ci  convincono  ? 
ci  fanno  almeno  dubitare  . Tra  gli  uccelli  acquatici 
si  credono  anche  tali  molti , che  per  questa  prero- 
gativa si  denominano  Tuffatori,  o pure  Summozzato - 
ri  nel  dialetto  Napoletano  . Dipende  tal  dono  dal 
forame  ovale , che  non  si  chiude  , e perchè  il  san- 
gue senza  dell’  arià  ne’  polmoni  per  lo  detto  forame 
può  conservare  il  suo  prestabilito  giro  ; ne  siegue  , 
che  senza  la  respirazione  si  vive  cosi  bene  , come 
col  meccanismo  de’ polmoni  pieni  dell’aria  inspirata. 
Lo  stesso  vocabolo  anfibio,  anpho , duo  , bìos .,  vita  , 
ci  dice  la  preeminenza  di  questo  dono , cioè  vita  ne’ 
due  elementi,  nell’ aria , e nell’acqua. 

Se  la  qualità  anfibia  non  contiene  altro  vantag- 
gi0 ? 
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g io , che  quello  della  vita  ne’due  indicati  elementi, 
e chiaro , che  comparandosi  gli  anfibj  cogli  altri  es- 
seri viventi  terrestri , e acquatici  , relativamente  al 
nuoto,  non  ci  daranno  alcuna  differenza.  La  legge- 
rezza specifica,  e il  meccanismo  del  corpo  costitui- 
scono il  nuoto  ; e poiché  la  qualità  anfibia  mentre 
assicura  la  vita,  niente  influisce  sulla  leggerezza  spe- 
cifica , e sulla  figura  del  corpo , e sul  numero  delle 
membra  inservienti  al  nuoto  ; ne  siegue  , che  i pe- 
sci anfibj  nuoteranno  come  tutti  gli  altri  pesci  : i 
quadrupedi  anfibj  nuoteranno  , come  gli  altri  quadru- 
pedi non  anfibj.  L’unica  differenza , che  potrebbe 
ritrovarsi  in  cotesti  esseri  viventi  terrestri  anfibj  , 
sarebbe , che  essendo  essi  per  la  legge  organica  spe- 
cificamente più  leggieri  dell’  acqua  , per  godersi  la 
prerogativa  anfìbia  , e intrattenersi  sotto  di  essa  , 
debbono  con  isforzi  di  movimenti,  o sia  coH’uso  del- 
le forze  vive  farsi  più  gravi  , o pure  eguagliarsi 
specificamente  al  fluido,  per  innatare  in  esso  senza 
bisogno  di  respirare  l’ aere  atmosferico . 

Io  conchiudo  questo  Capitolo  con  rilevare , che 
la  prerogativa  anfibia  assicura  la  vita . Se  dall’uomo 
tal  dono  si  avesse , egli  non  abbisogna rebbe  dell’ar- 
te del  nuoto , la  quale  tutta  è diretta  a preservarla, 
allorché  trovasi  nell’  acqua  ; ma  poiché  questo  dono 
prezioso,  eh’ è naturale  all’uomo  , si  perde  col  ve- 
nire alla  luce  , e all’uso  della  respirazione  dell’aere 
atmosferico , e lo  fa  soggetto  a cento,  e mille  disgra- 
ziati avvenimenti  per  la  necessità  di  dover  vivere 
sull’  acqua , o per  soldo  , o per  mestiere , o per  al- 
tri rapporti  nella  Società  civile  inevitabili  ; perciò 
di  quest*  arte  dee  a preferenza  farsene  esperto . A- 
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nimato  dunque  dal  bene , che  bramo  apportare  alla 
umanità  , io  mi  affretto  a scrivere  nella  Seconda 
Parte  di  questa  mia  Opera  la  pratica  di  quest’arte, 
senza  punto  discostarmi  dal  fermo  appoggio  della 
ragione  fisica  sperimentale . 


Fine  della  Parte  Prima  * 


*33 


INDICE 

DE’  CAPITO U DI  QUESTA  PRIMA  PARTE  . 


PREFAZIONE.  Pag.  %. 

V 

' 

CAP.  I. 

Pensamenti  de’  Filosofi  di  ogni  età  relativi  alla  proposizione 
dell’  Autore  fissata  qual  assioma  generale  di  fisica  . 1 3 

CAP.  IL 

Il  corpo  dell’  uomo  vivente  , allorché  è nelP  acqua  , e nella 
posizione  verticale,  senza  l’aiuto  di  alcun  moto  di  se  stes- 
so galleggia,  tutto  fuori  di  essa  restando  il  capo,  e la  go- 
la, onde  liberamente  poter  respirare. 

CAP.  III. 

Altri  sperimenti  ~ che  dimostrano  la  specifica  leggerezza  del 
corpo  dell’  uomo  vivente  relativamente  all’  acqua  . 34 

CAP.  IV. 

Si  propongono  altri"  sperimenti  per  confermare  la  leggerezza 
specifica  del  corpo  dell’uomo  vivente  relativamente  all’ac- 
qua . Si  dimostra  il  centro  di  gravità  del  corpo  umano  j e 
si  fissa  il  quanto  della  sua  relativa  leggerezza  . 3S 

CAP.  V. 

Si  espongono  alcuni  autentici  attestati  di  gravi , e severi  in- 
caricati osservatori  , dal  filosofico  giudizio  imparziale  de’ 
" r Gg  'quali 


234-  INDICE  DE’  CAPITOLI. 

quali  mentre  si  contestano  i riferiti  sperimenti,  si  assicura 
per  certa  e<d'  indubitata  la  scoperta.  48 

Relazione' al  Ministro,  e Direttore  della  $egal  Marina  delle 
sperienze  fatte  sopra  il  nuovo  metodo  del  Nuoto.  55 

CAP.  VI. 

Il  cadavere  di  ogni  animale  , e quello  dell’  uomo  stesso  gal- 
leggia nell’  acqua  de’  Laghi , de’  Fiumi  , e del  Mare  . Fe- 
nomeni , e varietà,  che  vi  produce  la  ragion  del  tempo, 
e delle  opposizioni  esterne . (ri 

CAP.  VII. 

Il  corpo  dell’  uomo  considerato  nello  stato  di  vita  , e nell* 
esercizio  delle  sue  forze  attive  , per  incontrastabili  fisiche 
ragioni  dee  galleggiare  assai  più  del  cadavere  stesso  • Fe- 
nomeni , e agilità  singolari . 79 

P R O T E S T A.  91 
C A - P.  , Vili. 

L’ intero  volume  del  Corpo  umano  è specificamente  più  leg- 
giero di  un  eguale  volume  di  acqua  . Può  dirsi  lo  stesso 
di  ciascuna  parte  divisa  dal  tutto  ? Può , secondo  il  valore 
delle  attuali  cognizioni  , che  si  hanno  sulle  parti  costitu- 
tive del  nostro  corpo , desumersi  cosa , che  guidi  alla  sco- 
perta de’  principj  di  cotesta  specifica  leggerezza  ? 93 

CAP.  IX. 

Si  dimostra  con  sperimenti , che  la  causa  fisica  della  specifi- 
ca leggerezza  del  corpo  animale  , e del  suo  galleggiare 
sull’  acqua  , sia  la  qualità  organica  dello  stesso  corpo  . Si 
fissa  la  massima  generale , che  tutti  i corpi  organici  sieno 
galleggianti  . 98 


CAP.X. 


*3$ 


INDICE  DE’  CAPITOLI. 
CAP.  X. 

Il  corpo  dell’uomo  egli  è un  composto  di  perfettissima  orga- 
nizzazione, provveduto  e di  seni,  e di  cavità,  e di  tubi, 
e canali . Per  avventura  procede  da  ciò , che  egli  galleggi 
nell’acqua?  105 

CAP.  XI. 

Se  il  corpo  dell’uomo  vivente  galleggia  , per  universal  con- 
sentimento, nella  giacitura  supina,  stando  nell’acqua  piova- 
na, o nella  marina,  dee  parimente  galleggiare  ancora  nella 
positura  verticale , o a sedere  nell’  acqua  , o a giacersi  in 
essa  su  de’  fianchi*:  per  la  ragione  , che  la  figura  varia  de’ 
corpi  non  può  accrescere  , o diminuire  la  resistenza  del 
fluido  * nè  può  la  colonna  dell’acqua  produrre  alcun  van- 
taggio. Si  rischiarano  varj  fenomeni.  112 

Probl.I.  La  facultà  di  galleggiare  è inerente  , e stabilita  nel 
solo  peso?  120 

Probl.II.  Pnn  mu  parte  qualunque  del  corpo  organico  gode- 
re tale  facultà  divisa  dal  suo  tutto?  123 
Probl.III.  Basta  il  solo  volume  , e la  semplice  integrità  del 
tutto  per  potere  il  corpo  umano  galleggiare.  125 
Probl.IV.  Quale  influenza  hanno  le  posizioni , e le  giaciture 
diverse  di  un  corpo  organico , che  s’immerge  in  mare , per 
produrre  o perdita , o sbilancio  , 0 rettitudine , e conser- 
vazione sulla  facultà  di  galleggiare  . 126 
Probl.V.  Cotesta  facultà  di  galleggiare  è sempre  nella  sua  pie- 
nezza , o riceve  incremento  , 0 decremento  da  cagioni  o 
dipendenti  dal  solo  volume,  o attaccate  alla  sola  figura,  o 
affidate  alla  sola  superficie.  132 
Probl.VI.  Finalmente  coteste  cagioni  sono  formate  , e com- 
poste dal  concorso , e dall’  armonico  , e cospirante  concer- 
to del  tutto  posto  sotto  la  direzione , e tutela  di  un  esse- 
re , che  non  essendo  corpo  , regge  nel  corpo  le  ragioni 
del  volume  , della  figura , e della  superficie  in  modo  , che 
non  solo  le  azioni  dell’  uno  non  facciano  torto  alle  reazio- 
ni g 2 


ni 


' INDICE  DE’  CAPITOLI. 

ni  delle  altre  ; ma  formino  un  tutto  in  cui  il  peso  è come 
un  essere  regolato  dal?  armonico  contegno  del  tutto  j e che 
lungi  dal  potersi  cotesto  peso  reputare  come  il  dominatori 
contenente  tutto  il  volume  , puote  , e dee  valutarsi  come 
una  parte  contenuta  nel  tutto , e contrapposta  a livello  dall* in- 
sieme delle  parti  del  medesimo  tutto?  135 

CAP.  XII. 

% 

Tutte  le  macchine  viventi  della  classe  degl’  irragionevoli  ter- 
restri animali  nuotano  per  naturale  attributo  j Quadrupedi, 
e Rettili  . Differenza . 14,1 

cap.  xnr. 

Molti  volatili  hanno  la  facultà  di  nuotare  per  natura  ; Altri 
paiono  esclusi  da  tal  dono  . Imperio  della  necessità  su  tal 
meccanica  . La  classe  degli  animali  imbecilli  , e timidi  of- 
fre delle  sensibili  avventure  nel  nuoto  , come  ne  offre  la 
veste,  che  gli  cuopre . 150 

CAP.  XIV. 

Idea  generale  del  volo  degli  uccelli,  e del  nuoto  de’pesci  • 160 

C * A P.  XV. 

Del  nuoto  de’  pesci  . 1 66 
CAP.  XVI. 

Idea  generale  di  una  scala  di  approssimazione  tra  il  volo,  e 
il  nuoto  . Quindi  anelli  successivi  della  immensa  catena , 
che  unisce  i volatili  a’  pesci  ; e limiti  posti  dalla  Natura 
tra  questi,  e i rettili,  e i quadrupedi.  189 


CAP.XVII. 

■ ) .•  «uà*'  JPI 


' r- 


*37, 


INDICE  DE’  CAPITOLI. 

C A P.  XVII. 

L’uomo  galleggia,  e nuota  per  arte.  198 

CAP.  XVIII. 

Scala  de’ modi  del  nuoto  per  istinto^  e del  nuoto  per  arte: 
quindi  parallelo  tra  il  nuoto  vario  delle  classi  numerosissi- 
me delle  massime,  delle  grandi  , e delle  minime  famiglie 
de’ cetacei,  de’ pesci  così  detti,  de’ testacei  , de’ molluschi  , 
de’  vermi . 204 

C A P.  XIX. 

Degli  anfibj  . Comparazione  di  questi  cogli  altri  esseri  vi- 
venti relativamente  al  nuoto,  222 


ERRORI  . CORREZIONE 

Pag.  34.  vers. 29.  eccedeva  ì leg.  eccede 
Pag.  42.  vers.  8.  sopraposto  ; sopr apposto 
Ivi  vers. il.  per  il  tempo  * per  lo  tempo 
Pag.  66.  vers.28.  eorso  corso 

Pag.  69.  vers. 23.  In  fatto  In  fatti 

Pag.  87.  vers.  17.  poi  galleggianti  poi  pesanti 

Pig.lil.  -um.12,  lavorio  lavorio 

P^.180.  wj.  2.  in  tanto  intanto 

Pag. 220.  vers.iq.  faccia  lo  stesso  faccian  lo  stesso 


« 


4 

*.*•  % 


< 


* 


♦ . 


V UOMO  GALLEGGIANTE 


L’  ARTE  RAGIONATA 
PARTE 


DEL  NUOTO 
II. 

£ 


Ia  \ ( 


C]  . k -t, 

- * # 


« 


L’UOMO  GALLEGGIANTE 

0 SIA 

L’  ARTE  RAGIONATA  DEL  NUOTO 
SCOPERTA  FISICA 

PUBBLICATA  PER  GRAZIOSA  MUNIFICENZA  DE’  SOVRANI, 

E SIGNORI  DELLE  SICILIE 

FERDINANDO  IV  BORIONE 

E 

MARIA  CAROLINA  B’ AUSTRIA 

PII  FELICI  AUGUSTI 

DAL  DOTTORE  DI  LEGGI 

ORONZIO  DE’  BERNARDI 

AVVOCATO,  ESAMINATOR  SINODALE,  E CANONICO  DELLA  CAT- 
TEDRALE CHIESA  DELLA  REGIA  CITTA’  DI  TERLIZZI . 

PARTE  II. 

Apparent  rari  nantes  in  gurgite  vasto  . 

Li  è.  1.  Aencid . vt  122. 

^SsSsSsSsSS2sSBacSS3S5S5SSs5S5s£S5S;5SSSas:S55SSSasSsSSSSi55S;SS;2s5SSS 


IN!  NAPOLI 

DELLA  STAMPERIA  REALE. 


MDCCXCIY, 


V~  1 


V*  T-  * -'.4>  {#  1 • V 

..1.1?  . 1 


r-i  / ' 4 


- • !••  . Ha 

Hm«c  ijg-Zrttf*  terrorem  animi , tenebrasque  necesse  *st 
Non  radii  Solis  , neque  lucida  tela  diei 
Discuti ant  ) sed  naturae  species  , ratioque  : &c, 

Lucr.  de  Rer.  Nat. 

•5'  . .....  • ’ -vf  , 


' ; .. 


L’ARTE  RAGIONATA 

DEL  NUOTARE 

PARTE  SECONDA. 


FOrmione  Filosofo  si  diede  tutto  l’impegno  di 
acquistarsi  grazia  nel  giudicio  del  gran  Ca- 
pitano Annibaie  , con  fargli  udire  una  sua  lezione 
dell’arte  della  Guerra.  L’ascoltò  pazientemente  An- 
nibaie ; e interrogato  poscia  da’  circostanti  quello , 
che  ne  sentisse  , francamente  rispose  di  non  aver 
mai  veduto  a giorni  suoi  un  vecchio  cosi  rimbambi- 
to . Debbo  di  me  temer  lo  stesso . Ho  troppo  parla- 
to della  qualità  galleggiante  del  corpo  umano  : ho 
sparso  de’  frequenti  tratti  relativi  al  nuoto  : ho  ec- 
citata tutta  la  curiosità  su  di  un’arte  interessantis- 
sima e per  la  vita  , e per  gli  militari  vantaggi , e 
per  que’del  Commercio  ; senza  che  per  poco  ester- 
nato avessi , in  che  mai  una  tal’  arte  consistesse . E' 
vero  . Ma  poiché  il  mettersi  a dar  precetti  senza 
che  internato  si  fosse  , e con  profondi  raziocini  ? c 
con  sensate  sperienze  , e con  osservazioni  attente , 
nella  materia  di  cui  trattar  si  dee  , seco  porta  la 
inevitabile  conseguenza  di  cadere  in  errore , e sba- 
glio; perciò  pria  distesamente  la  mia  scoperta  nel- 
la sua  parte  teoretica  ho  giudicato  trattare  , per 
indi  venire  a’  precetti  di  galleggiare  , e di  nuo- 
tare; che  la  pratica  formano  del  nuovo  mio  siste- 
ma di  nuotare  . Formione  non  fu  mai  Capitano , c 
per  quanto  egregiamente  avesse  potuto  ragionare , 
Par.  IL  A do- 
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dovea  sempre  aspettare  i rimproveri  di  Annibaie  * 
Altro  che  raziocmj  si  richiedono  in  cosa  , che  la 
pratica  assoda  , e conferma  . Ho  molto  fin  ora  io 
ragionato , è vero  ; ma  quel  tanto , che  ho  prodotto 
per  sostenere,  e assodare  la  mia  scoperta  non  l’ho 
già  appreso  dal  raziocinio , e dalla  meditazione  del 
tranquillo  mio  tavolino’  bensì  mi  è stato  suggerito 
dalla  fisica  sensibilità  del  mio  corpo  standosi  im- 
merso nell’  acqua  . L’ arte  da  per  se  sola  senza  1’  e- 
sercizio  può  essere  soggetta  ad  errori  ; ma  l’arte 
congiunta  all’esercizio  si  accomoda  alla  Natura  ; le 
difficultà  si  toccano  con  le  mani  ; e vi  si  ripara 
coll’esercizio  delle  replicate  sperienze  . Tratterò  io 
in  questa  seconda  parte  delle  leggi  pratiche  dell’ 
equilibrio , e del  nuoto  ; e protesto  al  Mondo  inte-r 
ro , che  quanto  sarò  per  dire  non  c , che  un  risul- 
tato di  cognizioni  riportate  dall’uso  lunghissimo  del 
corpo  tuffato  nell’  acqua  . Io  son  convinto  di  essere 
pur  troppo  vero,  che  la  pratica  sia  la  madre  anti- 
ca del  sapere  ; e che  la  teorica  , quando  da  essa 
deriva  , ne  sia  la  ben  degna  figliuola . Farò  dunque 
per  l’ arte  del  nuoto  , quello  che  fece  per  la  Sta- 
tuaria il  prudente  Policleto  , il  quale  non  si  con- 
tentò di  scriverne  soltanto  le  regole  , ma  conforme 
ad  esse  ne  gittò  la  Statua  ; e così  col  fatto  auten- 
ticò le  sue  parole  . I fatti  saranno  dessi  , che  con- 
proveranno la  verità  delle  mie  regole  a coloro  , 
che  si  vorranno  istruire  ; mentre  da’ fatti  di  mille 
premesse  sperienze,  le  ho  io  rilevate. 
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CARI.  : 

La  macchina  delP  uomo  vivente  e bipede  ; ed  e formata 
dalla  Natura  per  la  positura  verticale  \ e tutta 
atta  per  la  direzione  de  suoi  movimenti 
dalla  sua  parte  anteriore . 

L’uomo  vivente  è specificamente  più  leggiero  dell* 
acqua  piovana  dell’  undecima  parte  del  peso  di  se 
stesso  ; e della  decima  parte  del  proprio  suo  peso  è 
poi  più  leggiero  dell’  acqua  marina  . Egli  è corpo 
organico , e perciò  gli  è ìnsita  la  qualità  galleggian- 
te . Tutto  questo  si  è con  pruove  sperimentali,  evi- 
dentemente dimostrato  nella  prima  parte  di  quest’ 
opera:  dunque  mettendosi  l’uomo  nell’acqua  si  tro- 
verà galleggiante  ; e facendo  uso  di  questo  natura- 
le suo  dono  , non  avrà  più  a temere  le  perigliose 
minacce  di  morte  , che  con  imperio  spaventevole , 
da  tanti  secoli  fin’  oggi , ha  l’ inesorabile  flutto  pra? 
ticate  sopra  dell’  uomo  . 

S’ inganna  colui , che  dalle  innegabili  premesse 
verità  dedur  voglia  tale  conseguenza  \ e.  per  disin- 
gannarlo gli  rammento  quant’  ho  detto  sulla  neces- 
sità assoluta  dell’ordinato  contegno  di  tutte  le  par- 
ti della  macchina  dell’ uomo  vivente  per  procurarsi, 
€ conservarsi  nell’  acqua quel  salutare  equilibrio  , 
che  mentre  gli  lascia  libera  e franca  la  respirazio- 
ne dell’  aere  atmosferico , si  è pur  desso  quello  che 
lo  costituisce  dominatore  sicuro  della  instabile  on- 
da ; e poiché  questo  conseguir  non  si  puote  senza 
la  forza  di  una  ragion  veduta  sull’uso  delle  mem- 
bra , e delle  proprie  forze  attive  nello  starsi  nell’ 
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acqua , derivando  dalla  conoscenza  di  questo  usò  tut- 
ta la  perizia  dell’  arte  ; perciò  di  quest’  arte  è ne- 
cessario di  farne  prima  il  compiuto  acquisto  con 
i studiarla  , e con  praticamente  esercitarla  ; per  ri- 
portarne quindi  il  vantaggio  di  gettarsi  nell’acqua, 
galleggiare , e niente  temere  de’  pericoli  di  morte . 

Di  quest’  arte  adunque  io  debbo  ragionare  ; c 
richiamar  debbo  la  ragione  dell’uomo  a riconoscere 
le  forze  proprie , e l’attività , di  cui  la  Natura  l’ha  prov- 
veduto , per  saper  profittare  del  naturai  suo  dono , 
della  specifica  sua  leggerezza  ; e farne  l’ uso  conve- 
niente , e al  proprio  meccanismo  confacente . Quan- 
do la  ragione  avrà  tali  cose  chiaramente  rilevate , 
consegnandone  all’  esercizio  replicato  , e frequente 
la  esecuzione  ; ne  riporterà  quell’  abito  , il  quale 
senza  ulterior  disamina  lo  farà  dominatore  delle  on- 
de , e fuori  del  pericolo  di  rischiare  l’impareggiabi- 
le  sublime  tesoro  della  vita  * Ogni  macchina  per 
legge  di  necessità  meccanica  seguir  dee  le  intime 
essenziali  determinazioni  , per  cui  dall’  artefice  è 
stata  costruita  ; se  dall’  uso  di  essa  conseguir  si  vuo- 
le e l’  effetto  , che  si  brama  , e la  conservazione 
sua  ancora  : altrimenti  adoperandosi  non  solo,  che 
niun  effetto  produrrà  mai  ; che  anzi  violentata  ca- 
derà  presto  in  irreparabile  distruzione  . Ne  sia  di 
esempio  1’  uomo  : egli  posto  sulla  terra  sa  così  be- 
ne usare  del  suo  proprio  meccanismo , che  non  dis- 
giugne  mai  dal  maraviglioso  della  sua  agilità  , il 
portentoso  della  propria  conservazione . La  distrug- 
ge poi  colui,  che  ne  abusa.  Dunque  cercar  dobbia- 
mo il  come  conservar  nell’acqua  la  macchina  dell’ 
uomo  vivente  j c sarà  questa  tutta  Tane  da  ap- 
prendersi . Non 


DEL  NUOTARE.  PARTE  IL  $ 

Non  v’  ha  dubbio  che  la  somma  de’  movimenti 
dell’uomo  nell’acque  costituisca  il  tutto  dell’arte  del 
nuoto  ; V uso  ragionato  adunque  delle  sue  forze  vi- 
ve è quello,  che  produce  1’ equilibrio  della  sua  po- 
situra , atta  sempre  a tenere  libera  la  respirazione 
dell’ aria;  e l’effetto  di  passare  di  luogo  in  luogo, 
secondo  che  la  necessità  , o la  voglia  potrà  richie- 
dere. Ma  l’uomo  egli  è formato  dalla  Natura  per 
aversi  la  positura  verticale  ? Riflettasi , che  se  sarà 
all’  uomo  tal  positura  naturale , come  in  terra  , la 
stessa  positura  conservar  dee  anche  nell’acqua,  per 
mezzo  de’  movimenti  propri  a dargli  l’equilibrio 
verticale , e a sapercelo  conservare  ancora . 

Non  pochi  filosofi,  e di  nome  anche  chiarissi- 
mi, hanno  sostenuto  : che  la  Natura  fatto  avesse  l’uo- 
mo per  camminare  a quattro  piedi  a guisa  de’  qua- 
drupedi . Credono  questi  vedere  nella  costruzione  del- 
le braccia  umane , e delle  gambe  anteriori  delle  be- 
stie , tale  rapporto  di  somiglianza , da  potersi  adope- 
rare nell’uso  della  vita,  come  le  prime,  così  le  se- 
conde . Producono  gli  esempj  de’  fanciulli  , i quali 
non  altrimenti  sanno  camminare , che  a quattro  piedi. 
E finalmente  confermano  la  loro  opinione  col  fatto 
di  uomini  trovati  ne’boschi , e dalle  bestie  selvagge 
nutriti , ed  educati . Sono  questi  : il  fanciullo  trova- 
to presso  di  Hasse  nel  1344.  nodrito  da  una  Lupa, 
il  quale  camminava  a quattro  piedi  , e poi  civiliz- 
zato nella  Corte  del  Principe  Errico  : egli  sovente 
soleva  dire , che  desiderava  meglio  starsi  tra  le  be- 
stie, che  tra  gli  uomini.  L’altro  trovato  nelle  fore- 
ste della  Lituania  nel  1694.  il  quale  viveva  tra  gli 
Orsi,  per  cui  fu  poi  chiamato  Giuseppe  Orsino  , e 

cam- 
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camminava  pur  egli  a quattro  piedi,  e con  grande 
velocità.  Si  produce  ancora  F esempio  del  fanciullo 
trovato  nelle  foreste  di  Hannover,  e menato  poi  nel- 
la Corte  d’Inghilterra,  che  pur  camminava  a quat- 
tro piedi . E finalmente  producono  P esempio  degli 
altri  due  selvaggi  rinvenuti  nel  1719.  ne’ Pirenei,  i 
quali  scorrevano  per  quelle  montagne  a modo  di  qua- 
drupedi. Da  tutto  ciò  conchiudono  poi  cotesti  Au- 
tori , che  la  Natura  abbia  formato  F uomo  per  la  po- 
situra quadrupeda , e che  per  lo  sforzo  solo  dell’abi-^ 
tudme  riduce  si  allo  stato  di  bipede,  e alla  positura 
verticale  . 

Al  contrario  vi  ha  moltissimi  altri  Filosofi  ce- 
lebri , e sublimi  anch’  essi , i quali  pretendono , che 
gli  esemp] , che.  si  producono  , sieno  effetto  del  costu- 
me , e della  educazione  presa  da’quadrupedi  tra  quali 
viveano  . Che  la  debolezza  della  macchina  non  ben 
fermata  ancora  ne’  nostri  fanciulli , gli  faccia  adatta- 
re all’  uso  de’ quattro -piedi.  Sostengono  che  la  Na- 
tura ci(ha  fatti  bipedi  , perchè  manca  alle  gambe' 
dell'  uomo  una  congiuntura  , che  hanno  per  altro 
i quadrupedi,  cioè  quella,  che  unisce  il  canon  alla 
tibia,  per  la  facile  inflessione  del  tarso  ; ed  altra 
ancora  sarebbe  necessaria  al  metatarso  per  lo  facile 
appoggio  sulla  terra.  ^ 

Di  vantaggio  osservano , essere  ragione  invinr 
cibile  per  la  qualità  bipede,  e verticale  dell’uomo, 
quella  della  situazione  della  testa.  Resta  ella  così  at- 
taccata al  suo  corpo , che  presenta  gli  occhi  al  sito 
proprio  per  la  veduta  orizzontale  ; sito  che  con 
leggerissime  inflessioni  dell’occhio  stesso  ora  l’este- 
sissimo cielo  comprende  , ed  ora  il  lungo  spazio 

della 
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della  terra  ; onde  a ragione  disse  Ovidio  I.  Meta- 
morph. 

■ Cum  speclent  animali  a c et  era  t erravi , 

Os  homini  sublime  dedita  Coelumque  videro 
Jussit , & erecios  ad  sydera  tollero  vultus  . 

Nella  positura  quadrupedi  poi  si  tro verrebbe  fissa- 
ta la  vista  sulla  terra  , e limitata  dal  sopracciglio 
al  poco  dell’ innanzi  a’  suoi  piedi . Pretendersi  poi 
la  facultà  di  tenersi  sollevata  la  fronte  per  dare  e- 
stensionc  maggiore  alla  veduta  , egli  è cercare  uno 
sforzo  assolutamente  incomodo  e per  lo  peso  del 
capo  , e per  la  compressione  de’  muscoli  del  collo  , 
e per  la  distrazione  di  quelli  della  gola  . 

Finalmente  rilevano  la  lunghezza  sproporziona- 
ta delle  gambe  di  dietro  in  rapporto  alle  braccia  . 
Di  fatto  adattandoci  noi  a quattro  piedi  ci  troviamo 
comodi  ad  usar  le  ginocchia,  per  l’eguaglianza  del 
d’ avanti;  trascinando  inutilmente  le  gambe,  e i pie- 
di. Conviene  dunque  esser  certi,  essi  conchiudono, 
che  la  Natura  ci  abbia  fatti  per  lo  stato  bipede,  e 
per  la  positura  verticale . 

Ma  siensi  quali  esser  si  vogliano  le  opinioni  de1 
filosofi;  e vi  trovi  chi  vuole  delle  possibilità , ciascu- 
no nel  suo  sentimento  ; io  riguardo  T uomo  come  si 
è sempre  veduto  pel  corso  di  tanti  , e tanti  secoli 
dalla  sua  creazione  fin  oggi , Egli  è nel  possesso  an- 
tichissimo di  vivere  in  società  co’  suoi  simili  ; e tra 
le  società  infinite  che  ha  formate  sugli  angoli  tutti 
dell’intera  terra,  una  di  esse  non  se  n’è  ancora  tro- 
vata , che  camminasse  a quattro  piedi  . Dunque  il 
fatto  universale  ben  ci  dice  , che  siasi  la  positura 
verticale , e bipede  quella , che  ci  ha  data  la  Natu- 
' ra; 
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ra  ; perchè  da  tutti  universalmente  adottata . L’esem- 
pio di  quattro,  o cinque  trovati  tra  bestie  nelle  bo- 
scaglie , vale  quanto  il  piccolissimo  numero  compa- 
rato alla  infinita  universalità  degli  uomini  di  tutti 
i secoli  della  .loro  esistenza  . 

Basta  per  poco  esaminare  le  mosse , c le  azio- 
ni dell’uomo,  per  comprendere  dove  tendono  i mo- 
vimenti suoi.  Sono  esse  tutte  dirette  dall’  anteriore 
sua  parte  ; e ciò  non  solo  perchè  essendo  gli  occhi 
la  guida  delle  azioni , tal  guida  seguir  si  dee  ; ma 
ancora  perchè  le  congiunture  delle  ossa  delle  arti- 
colazioni  sono  meccanicamente  disposte  per  agire  dal- 
la parte  d’ avanti . Le  congiunture  degli  omeri , quel- 
le dell’ulna,  e radio,  quelle  del  carpo,  e metacarpo, 
le  braccia  insomma , dicono  chiaramente  il  fine , pel 
quale  sono  state  cosi  costruite  . Il  femore  , la  tibia, 
il  tarso,  e metatarso  , e la  gran  corda  detta  di  A- 
chille , esprimono  lo  stesso  . Le  vertebre  del  collo , 
quelle  della  spina , le  coste  vere , e le  spurie , per- 
chè d’ avanti  curvar  si  possono  , e non  da  dietro  , 
ad  evidenza  ci  convincono  . Tutta  la  macchina  si 
determina  nell’  agire  dalla  sua  parte  anteriore  . La 
difesa,  e l’offesa  si  presenta  all’ inimico  col  petto  . 
Le  ferite  alle  spalle  erano  marche  d’ infamia  tra’ 
guerrieri  Romani . Se  vacilla  il  piede , se  la  disgra- 
zia minaccia,  se  la  necessità  ci  stringe,  vi  accorro- 
no presto  le  braccia,  le  gambe,  i piedi,  offerendo- 
ci in  essi  il  riparo;  il  sostegno,  la  fuga;  e in  tut- 
ti i casi  si  determina  la  macchina  dall’  anteriore  sua 
parte . 

Il  lavoro  della  terra,  il  travaglio  de’  mestieri, 
il  genio  delle  belle  arti,  l’ agilità  degli  esercizj  ca- 
vai- 
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vallereschi  , tutto  in  somma  , e quanto  occorre  all1 
uomo , lo  chiama , e determina  dalla  sua  parte  an- 
teriore . Cerchisi  all’  uomo  di  agire  dalla  sua  parte 
posteriore  ; egli  si  troverrà  tanto  inabile  , quanto  che 
a nulla  più  serve . Lo  stato  della  impotenza , e della 
inazione , si  esprime  col  presentar  le  spalle  . Sareb- 
be andar  contra  la  natura  il  chiamare  a violenti  sfor- 
zi la  macchina  , se  si  volesse  fare  agire  in  contro- 
posto del  suo  meccanismo  : e se  si  obbliga  talvolta 
a sostenere  violentate  positure  , o debbono  essere 
istantanee , o presto  dall’  insoffribile  incomodo  op- 
presso dee  mancare . 

Ho  dovuto  alquanto  intertenèrmi  su  di  una  ve- 
rità , che  per  essere  di  per  se  sola  bastantemente 
parlante  non  ricercava  la  pena  di  menomo  squittinio; 
ma  resti  prevenuto  il  mio  lettore,  che  questa  veri- 
tà pur  troppo  interessa  la  intelligenza  dell’arte  del 
nuoto  ; e fin  al  segno  che  n'  è la  base  ferma , sulla 
quale  poggia  la  conoscenza  dell’  equilibrio  dell’  uo- 
mo nell’  acqua  , e del  nuotare  . Io  lo  replicherò  : 
1’  uomo  è bipede  ; sono  i piedi  que’  che  danno  il 
punto  di  appoggio  sul  fermo  della  terra  all’  uomo 
in  movimento , in  azione  ; e queste  per  ragion  mec- 
canica si  determinano  tutte  dall’  anterior  parte  del- 
1’  uomo  . Si  fissi  ora  cotesta  massima  ; il  progresso 
dell’  opera  ne  farà  conoscere  l’ utilità . 
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Disamina  della  difettosa  maniera  dì  nuotare  fin  oggi 
generalmente  adottata  , e delle  pericolose 
sue  conseguenze . 

Subito  che  i bagni  .,  c il  nuotare  presso  delle 
colte  Nazioni  non  più  fecero  parte  rilevante  della 
pubblica  educazione , o caddero  nel  totale  discredi- 
to presso  delle  polite,  e comode  classi  degli  uomi- 
ni, o si  ricoverarono  con  discredito  presso  di  quel- 
li , che  per  necessità  di  mestiere  viver  debbono  tra 
le  onde  . La  marina  per  ogni  verso  è popolatissima, 
e intanto  pochi  sono  quelli , che  sappiano  nuotare . 
In  questo  stato  ridotta  un’arte  , che  quanto  la  vita 
interessa  l’uman  genere  ; io  , che  per  istituto  , per 
genio , per  educazione  , e dirò  pure  per  contegno , 
ne  era  tanto  dalla  sua  conoscenza  lontano  , quanto 
che  fino  ignorava  se  tal  arte  ci  fosse  j o almeno 
l’abboniva,  allorché  funesti  accidenti  , ad  essa  re- 
lativi, mi  si  narravano  ; mi  vidi  dall’accagionata  sa- 
lute trascinato,  dirò  così,  all’uso  de’ bagni  marini: 
e vidi  in  tale  occasione  la  prerogativa  galleggiante 
del  corpo  dell’uomo  ; e le  comode  posizioni  , che 
nell’acqua  tener  si  possono,  e debbono  tenersi  per- 
chè garantita , c salva  sempre  si  avesse  la  vita . Ma 
che  ? Io  mi  affaticava  colla  ragion  fisica  per  lo  van- 
taggio dell’  uomo  ; e 1’  uomo  stesso  , facendosi  peri- 
to dell’arte  , colle  sconsigliate  , anzi  barbare  sue 
manovre , tutto  cercava  distruggere  il  mio  lavoro  . 
Mi  era  in  queste  circostanze  quando  chiamai  ad  esa- 
me 1’  arte  del  nuoto  comunemente  adottata  \ e la 
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trovai  difettosa  cotanto , e di  tanti  pericoli  ripiena, 
che  giustamente  dovei  condannarla  , anzi  abbonir- 
la, con  tenermi  sempre  da  essa  lontano.  A questo 
esame  io  chiamo  ora  i mici  lettori  , perchè  al  con- 
troposto de’danni  rilevar  ne  potessero  il  bene  , che 
col  nuovo  metodo  vengo  ad  apprestare  alla  umanità. 

E'  stata  fin  oggi  ignorata  dall’  arte  del  nuoto 
la  qualità  galleggiante  del  corpo  dell’ uomo  viven- 
te ; e che  specificamente  il  vantaggio  della  sua  leg- 
gerezza tanto  si  fosse  da  poter  liberamente  re- 
spirare 1’  aere  atmosferico . Quindi  è seguito  , che 
nel  mettere  l’uomo  nell’acqua,  ha  adoperate  le  ve- 
sciche, i so  veri  , le  bottiglie  , i fasci  di  giunchi  . 
Principio  di  certo  scoramento  . Gotesto  apparato  dee 
infallibilmente  , e presto  contristare  la  fantasia  del 
novizio  nuotatore  ; perchè  gl’  imprime  nell’  animo 
la  massima  di  doversi  tenere  in  tali  sforzi  per  nuo- 
tare , che  da  essi  per  un  momento  scostandosi , pre- 
cipiti al  fondo , e vi  perda  la  vita  . Vede  ognuno 
quanto  questa  prevenzione  indebolisca  il  Coraggio  ; 
e in  quale  disordine  rovesci  il  tanto  necessario  con- 
tegno delle  parti  tutte  del  corpo  per  lo  effetto  di 
ben  nuotare  . Il  coraggio  è l’ anima  di  quest’  arte  ; 
e pure  da  prima  si  abbatte.  Per  ciò  difficile  tanto 
si  rende,  e lunga  l’antica  scuola  del  nuoto.  Perciò 
riducesi  ilnuotator  novello  a restarsi  sempre  raden- 
do il  lido  ; cosi  che  mediocre  distanza  tanto  lo  spa- 
venta, che  fino  gli  rende  inutile  la  stessa  arte  del 
nuotare . 

A questo  difetto  essenziale  un  altro  maggiore 
se  ne  aggiugne  ; il  quale  deriva  pur  esso  dall’  uso 
de’ sostegni  per  galleggiare  . Eccolo  : come  i severi, 
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o le  vesciche  restano  legate  al?  estremità  di  una 
larga  fascia  , per  sentirne  il  novello  nuotatore  il 
vantaggio  , dee  cosi  adattare  su  di  essa  il  suo  cor- 
po , che  necessariamente  debba  riportarne  la  giaci- 
tura orizzontale  alla  superficie  dell’acqua.  Fosizio* 
ne  tutta  contraria  allo  stato  naturale  di  bipede  , e 
di  verticale  ; e perciò  incomoda  ; perchè  il  capo  o 
con  isforzi  dee  tenersi  alzato  , o indeboliti  i mu- 
scoli del  . collo  , caderà  >pur  esso  ad  eguagliarsi  alla 
livella  di  tutto  il  corpo  ; e immergerà  il  varco  vi- 
tale del  respiro  nell’acqua , per  restar  vittima  mise- 
rabile di  un  certo  affogamento . Siegue  da  tale  in- 
felice posizione,  che  per  quanto  co’moti  delle  brac-’ 
eia  , e delle  gambe  battesse  il  nuotatore  , e ribat- 
tesse le  acque  per  iscappare  dal  pericolo  , che  lo  mi-, 
naccia;  non  iscanserà  mai  di  bere  a ribocco  dell’ ac- 1 
qua  , riportandone  col  disgusto  del  palato,  non  trop- 
po piacevoli  effetti  per  la  sua  salute. 

Coll’  uso  dunque  de’  sostegni  apprende  il  no- 
vello nuotatore  a situarsi  di  petto  sull’  acqua  per 
galleggiare  . Ma  l’ uomo  dalla  Natura  , e dal  co-: 
stume  di  vivere  è fatto  per  la  positura  verticale  , 
come  si  è dimostrato  nel  primo  capitolo  ; e intanto 
si  pretende  che  prendesse  la  positura  de’ quadrupe- 
di; e che  confessi  anche  nuotasse.  O di  quanti  ma- 
li è sorgente  cotesta  malintesa  giacitura  ! Deriva  da 
essa  il  disturbo  dello  stomaco,  e del  basso  ventre  : v 
il  diaframma  si  spinge  inarcandosi  nella  cavità  del 
petto  , e lo  ristrigne  , per  cui  la  respirazione  di-  : 
viene  affannosa  , e breve  : tutta  la  macchina  ne 
sente  T incomodo  per  lo  stento  del  corso  delle  ver- 
tebre , le  quali  vengono  a piegarsi  , e a far  arco 

sfor- 
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sforzato  nella  spalla  : le  coste  si  risentono  col  cercar 
sempre  di  sollevarsi  verso  del  capo  , e sostenerlo 
così  fuori  dell’acqua  . La  muscolatura  del  collo  si 
comprime  alla  parte  posteriore  , e si  distrae  dal 
d’ avanti:  ivasi  sanguigni,  che  per  lo  collo  comuni- 
cano al  capo  , si  angustiano  ; e per  legge  Idraulica 
la  spinta  nel  fluido  si  fa  maggiore . In  somma  F or- 
dine del  naturai  meccanismo  dell’  uomo  si  sforza , 
si  violenta;  e il  contegno  delle  parti,  tanto  al  nuo- 
to necessario  , si  sconvolge  assolutamente  , e si  perde. 

Tanti  incomodi  impertanto  non  iscoraggiscono 
il  novello  nuotatore  . Egli  pieno  del  vigore  della 
sua  gioventù  resiste  , s’ incoraggisce  ; e credendo  di 
profittare,  passa  innanzi,  e vuole  viepiù  apprende- 
re . Che  perciò  abbandona  i soveri  , e i sostegni , 
e persuaso  che  lo  sforzo  vivissimo  de’ suoi  movi- 
menti sia  quello , che  lo  tenga  a galla , si  mette  nell’ 
acqua  , e velocemente  la  batte  co’  moti  alternativi 
delle  braccia,  e delle  gambe  , e già  crede  di  nuo- 
tare . Ma  quali  sono  i suoi  movimenti  ? Sono  essi' 
ragionati,  e propri  per  conseguirne  l’ effetto?  Nien- 
te affatto  . Come  la  positura  è di  aversi  il  petto 
sopra  dell’  acqua  , e le  gambe  sollevate  alla  super-  ’ 
ficie  , non  fa  altro  che  imitare  le  bestie  : alza  , e 
cala  le  braccia  , e co’  piedi  tira  de’  calci  : ecco  qual 
si  è desso  il  suo  nuoto.  E’  positura  naturale  per  lo 
quadrupede  1’  aversi  il  ventre  sopra  dell’  acqua  , e 
penzoloni  in  essa  le  quattro  gambe,  per  cui  ben  ci 
riesce  a nuotare;  ma  l’uomo  imitando  le  bestie  non 
ha  com’ esse  il  vantaggio  della  naturai  positura  del- 
le sue  braccia  , e delle  sue  gambe  ; onde  i movi- 
menti suoi  ridqconsi  tutti  a violentato  sforzo  > e 

non 
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non  potendo  perciò  lungamente  reggere  , tutto  sfi- 
nito vien  costretto  a ritirarsi . 

Ma  siasi  pur  provetto  il  nuotatore  : vediamo 
ciò  che  di  meglio  avrà  acquistato' . Egli  prosiegue 
a nuotar  di  petto;  e poiché  I esperienza  gli  ha  fat- 
to conoscere ,.  che  premendo  col  rapido  moto  alter- 
nativo delle  braccia  , e delle  gambe  la  sottoposta 
acqua  , alquanto  diritto  , e più  comodamente  porta 
il  suo  capo  ; perciò  con  tale  veloce  manovra  e nuo- 
ta, e fa  cammino  . Ma  cotesta  corsa  quanto  dura? 
Siasi  egli  forte  e robusto  fino  al  più  alto  grado  , 
durerà  poco . Riflettasi:  eh’ essendo  persuaso  di  di- 
pendere il  sostenersi  sull’acqua , e il  nuotare  dalla  fre- 
quenza non  interrotta  de’  suoi  movimenti  ; non  può 
neppur  per  un  momento  arrestarsi  , e prender  lena 
dalla  propria  inazione . Ma  siasi  qualunque  il  moto, 
basta  dargli  continuazione  , e stracca  infallibilmen- 
te, e finisce  . Il  petto  dee  risentirsene  per  la  resi- 
stenza dell’  acqua  che  dee  vincere  con  gli  stenti 
della  sua  muscolatura  allorché  la  fende  ; e la  respi- 
razione sarà  non  che  stretta,  ma  accelerata,  e fo- 
vole;  e tale  da  non  poter  lungamente  reggere  : quin- 
di o presto  dee  ritirarsi  , o vedersi  in  dubbiosi  ti- 
mori della  propria  esistenza . 

Si  nuota  pur  di  fianco  nel  maladottato  vecchio 
sistema  . Si  osservi  che  perciò  il  suo  corpo  in  tale 
positura  ; egli  è già  orizzontalmente  situato  sull’ 
acqua  ; e le  gambe  sieguono  pur  esse  la  direzione 
medesima.  La  testa  dunque  per  sostenersi  fuori  del 
fluido  dee  far  piegatura, e comprimere  da  una  par- 
te il  còllo  , mentre  che  dall’altra  si  vedrà  lunga 
distrazione , e penosa  » Tanto  basta  per  veder  tor- 
u:\,  . " men- 
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meritata  la  trachea  , e angustiato  il  varco  del  re- 
spiro . Tutte  le  altre  membra  resteranno  soggette 
a que’ medesimi  non  leggieri  incomodi  di  sopra  in- 
dicati , allorché  parlammo  della  positura  del  nuoto 
di  petto . 

Si  vedono  talvolta  cotesti  nuotatori  adagiarsi 
supini  , o sia  colle  spalle  sull’  acqua  ; e dicono  di 
prender  vigore  col  così  riposarsi  . Ma  qual  riposo 
può  darsi , chi  persuaso  del  maggior  peso  specifico 
del  suo  corpo,  tra’l  dubbiose  il  timore  non  sa  cre- 
dere eh’  egli  galleggia  , e paventa  di  affondare  all* 
istante  ? Quindi  è che  in  tale  giacitura  appena  vi 
si  ferina;  e presto  dà  di  piglio  a movimenti  ; e ri- 
duce a lusinga  di  fantasia  il  sospirato  , e non  mai 
conseguito  riposo . 

Si  nuota  talvolta  anche  di  spalla  , e consiste 
questa  manovra  in  tenersi  supini  sull’acqua, e spin- 
gere velocemente  le  braccia  , con  calarle  dal  dirit- 
to della  naturale  estesa  situazione  , fin  alle  cosce  ; 
e nell’  atto  stesso  ritirando  le  gambe  dalla  estesa 
orizzontale  posizione  , alza  le  ginocchia  , e poi 
rapidamente  le  stende  per  premere  1’  acqua  co’  pie- 
di , e far  cammino  dalla  parte  del  capo  . Si  os- 
servi , eh’  egli  è difettosissimo  questo  modo  di  nuo- 
tare . L’ innalzamento  delle  ginocchia  porta  imman- 
cabilmente il  doversi  formare  un  arco  del  corpo  in- 
tero , curvandosi  il  petto  , e bassandosi  il  ventre 
sotto  dell’acqua  ; e questi  sono  due  moti  contrarj 
per  chi  è nel  fluido  ; cioè  che  le  braccia  e le  ma- 
ni premono  verso  de’ piedi  l’acqua,  per  far  cammi- 
no dalla  parte  del  capo;  e T innalzamento  delle  gi- 
nocchia colla  piegatura,  del  petto,  e del  ventre , tira- 
>->.  > no 
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no  il  capo  anche  a1  piedi  , nel  punto  che  dalla  par- 
te del  capo  si  dee  far  cammino . Di  vantaggio , l’in- 
nalzamento delle  ginocchia  appresta  il  pieno  delle 
cosce  all’  acqua  , e fa  resistenza  non  poca  alla  dire- 
zione del  nuoto  dalla  parte  del  capo  . Si  fanno  in- 
somma con  questa  manovra  due  moti  opposti  dal 
nuotatore  , e conseguentemente  due  opposte  resisten- 
ze appresterà  1’  acqua  : vai  quanto  dire  , che  si  fa- 
tica, e si  stenta  per  isfiacchirsi,  e guadagnar  nulla. 

Troppo  in  lungo  andrei  se  tutta  analizzare  io 
qui  volessi  la  meccanica  del  maladottato  vecchio  si- 
stema. Basta  dirizzar  l’occhio  sul  nuotatore  , e l’oc- 
chio solo , meglio  che  qualunque  ragionare , scoprirà 
quanto  si  fosse  mai  difettoso  . Sono  contorcimenti , 
e moti  convulsivi , que’che  si  vedono  praticare  ; e tali 
che  disgustano  , e fanno  paura  . Vedere  un  uomo 
in  acqua  , e vederlo  sempre  agitato  j e non  poter 
per  poco  lasciare  i rapidi  , e stentati  movimenti  , 
e ciò  a pena  di  morte , è cosa  che  turba  lo  spirito 
dello  spettatore,  e lo  allontana  disgustato  . E pure 
ciò  avviene  osservandosi  il  nuotatore  dimenarsi  co- 
me per  giuoco  quasi  sull’ orlo  del  lido  quando  il 
mare  è tranquillo , e l’acqua  ridente  . Fingiamo  ora, 
che  sorpreso  da  disgrazia  si  trovasse  a qualche  mi- 
glio lontano  dalla  terra  ; € che  la  tempesta  sparso 
avesse  il  furioso  suo  sdegno  nelle  già  torbide  rigo- 
gliose onde  ; e come  potrà  mai  salvarsi  ? Qual  sa- 
rà la  speranza  dell’  infelice  ? Lo  spirito  abbattu- 
to, e sopraffatto  da’ continui  sforzi  già  gli  manca: 
la  positura  orizzontale  del  suo  corpo  o nel  nuotar 
di  petto,  o di  fianco  non  può  lungamente  sostener- 
lo . 11  pericolo  orribile  della  vicina  morte  lo  spro- 
na 
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na  a non  abbandonarsi  , anzi  V impegna  vie  più  a 
replicar  sempre  con  nuovo  vigore  i movimenti  suoi. 
Eccolo  intanto  e per  la  posizione  stentata  .,  e per 
la  fatica  violenta,  tutto  pieno  di  affanno:  la  respi- 
razione è stretta,  per  quanto  è celere:  il  moto  del 
suo  cuore  è debole,  per  quanto  è frequente:  il  san- 
gue dalle  arterie  , per  gli  ostinati  sforzi  , passa  a 
ribocco  nelle  vene  : queste  sempre  più  s’ ingrossano 
per  la  quantità  non  meno  , che  per  la  rarefazione , 
che  il  violentissimo  interno  moto  vi  cagiona;  ond’è 
che  reggere  piu  non  potendo  a tenerlo  chiuso  nelle 
proprie  pareti , vengono  forzate  a rompersi , e scap- 
pa finalmente  dal  petto  più  sangue , che  aria . Le 
membra  intanto  ne  sentono  la  perdita  nell’  abbando- 
no , in  cui  cadono  : i moti  già  sonò  stentati  , indi 
larghi,  e spossati;  lo  sfinimento  finalmente  lo  occu- 
pa; e quindi  si  muore.  Si  è sempre,  e da  tutti  os- 
servato , che  i miseri  naufraghi  nuotatori  sono  stati 
sempre  dalle  onde  gettati  sul  lido,  buttando  e per 
la  bocca  , e per  le  narici  vivissimo  , e copioso  il 


sangue  . ! 

■ Fingiamo  ancora  che  non  sia  seguito  il  naufra- 
gio molto  lontano  dalla  terra;  e che  la  tempesta  ih 
rigoglio  tenga  ancora  le  onde.  E'  certo  che  il  vec- 
chio metodo  di  nuotare  non  suggerisce  modi  da  cer- 
car sito  agevole  a prender  terra . Si  sìegue  il  de- 
stino del  luogo,  in  cui  succede  la  disgrazia.  Intan- 
to vi  saranno  degli  scogli,  e de’ sassi  : come  il  mi- 
sero  nuotatore  potrà  salvarsi?  Non  vi  sarà  scampo: 
le.  furiose  onde  lo  sbatteranno  con  empito  indicibi- 
le in  faccia  agli  scogli  , e vi  perderà  irreparabil- 
mente la  vita  . E se  sarà  tanto  fortunato  a soste- 
, Far. II.  C ner- 
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nersi,  e a reggere  per  non  cadere  negli  scogli , non 
saprà  poi  mantenersi  da  far  fronte  al  ritorno  rigo- 
glioso delle  onde  terribili , detto  da’ Marinari  la  £/- 
sacca.  Anzi  perchè  negli  scogli  esse  si  frangono,  pro- 
durranno nell’acqua  il  violentissimo  moto  vorticoso, 
quello,  che  con  tanta  forza  avvince,  ed  inviluppa 
il  nuotatore,  che  togliendogli  il  respiro,  irreparabil- 
mente lo  affoga.  Vedremo  in  seguito,  quali  mezzi 
ragionevoli  il  nuovo  metodo  suggerisce  per  iscansa- 
re  gl’ incomodi , e i pericoli,  che  nel  vecchio  siste- 
ma sono  invincibili  ; e se  ne  conoscerà  meglio  allo- 
ra quanto  vi  è di  danno  irreparabile  in  questo  , e 
quanto  di  vantaggio , ed  utilità  in  quello. 

G A P.  III. 

Sviluppo  del  nuovo  sistema  di  nuotare . Prima  legge: 

Intima , e ferma  persuasione  di  essere  il  corpo 
dell*  uomo  vivente  specificamente  piu 
leggiero  del?  acqua . 

E semplice  lo  sviluppo  del  mio  nuovo  sistema . Egli 
si  comprende  tutto  coll’  intender  solo , che  la  natu- 
ra non  si  dee  sforzare  . Quando'  la  natura  da  se 
agisce,  è facile,  è instancabile,  sa  conservarsi,  e si 
mena  sempre  al  felice  suo  fine  . Per  poco  che  non 
si  ubbidisca  alla  natura  , e le  voci  de’  suoi  dettami 
non  si  ascoltano,  altro  allora  non  si  fa  , che  agire 
contra  essa  ; e perciò  sarà  difficile  , si  straccherà 
presto,  e non  che  conservarsi,  si  distruggerà,  sen- 
za mai  conseguirsene  il  fine . 

L’uomo  spesso  cade  in  questo  errore  ; e per 

fin 
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fin  giùnge  talvolta  all’  orgoglio  di  volere  adattare 
la  Natura  alle  sue  idee;  vuole  obbligarla  a servire, 
quandoché  è tutta  libera,  e incapace  di  forzate  ri- 
strizioni  . Esempio  ne  sia  lo  stesso  vecchio  sistema 
del  nuotare.  Si  è creduto,  che  l’uomo  fosse  dell’ac- 
qua più  pesante,  o almeno  tale  da  non  potersi  ave- 
re in  essa  l’uso  libero  della  respirazione  dell’  aria: 
e l’ uomo  in  tale  supposto  , ha  voluto  superbo  fare 
spaccio  del  suo  valore , con  mettere  l’uomo  nell’acqua, 
e farlo  nuotare  , e respirare  , mercè  delle  sue  in- 
venzioni, e de’tali  , e tanti  modi  di  movimenti , che 
gli  ha  suggeriti.  Ma  si  è veduto  a che  mena  l’ope- 
ra sua  ; ella  non  che  conservare  , distrugge  anzi 
1’  uomo  nuotatore . Il  suo  sistema  è così  opposto  al- 
le leggi  del  naturai  meccanismo  dell’uomo  ; ed  è 
tanto  pieno  di  sconci  difetti  , che  modo  non  vi  re- 
sta da  superargli. 

Mettasi  dunque  l’uomo  nell’acqua,  ma. con  mo- 
do conveniènte , cioè  : benché  uomo  vivente , e prov- 
veduto di  forze  libere  , e attive,  ci  si  metta  tutto 
abbandonandosi  nelle  vigilanti  braccia  della  Natura; 
le  parti  tutte  del  composto  di  se  stesso  sieno  nel 
rispettabile  contegno  , in  cui  le  pose  la  Natura , 
formandole  proprie  a costituire  un  essere  vivente  ; 
niente  che  vi  si  aggiunga , o che  vi  si  levi  ; è si 
adotti  lo  stato  di  perfetta  indifferenza  . In  questo 
stato  che  si  metta  Tuonio  nell’acqua , e si  riconosce- 
rà galleggiante’;  e col  vantaggio  di  tanta  leggerezza 
sopra  dell’acqua  , da  tenere  fuori  della  sua  superfi- 
cie il  capo  , e la  gola  per  respirar  1’  aere  atmosfe- 
rico, e vigere.  Questo  è il  dono  , che  ci  ha  fatto 
la  prowidentissima  Natura  ; ed  è tale  per  tutti , di 

C 2 qua- 


20 


V ARTE  R A GIO  N A T A 

qualunque  età  , corporatura  , o temperamento  che 
fossero:  di  qualunque  sito  caldo,  o freddo  che  abi- 
tasse. Che  si  conservi  dunque  l’uomo  nell’acqua 
cotesto  prezioso  dono  • ed  ecco  tutto  il  mio  siste- 
ma , il  quale  non  è già  mio , ma  della  stessa  Natura. 

Questa  idea,  che  ho  già  data  del  mio  sistema, 
non  cosi  presto  persuaderà  tutti  ; mentre  altri  trop- 
po al  di  là  portandola  , crederanno  che  l’ uomo 
per  natura  fosse  insommergibile  : altri  troppo  ili 
qua  ristringendola,  sull’ esempio  lagrimevole  di  tan- 
ti affogati , diridendola  , le  daranno  l’ onore  di  un 
fantastico  paradosso . Così  e : e ben  lo  so  per  pruo- 
va  . Ma  si  rifletta  : che  quando  ho  situato  l’uomo 
nell’acqua,  io  l’ho  circoscritto  co’ requisiti  di  tener- 
si nello  stato  perfetto  di  Natura:  tutto  alla  Natura 
abbandonato  ; e pieno  di  quel  naturai  contegno , ch’è 
proprio  delle  parti  per  formare  un  perfetto  natura- 
le tutto ..  Questo  stato  dall’uomo  attivo,  libero,  se- 
movente, sensibile,  irritabile,  irrequieto*,  non  po- 
• trà  mai  conseguirsi  nell’acqua,  senza  dell’arte  . Si 
richiami  un  poco  lo  stato  dell’uomo  vivente  sulla 
terra.  Il  solo  abito  del  continuo  moto  , e di  tener 
sempre  nel  mezzo  di  esso  l’appoggio  de’ piedi  sulla 
dura  terra  , e conservar  maestrevolmente  coll’equi- 
librio l’intera  sua  macchina  , fa  che  grande  diffe- 
renza passar  vi  debba  da  questo  stato,  a quello  del- 
lo stare  in  acqua . Quivi  manca  la  fermezza  a’  pie- 
di ; svanisce  all’  istante  ogni  punto  di  appoggio  ; e 
l’idea  che  si  concepisce,  è quella  di  veder  cadere 
istantaneamente  in  rovescio  , e dissoluzione  totale 
la  propria  esistenza  . I movimenti  dell’  womo  in  su 
la  terra  prendono  sostegno  , e ragione  dall’ appog- 
' *'  •-  ' - ' ' / gìq 
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gio  stabile  de’ piedi  e sono  perciò  tutti  regolari  , 
ben  diretti , e ragionevoli  ; ma  nell’  acqua  non  tro- 
vando i piedi  il  solito  appoggio  , presto  vi  accor- 
rano le  membra  tutte  , come  se  lo  cercassero  * e 
sono  questi  moti  , che  nel  fluido  più  affrettano  la 
rovina . L’ uso  sregolato  delle  forze  vive  , nello  sta- 
to in  cui  si  manca  di  appoggio  , non  mai  potrà 
dare,  la  tanto  da  me  ricercata  qualità  di  stato  na- 
turale ; di  quello  stato  , che  ricerca  il  contegno  dì 
ciascheduna  parte  , perchè  nel  contegno  si  fìssa  il 
tutto  . Quindi  è chiaro , che  per  bene  stare  nell’acqua, 
e tenere  in  tutela  di  sicurezza  la  vita  , vi  necessi- 
ta l’ arte  ; quell’  arte  ragionevole  , e dilicata  , la 
quale  facendo  obbliare  la  consuetudine  dello  sta- 
to in  sull’  appoggio  stabile  della  dura  terra  , nc 
fa  prendere  mi  altro  tutto  opposto  , quando  star  si 
vuole  nell’  acqua  ; quale  è quello  dell’  equilibrio  , 
che  si  ottiene  dall’appoggio  sul  centro  di  gravità 
del  corpo  stesso;  quale  è quello  dello  stare  nell’ac- 
qua senza  sentire  neppur  per  idea  il  peso  della 
gravità  di  se  stesso  : idea,  che  nello  stare  sulla  ter- 
ra, ci  fa  sentire,  e conoscere  la* propria  esistenza. 
Quest’  arte  è quella  , che  io  immediatamente  attac- 
co al  naturai  dono  di  essere  l’uomo  galleggiante  ; 
e cosi  alla  natura  quest’arte  congiungo  , che  con 
essa  il  dono  del  galleggiare  conservo?  e con  esso  il 
prezioso  tesoro  della  vita .. 

Per  conseguire  un  tanto  bene,  io  fisso  per  pri- 
ma legge  dell'arte  del  nuoto  , l’intima  , e ferma 
persuasione  del  canone  stabilito  •:  che  il  corpo  dell’ 
uomo  vivente  qualunque , sia  specificamente  più  leg- 
giero di  qualunque  acqua , fino  al  segno  da  poter 

te- 
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tenere  libero  sopra  la  superficie  , il  varco  rispetta* 
bile  della  respirazione  . 

E v vero  , che  ho  assodato  questo  assioma  con 
tanti  sperimenti  , e con  tante  fisiche  ragioni  , che 
giustamente  debbo  temere  di  aver  abusato  del- 
la sofferenza  de’  miei  lettori  ; ma  non  perciò  non 
debbo  ora  ripeterlo  ; anzi  vi  aggiungo  , per  ripor- 
tarne il  facile  conseguimento  dell’arte  pratica  del 
nuoto  , vi  aggiungo  la  necessaria  circostanza  della 
intima , e ferma  persuasione  . 

Quando  dico  intima , e ferma  persuasione  i in- 
tendo dire  y che  l’animo  dalla  forza  della  ragione, 
e da  quella  degli  sperimenti’,  si  trovasse  persuaso  , 
e convinto  cosi  dì  tale  verità  , da  non  poter  mai 
per  qualunque  ragionevole  , o irragionevole  dubbio, 
proveniente  da  esterna , o interna  cagione , sentirsi 
vacillare  nella  fermezza  sua.  So  bene,  e per  espe- 
rienza, che  molte  ragioni  ancorché  evidenti,  molte 
dimostrazioni  ancorché  chiare  , fanno  talvolta  dire: 
son  convinto  r ma  non  persuaso . E così , ma  non  so  creder- 
lo ancora  . Lo  vedo , ma  farmi  sogno  . Questo  stato  dell’ 
animo  alquanto  vacillante  , e non  ist abilmente  fer- 
mo , è quello  che  assolutamente  io  condanno  in  co- 
lui, che  vuol  cimentarsi  nell’acqua.  Non  basta  di- 
re: così  e : il  fatto  lo  dimostra  \ ma  costantemente  vo- 
glio fermezza  tale  d’intima  persuasione  , da  reggere 
m faccia  allo  spavento  delle  rigogliose  onde  spiran- 
ti da  per  tutto  minacce  orribili  di  vicina  imman- 
cabile morte . Esse  minacceranno  d’ ingoiarci  al  mo- 
mento, che  caderemo  nell’acqua  \ e l’uomo  che  al 
cimento  si  trova,  o vi  si  mette , dee  non  solo  sprez- 
zare le  sue  orgogliose  furie  \ ma  crederle  anzi  va- 
ne , 
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ne  , e da  non  temersi  ; e ciò  fino  al  segno  di  spre- 
giarle , di  signoreggiarle  e di  farsene  tanto  di  esse 
dominante  , da  sottometterle  , e da  farle  servire  ; 
perchè  dalla  legge  eterna  della  provvidentissima  Na- 
tura, condannate  a sostener  sopra  di  esse  l’uomo  , 
senza  menomo  potere  di  affondarlo  . Esse  minacce- 
ranno  di  non  prestare  all’uomo,  eh’ è, in  cimento  , 
menoma  sicurezza  di  appoggio  , e saranno  perciò 
sempre  instabili  , sempre  vacillanti  , negative  sem- 
pre a sostenere  tal  peso  ; e 1’  uomo  nella  instabilità 
medesima , nella  incostanza  sua  , nel  suo  vacillamen- 
to dee , con  inalterabile  fermezza  d’interna  persua- 
sione , fissare , e tenere  la  sede  sicura  dell’  imman- 
cabile suo  appoggio  . O che  sia  tranquilla  l’acqua, 
o che  sia  fremente  , dee  credere  con  inespugnabile 
fermezza , eh’ è legge  immancabile  della  Natura  , che 
il  corpo  dell’uomo  non  possa  affondare  , e che  re- 
sterà sempre  in  su  dell’acqua  galleggiante  . Brame- 
rei , e mi  avvanzo  forsi  troppo  in  pretenderlo , bra- 
merei , che  fosse  l’ uomo , benché  ragionevole  , qua- 
le si  è un  pezzo  di  legno  , o di  sovero  , che  per 
► dalla  Natura  il  dono  della  legge- 
, tranquillo  galleggia  in  seno  al  suo 
niente  cura , o sente  le  riluttanti  in- 
quietudini dello  sdegnato  flutto  . Questa  persuasio- 
ne , questa  convinzione  interna  io  bramo  nel  mio 
nuotatore  , per  riportarne  col  prodigioso  acquisto 
dell’  arte  di  nuotare , il  bene  della  vita . 

Comprendo , che  questa  interna  persuasione  del- 
la qualità  galleggiante , non  potrà  mai  avere  la  fer- 
mezza, che  io  ricerco  , se  intertener  voglio  il  no- 
vello nuotatore  nella  sola  teoria  dell’assioma  di  es- 
c : sere 
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sere  l’uomo  galleggiante.  Bisogna  metterlo  nell’ac- 
qua ? mi  sì  dice  ; e si  vedrà , che  colle  tante  bel- 
le ragioni  , e lunghe  altrui  sperienze , non  troverrà 
nel  fatto  , quanto  colla  forza  di  lucidi  argomenti 
gli  si  è fatto  capire  . ' 

Non  .disconvengo  . Cento  , e mille  di  cotesti 
uomini  e coraggiosi  , e convinti  internamente  ho 
veduto  io  smarriti  , e confusi  cosi,  nel?  acqua  , che 
niun  effetto  hanno  potuto  riportarne  leggiermente 
almeno  corrispondente  all’  anticipata  coraggiosa  per- 
suasione di  loro  . Non  può  diversamente  però  suc- 
cedere ; e confessar  sinceramente  conviene , che  seb- 
ben  la  qualità  galleggiante  fosse  naturale  all5  uomo , 
pure  vuole  immediatamente  essere  soccorsa  dall’ar- 
te , per  riportarne  i suoi  vantaggiosi  effetti  ; men- 
tre se  per  poco  1?  arte  dalla  Natura  si  disgiungile  , 
gli  effetti  costantemente  seguir  debbono  centrar j , e 
distruttivi  della  stessa  naturai  prerogativa  , La  ra- 
gione io,  la  vedo  chiara  nel  solo  cangiamento  dello 
stato  dell’uomo  in  terra,  e dell’uomo  in  acqua.  In 
quello  sente  la  gravità  di  se  stesso  ; la  pressione 
dell’aere  atmosferico  , efie  lo  circonda  ; l’assueto 
senso  della  propria  sensibilità,  che  la  temperatura 
dell’  aere  , e del  clima  gli  fa  sentire  . Sente  3’  im- 
permeabilità del  suo  corpo  colla  terra  ; e cosi  la 
sente,  clic  sopra  del  suo  duro,  e stabile  poggia,  c 
affida  se  stésso:  e con  tale,  e tanta  sicurezza,  che 
da  questo  unico  principio  derivano  le  tante  varietà 
complicate  de’  suoi  movimenti  ; le  tante  destrezze 
di  sorprendente  agilità  ; tutto  insomma  l’ equilibrio 
dell’  agibile  dell’  uomo  \ e tale  vi  acquista  colla  con- 
suetudine della  vita  forza  di  abitudine  , che  senza 
- ' nè 
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nè  pure  pensarci,  o saperne  il  perchè,  mentre  trova 
sempre  l’appoggio  della  sicura  sua  sussistenza,  ope- 
ra prodigi  inconcepibili  di  agilità . Quindi  la  fran- 
chezza , la  disinvoltura  , il  naturai  contegno  di  se 
stesso  in  tutte  le  azioni  sue . Nell’acqua  poi  è tutt’ 
altra  la  condizione  delluomo , e la  sua  sorte . All’i- 
stante che  vi  s’immerge , egli  perde  in  tutto  il  sen- 
so della  sua  gravità  ; perchè  viene  vinta  dalla  rea- 
zione dell’  acqua , che  lo  spinge  suso  a galleggiare . 

L’  acqua  , che  da  per  tutto  lo  circonda , eccita  sen- 
sazioni tutte  nuove,  e in  grado  forse  molesto,  per 
la  irritabilità  della  fibra  ; la  quale  con  forza  maggiore 
pressa,  o punta,  sa  risentirsene . Egli  penetra  nell’ac- 
qua , e i suoi  piedi  non  trovano  la  consueta  durez- 
za per  poggiarvisi  ; donde  avviene  , che  non  aven- 
do appoggio , vacilla , sdrucciola , gli  pare  di  cade- 
re, e di  affondare . In  tale  sconcerto  pieno  di  con- 
fusione , e di  precipitanza  vi  accorre  ; e sono  i ri- 
pari suoi , que’movimenti  consueti  dell’uso  delle  prò-  k 
prie  forze  , e delle  proprie  membra , cercando  ncl- 
l’ instabile  flutto  la  solidità  da  appoggiarsi;  ma  non 
la  trova  . Quindi  tutto  è disordine  ; tutto  è opposto 
alla  consueta  sua  abitudine  : nelle  parti  del  suo  tut- 
to non  serba  più  contegno  , ed  in  vece  di  galleg- 
giare, e vivere  , affonda,  e vi  s’immerge  , semprè 
più  affrettando  la  sua  rovina . 

Riflettasi  , che  tutt’  i divisati  sconcerti  non 
sopravvengono  con  modi  successivi  , *e  gradatamen- 
te , ma  cospirano  violentemente  , ed  agiscono  tutti 
ad  un  tempo , e tutti  insieme*. 

I cangiamenti  adunque  del  modo  di  sussistere 
in  terra,  e del  modo  di  stare  nell?  acqua  , perchè 
Par.  IL  D dia- 
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diametralmente  tra  di  loro  opposti  , sono  la  ca- 
gione , per  cui  non  può  sentirsi  1’  utile  della  natu- 
rai prerogativa  del  galleggiare,  senza  l’immediazio- 
ne istantanea  dell’ arte  ; la  quale  è quella  , che  in- 
segna all’ uomo  il  come  muoversi,  e vivere  nell’ac- 
qua , non  altrimenti  che  s’  insegna  a’  fanciulli  , il 
come  vivere  , e muoversi  sulla  terra  . E siccome 
a’ fanciulli  , che  a camminar  s’ indirizzino , lor  s’in- 
segna a tenersi  ritti  su  i piedi , e a tenere  in  giu- 
sto contegno  tutte  le  parti  del  corpo ; così  insegne- 
remo noi  l’arte  del  galleggiare,  o sia  del  contegno, 
che  le  parti  del  corpo  debbano  tenere  e per  l’  ac- 
quisto , e per  lo  mantenimento  dell’equilibrio , e per 
essere  sicuri  delle  posizioni  da  prendersi , e tenersi 
nell’acqua  , senza  recar  menomo  pregiudizio  alla  li- 
bera, e facile  respirazione  dell’aere  atmosferico  ; u- 
nico , e principale  mezzo  di  non  perdere  la  vita  . 

Noi  daremo  i precetti  di:  quest’  arte  in  tante 
lezioni  pratiche  ; e ci  vaieremo  per  maggiore,  e più 
facile  intelligenza  delle  varie  posizioni  da  prender- 
si nell’acqua,  delle  figure  delle  Tavole  a ciaschedu- 
na posizione  corrispondenti  : e ciò  per  quelli  ,*  che 
altro  maestro  non  potranno  avere  nell’arte  del  nuo- 
vo sistema  ragionato  del  nuoto , se  non  che  la  sola 
lettura  di  quest’opera.  Di  vantaggio:  non  può  inse- 
gnarsi questa  pratica  colla  sola  verbale  spiegazione  de’ 
precetti  ; è necessario  che  il  Maestro  , e lo  Scolare  sie- 
no  nell’ acqua;'  e che  mettano  alla  pruova  quanto  si 
vuole  apprendere  ; e poiché  impossibile  si  rende  il 
trovare  nelle  spiàgge ,'  e ne’lidi  sito  proprio , e con- 
facente a praticare  tale  esercizio  ; giusto  sarà  , che 
prima  la  Scuola,  o il  bagno  io  delincassi;  e quindi 

in 
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in  esso  mi  mettessi  ad  insegnare  le  pratiche  miq 
lezioni  . Per  vedere  compiutamente  esauditi  i miei 
voti  per  lo  bene  della  umanità  .,  non  solo  debbo  a- 
spettarmi  che  l’arte  del  nuoto  rimanga  sotto  la  tu- 
tela de’ Principi  (da  Dio  messi  al  governo  de’Popo- 
li  per  lo  maggior  bene  di  loro  ) con  impiegarsi  il 
Braccio  potente  della  Legislazione  a fine  di  renderla 
necessaria,  ed  utile,  con  dichiararsi  di  pubblica  e- 
ducazione  ; ma  mi  auguro  vedere  ancora  , come  lo 
vide  Roma  un  tempo,  i pubblici  bagni , al  comodo 
del  popolo  destinati;  per  esercitarsi  ognuno  senza  la 
menoma  tema  di  pericolo  nel  doverla  apprendere  . 

CAP.  IV. 

’ ■ • '•  • t 

Descrizione  del  bagno  per  la  Scuola  del  nuoto . 

L arte  del  nuoto,  nel  mio  sistema,  non  è ristretta 
a semplici  manovre  d’  ignota , e di  oscura  pratica  ; 
anzi  tutta  è poggiata  su  de’  principi  fermi  , ed  in* 
contrastabili  della  fisica  ragione . La  Dinamica , che 
V uso  regola  delle  forze  vive  ; l’ Idrostatica , colle 
sperimentali  sue  leggi  ; e la  Meccanica  ragionata , 
sono  dessi  i fonti  de’  suoi  principi , del  suo  progres- 
so , e della  sua  perfezione  . Comprendo  assai  bene , 
che  ancorché  ridotta  a scienza  suscettibile  di  ragior 
nate  dimostrazioni , non  potrà  mai  quest’arte  adattar- 
si a’  talenti  grossolani  della  bassa  gente  di  marina  , 
all’  ottuso  intendimento  del  volgo  , e de’  giovinetti 
novizj;  ma  poiché  nella  marina  e Militare,  e Com- 
merciante , con  vanto  di  onore  , e somma  gloria , veg- 
go oggi  impiegati  i talenti  de’  più  rispettabili , de’ 
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piru  sublimi , e de’ più  distinti  personaggi*  ragione- 
volmente lusingar  mi  posso  , che  apprendendo  que- 
sti, (come  ben  ìor  conviene  di  apprendere  ) V arte 
del  nuoto  colla  intelligenza,  e penetrazione  de’sodi 
suoi  principj  ; oltre  al  bene , che  si  proccureranno 
per  se  stessi,  l’altro  produrranno  ancora,  cioè  quel- 
lo di  comunicare  coll’esempio  di  loro,  il  vero  modo 
di- nuotare  agl’ignoranti,  al  volgo,  al  basso  popolo; 
questi  altro  studio  non  conoscono , se  non  se  quello 
di  veder  fare  , per  saper  fare  . Quando  la  Scuola 
della  Regai  Marina  di  Napoli  dalle  istruzioni  del 
bagno  , e dalle  lezioni  apprese  con  conoscenza  de’ 
principi  dell’  arte  , passasse  a nuotare  nell’  aperto 
mare  , e sotto  l’  occhio  del  pubblico  spettatore  ; pre- 
sto vedremmo  allora  il  marinaio,  il  pescatore,  i gio- 
vinetti stessi  del  basso  volgo  dal  solo  esempio  ap- 
prendere , ed  eseguire  quanto  con  istudio  altri  hanno 
appreso  nella  Scuola  . 

Il  Bagno  adunque  dee  essere  per  una  Scuola; 
ragionata,  dee  essere  il  luogo  de  più  serj  sperimenr- 
ti  Dinamici  , Idrostatici  , e Meccanici  . E poiché, 
in.  tali  serie  occupazioni  non  dee  aver  menomo  in- 
gresso il  romore  , il  chiasso  , e la  scompostezza  , 
con  quanto  di  sregolato  l’uomo  ha  praticato  fin  og- 
gi in  occasione  di  apprendere  il  nuoto  ; Conviene 
che  il  bagno  della  Scuola  fosse  munito  di  que’  re- 
quisiti , che  atto  al  fine  lo  potessero  rendere.  Ho 
costantemente  osservato  , che  1’  uomo  nel  mettersi 
nell’  acqua  depone  e lascia  in  terra  , co’  propri  ve- 
stimenti, tutta  la  decenza  della  educazione  ; tutta  la 
politezza  della  civile  società:  e come  nitdo  nell’ac- 
qua vi  resta  , così  si  fa  lecito  di  tutto  , e quanto 
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alla  nuda  sensibilità  fisica  le  viene  in  voglia  ; Que- 
sta irritante  sensibilità  de’ nervi  convien  reprimere, 
con  chiamarlo,  e sottometterlo  all’imperio  della  ra- 
gione ; alla  conoscenza  de’ risultati  de’proprj  speri- 
menti ; cosi  che  la  serietà  del  bagno  stesso,  fusse 
l’ autorevole  imponente  de’  piu  ser j doveri . 

Ragionevol  cosa  intanto  io  stimo,  che  nel  ba- 
gno della  Scuola  si  coprisse  ogni  nudità . Un  vesti- 
mento di  tela  leggiera , consistente  in  una  casacca , e 
in  un  calzone  lungo  fin  a’piedi , quali  da’marinari  suole 
usarsi , mentre  che  appaga  la  vista  dello  spettatore; 
niun  pregiudizio  può  apportare  allo  Scolare . E'  ve- 
ro , che  all’occhio  del  filosofo  vale  la  nudità  quan- 
to il  coprimento;  ma  nelle  società  civili  o sono  po- 
chi i filosofi  di  tanta  disinvoltura  ; o la  consuetu- 
dine di  vedersi  sempre  scoperto  il  viso  , e tutto  il 
resto  coperto  , eccita  sensi  di  ge sdente  curiosità  , 
tutt’  inconvenienti  alla  serietà  della  Scuola . Il  peso 
poi  dell’abito  di  leggiera  tela,  non  può  apportare 
pregiudizio  tale  di  gravità  da  sconcertare  1’  uomo 1 
nell’acqua.  Si  sa , perchè  si  è dimostrato,  che  perla 
decima  parte  del  peso  di  se  stesso  1’  uomo  sia  piìu 
leggiero  dell’acqua  marina;  onde  quando  egli  fosse 
di  dugento  libbre  , avrebbe  venti  libbre  di  vantag- 
gio di  leggerezza  sopra  dell’acqua.  Ma  non  mai  può 
credersi  , che  un  abito  di  tela  potesse  superare  il 
peso  di  tale  leggerezza  ; che  se  il  superasse  certa-  ' 
mente  che  l’uomo  non  potrebbe  galleggiare  ; e sa-  ‘ 
rebbe  irreparabilmente  tirato  al  fondo  ;*  ma  perchè 
la  tela  è leggiera  , appena  accresce  la  gravità  del 
corpo  di  chi  la  veste  di  due , o tre  libbre  ; e perciò 
non  dee  temersi  di  menomo  pregiudizievole  sconcerto. 
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Il  bagno  adunque  dovrebbe  costruirsi  in  luogo 
remoto , e lontano  dall’  occhio  del  pubblico  , c dal- 
la romoreggiante  turba . Si  vorrebbe  chiuso  ; affin- 
chè 1’  attenzione  non  si  svagasse  nella  veduta  di  al- 
tri estranei  oggetti  : e se  costruir  3t  volesse  sul  li- 
do del  mare  , bramerei  , che  chiusa  anche  restasse 
la  -veduta  di  un  orizzonte  esteso  di  acqua  . Sovente 
ho  veduto  de’novizj  nuotatori  smarrirsi  in  faccia 
alla  estensione  di  tanto  mare;  e specialmente  alior- 
chè  le  onde  , anche  leggiere , vengono  a frangersi 
sul  lido . Gli  ho  veduti  impallidirsi , e in  un  istan- 
te farsi  timidi  , e confusi  fino  a rendersi  incapaci 
di  lezione  : oltreché  per  la  maggior  convinzione  de- 
gli sperimenti  meglio  è,  anzi  necessario , che  l’acqua 
fosse  immota,  e tranquilla  ; il  che  difficile  , o im- 
possibile è nel  mare,  ma  facile  è poi  nel  bagno  ar- 
tefatto . 

E'  necessario  che  il  bagno  fosse  quanto  lucido, 
altrettanto  ben  chiuso , e riparato  dal  vento  . Niu- 
no  ignora , che  Y acqua  apre  i pori  della  pelle , e ac- 
cresce la  traspirazione  . E non  è un  cimentare  la 
propria  sanità  , nell’ esporre  V uomo  uscito  dal  Ba- 
gno , al  certo  pericolo  di  dubbie  costipazioni  , per 
lo  tempo  da  asciugarsi,  e vestirsi? 

I miei  detti  non  formano  se  non  che  una  sin- 
cera manifestazione  delle  qualità  necessarie  ad  un 
bagno  per  la  scuola  del  nuoto,  e mi  credo  in  posi- 
tivo dovere  di  palesarle;  affinchè  colla  prevenzione, 
ognuno  se  ne  sappia  prevalere  nell’ acquisto  di  un’ 
arte  quanto  necessaria  , altrettanto  pericolosa , quan- 
do incautamente  si  vuole  apprendere . 

Per  liberare  V uomo  da  ogni  qualunque  peri- 
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colo;  e per  facilitargli  l’acquisto  dell’arte  del  nuo- 
to , io  gli  esibisco  " nella  figura  della  contrapposta 
Tavola  L il  disegno  di  un  bagno  per  la  scuola  del 
.nuoto  ; nel  quale  veggonsi  unite  tutte  insieme  le 
qualità  necessarie  , che  sparsamente  ho  divisate . 
Egli  è ideato  per  costruirsi  sul  lido  del  mare  ; è 
tutto  chiuso,  e fornito  di  camerini.  L’interno  mar- 
ciapiedi col  parapetto  di  ferro  e garantisce  lo  spet- 
tatore , e lo  abilita  a vedere  distintamente  1’  uomo 
nell’acqua  nel  tempo , che  nuota . Il  bagno  ha  pai. 50. 
di  diametro , ampiezza  comoda  per  esercitarsi  ognuno 
nelle  regole  pratiche  di  nuotare  . Nell’interno  suo 
d’intorno  è tutto  provveduto  di  gradini  ; sì  perchè 
ognuno  de’ nuotatori  vi  potesse  sedere  ; sì  ancora 
perchè  facessero  essi  tutta  la  confidenza  , e l’ inco- 
raggiamento de’  principianti . La  fantasia  prevenuta 
della  facilità  , che  i gradini  offrono  , nel  caso  di 
volersi  salvare  dall’  acqua , se  picciolo  disturbo  so- 
pravvenga , dipingeranno  piacevole  al  nuotatore 
quell’acqua,  che  in  altro  modo  rinchiusa,  lo  disgu.- 
sterebbe  fino  al  segno  di  allontanarsene  , o di  di- 
scendervi mal  volentieri , e scoraggiato . 

vSi  passi  quindi  a dare  una  occhiata  alla  TavJL 
Ella  esibisce  nella  fi?.  IL  lo  spaccato  del  bagno.  Si 
vede  che  il  fondo  è ad  arte  fatto  a piano  inclinato; 
avendo  nella  parte  anteriore  soli  palmi  4.  di  acqua, 
mentre  che  nella  posteriore  è alta  palmi  io.  e negl’ 
-intermedi  opposti  palmi  5.  Nel  fondo  di  cotesti  due 
siti  intermedi , si  vede  un  sasso  dell’  altezza  di  un 
palmo  e mezzo  ; e ciò  perchè  sopra  di  esso  potes-  * 
se  poggiare  in  piedi  il  maestro,  allorché  dee  dare 
le  lezioni  di  galleggiare  a’ suoi  scolari  . Restando 
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lo  scolare  dalla  parte  de’gradini , può  il  maestro  so- 
stenerlo nel  volerlo  situare  in  piedi  , o ritto  nell’ 
acquai  e'  perchè  tra  i gradini,  e il  sasso,  su  di  cui 
poggia  il  maestro , vi  è voto  , e acqua  più  profon-, 
da,  non  potrà  lo  scolare  poggiare  i suoi  piedi;  on- 
de resterà  tutto  penzolone  nell’  acqua , e si  ricono- 
scerà galleggiante  , col  vantaggio  della  testa  fuori 
della  superficie  , onde  liberamente  respirare  l’  aere 
atmosferico . - ' . . 

I canali  che  da  sotto  al  pieno  delle  fabbriche 
corrispondono  dal  mare  nel  bagno , sono  tre  ; e ciò 
perchè  recentarfdosi  continuamente  l’acqua  , non  si 
desse  luogo  alla  infezione  del  ristagno*. 

Si  vedono  nel  marciapiede  esteriore  i rialti  di 
minore  , e maggiore  altezza  dal  livello  del  mare  ; 
e di  questi  ci  tornerà  conto  parlare  nel  Capitolo, 
in  cui  insegneremo  i modi  vaiq  , che  può  tenere  il 
nuotatore  già  provetto , nel  gettarsi  in  acqua . 

Nella  stessa  Tav.ll.fìg.L  finalmente  è delineata  la 
sua  prospettiva . Gli  edifìzj  al  pubblico  uso , e comodo 
destinati , portano  seco , anzi  vogliono  tutta  la  ma- 
gnificenza del  bello. Quando  presso  de’ Romani  l’ar- 
te del  nuoto  facea  parte  non  leggiera  della  pubbli- 
ca educazione  , la  magnificenza  de’ pubblici  bagni 
era  un  indice  singolare  , e distintivo  del  gusto , e 
dello  splendore  della  nazione  . Io  ho  creduto  un 
dovere  l’esibire  al  pubblico  un  piano  compiuto  per 
la  costruzione  del  bagno  necessario  alla  scuola  ra- 
gionata del  nuotare  ; e pretendo  solo  di  far  ben 
* intendere  al  mio  lettore  i requisiti , che  per  un  tale 
edifizio  vi  debbano  concorrere  ; quando  avrò  ciò 
conseguito  , non  mi  resta  a pretendere  altro  . La 
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munificenza  de’  Principi  è figliuola  immediata  del 
proprio  genio  ; il  quale  perchè  indipendente  , non 
rileva  daoff  altrui  progetti,  se  non  quello  , che 
gli  aggrada  » Può  volersi  maggiore  , o minore  ma- 
gnificenza in  un’opera  di  cotesta  fatta:  può  vie  più 
ampliarsi  , e ristringersi  : può  volersi  il  nudo  co- 
modo , senza  del  menomo  esteriore  apparato  : fac- 
ciasi come  si  vuole  ; ma  si  ritengano  sempre  le  qua- 
lità necessarie  al  fine  dell’arte,  che  sidee  insegnare; 

Se  poi  il  bagno  da  costruirsi  non  avrà  il  van- 
taggio del  lido  del  mare  , e sarà  da  farsi  in  Città 
Mediterranee  ; questa  pianta  stessa  resta  pur  tutta 
eseguibile  , all’  infuori  del  marciapiede  esteriore  , 
e de’ rialti  da  gettarsi  in  mare;  e potrebbesi  in  tale 
caso  far  valere  lo  stesso  marciapiede  interiore  , da 
sopra  del  quale  potrebbe  il  nuotatore  gittarsi  nell’ 
acqua  del  bagno  stesso  per  apprendere  i precetti 
a tal  manovra  necessari  . L’acqua  o che  fosse  pio- 
vana , o di  riviera , è indifferente  : solo  si  dee  ba- 
dare, e seriamente  , a scansare  gli  effetti  del  rista- 
gno , con  aversi  de’ canali  proporzionatamente  cor- 
rispondenti per  intromettere  da  una  parte  tanta 
acqua , quanta  se  ne  scappa  dall’  altra . 

Essendosi  già  provveduto  al  comodo  di  un  ba- 
gno corrispondente  a quanto  necessita  per  insegna- 
re praticamente  l’arte  del  nuoto  ; è ormai  tempo 
che  si  venga  alle  lezioni;  e saranno  le  prime  quel- 
le che  risguardano  il  galleggiare . 


E Le- 
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Precetti  di  equilibrio  per  palleggiarsi  verticalmente  , o 
sia  ritto  in  piedi  ; senza  recar s*  impedimento 
alla  libera  respirazione  dell'aere 
atmosferico . 

•m  \ 1 ' ' ■■  j , 1 J 

Ho  fatto  vedere  nel  Cap.  L di  questa  II;  Par- 
te , che  essendo  l’uomo  bipede  per  natura  , e per 
abitudine  il  meccanismo  del  suo  corpo  lo  determi- 
na alla  posizione  verticale  . Dunque  la  posizione 
medesima  dee  tenere  nell’  acqua  per  niente  sentire 
d’ incomodo , e di  sforzato , e contra  natura . Quan- 
do starà  nell’  acqua  al  modo  stesso , che  stassene  su 
la  terra , tutto  per  lui  sarà  facile , e durevole . 

Ho  fatto  osservare  ancora  , che  siccome  sulla 
terra  ha  l’uomo  il  punto  di  appoggio  de’ piedi  sul 
duro  di  essa  , da  cui  derivano  tutt’i  movimenti  del- 
la sua  macchina  ; i quali  altro  non  sono  tutt’  insie- 
me , che  un  ammasso  di  corrispondenze  esattissime 
di  maraviglioso  equilibrio  , appreso  non  da  altro 
maestro  , se  non  che  dall’  uso  continuato  , senza 
nè  pur  conoscerne  la  ragione  ; cosi  il  punto  di  ap- 
poggio fermo  ed  immancabile  allorché  sta  nell’ 
acqua  , dee  essere  il  centro  di  gravità  del  suo  cor- 
po stesso  ; il  quale  stando  in  un  punto  della  sua 
longitudine , dee  cosi  tenersi , da  produrre  F effetto 
della  sicura , e comoda  sua  giacitura . 

Il  Maestro  adunque  dopo  di  aver  istruito  il 
novello  suo  Scolare  sul  canone  della  specifica  leg- 
gerezza del  suo  corpo  relativamente  all’  acqua  ; do- 
pò di  avergli  fatto  comprendere  la  necessità  del  con- 

tegno 


DEL  NUOTARE.  PARTE  II.  3$ 

tegno , in  cui  debbono  tenersi  le  parti  tutte  del  cor- 
po ; e specialmente  la  necessità  di  serbare  la  li- 
nea diritta  dal  suo  capo  per  tutta  la  longitudine 
fino  a’  piedi  : situerà  lo  Scolare  su  de’  primi  gradi- 
ni del  bagno,  si  metterà  egli  nell’acqua,  e farà  di- 
ligentemente osservarsi  ; tanto  nella  qualità  galleg- 
giante , che  nel  contegno , e diritto  della  sua  positura. 

Diasi  un'  occhiata  di  riflessione  sulla  contrappo- 
sta figura  della  Tav.llL  essa  indica,  e insegna  il 
modo  da  situarsi  ritto  su’ piedi  nell’acqua:  il  dirit- 
to della  sua  longitudine  da  capo  a piedi  , è mani- 
festo : il  contegno  delle  parti  tutte  , e specialmente 
del  collo  , e del  capo , è parlante  ; e vedesi  finalmen- 
te la  parte  , che  scoperta  resta  fuori  dell’acqua , onde 
liberamente  respirare , senza  tema  alcuna  di  affogare. 

Ciò  fatto,  potrà  situarsi  in  piedi  sul  sasso,  ad 
arte,  posto  nel  fondo  ; • e colle  sue  mani  prenderà 
lo  Scolare  accompagnandolo  mentre  scendendo  pe’ 
gradini  s’immerge  a poco  a poco  nell’acqua  . La 
sua  mano  lo  farà  più  sicuro  , e coraggioso  ^ sapen- 
dosi che  l’acqua  irritando  la  cute  disgusta  l’uomo, 
allorché  in  essa  vi  entra.  Quindi  tenendolo  da  sot- 
to le  braccia  già  tutto  penzolone , e ritto  nell’acqua, 
senza  che  ne’gradini  del  fondo  toccasse  il  piede  ; fa- 
cendogli tener  il  petto  sollevato , e il  capo , e il  col- 
lo, come  se  in  aria  di  grandezza,  e di  fasto.;  e sen- 
za finalmente  che  un  muscolo  l’altro  violentasse  con 
la  menoma  tenzione  ; ma  bensì  che  tutto  dallo  spi- 
rito regolatore  animato , restasse  nel  totale , ma  ra- 
gionato abbandono  di  se  stesso  : dopo  di  averlo  co- 
si convenevolmente  adattato , egli  sottragga  leggier- 
mente dalle  braccia  dello  Scolare,  il  sostegno  delle 
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sue  mani  , e lo  lasci  pure  in  potere  dell’acqua;  e 
si  vedrà  restar  lo  Scolare  immancabilmente  galleg- 
giante . 

In  tutti  quelli,  che  per  la  prima  volta  si  sono 
posti  alla  pruova  di  galleggiare,  ho  costantemente 
osservato  il  ripentino  piacere  della  più  forte  sor- 
presa ; e tale , che  mettendo  in  Scompiglio  l’ ordi- 
nato contegno  del  tutto  di  se  stesso  , ha  posto  in 
un  istante  , in  rivoltuoso  disordine  1’  allegro  Scola- 
re . Sia  dunque  cura  dell’  attento  Maestro  di  non 
abbandonarlo  in  tal  punto  di  piacere  ; che  anzi  lo 
riprenda  colle  sue  mani  , e lo  situi  poggiandolo  in 
uno  de’  sottoposti  gradini . 

Appresa  già  questa  prima  lezione  , converreb- 
be che  il  discepolo  , sotto  gli  occhi  del  Maestro  più 
volte  la  replicasse  ; e poi  fattosi  ragionevolmente 
persuaso  del  comodo  de’  gradini  , conviene  che  da 
$e  solo  si  adattasse  e così  si  componesse  , onde 
galleggiare  senza  l’aiuto  dell’altrui  mano,  e dell’al- 
trui assistenza.  Deesi  tanto  esercitare  incotesta  po- 
sizione, che  convinto  dalla  ragion  del  fattole  del- 
la pruova  indubitata  , che  sia  il  corpo  suo  galleg- 
giante , potesse  col  replicato  continuo  uso  far  acqui- 
sto dell’abitudine,  and’ eseguire  tale  operazione  con 
tutta  la  possibile  franchezza.  L’uso,  la  confiden- 
za , e l’ amicizia  coll’  acqua  fa  tutto  il  progresso  di 
quest’  arte  importante . 

Il  Maestro  intanto  si  compiacerà  di  non  passa- 
re ad  altre  lezioni,  se  col  fatto  non  vedrà  ben  ap- 
preso , e ben  eseguito  quanto  nella  data  lezione 
avrà  insegnato , 
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Lezione  IL 

Altri  precetti  per  conservare  nell'acqua  la  posizione  ver- 
ticale ; e si  riparalo,  i difetti  del  vacillamento , 
che  sopra  di  se  sente  lo  Scolare  stando 
ritto  in  piedi  neli  acqua- 

Già  col  fatto  de*  propri  replicati  sperimenti  ha 
il  discepolo  verificato  quante  nella  sua  mente  avea 
unite  fisiche  ragioni  sull’  assioma  della  qualità  gal- 
legiante  del  suo  corpo  ; ma  dirà  al  suo  Maestro , che 
la"  linea  verticale  non  è ferma  nel  corpo  suo  ; e 
che  mentre  fermo  si  sente  dalle  parti  dell’uno  , e 
dell’altro  fianco  , sentesi  vacillare  ora  dalla  parte 
d’ avanti,  ed  ora  da  quella  di  dietro;  cosi  che  vie- 
ne dall  acqua  spinto  a prendere  o la  'giacitura  su- 
pina, o quella  di  esteso  restarsi  di  faccia  all’acqua; 
positura  incomoda , e pericolosa , che  minaccia  l’uso 
della  libera  respirazione . 

Rispondendo  alle  difficultà  dal  discepolo  propo- 
ste ,,  cerchiamo  primieramente  il  perchè  della  fer- 
mezza ch’egli  sperimenta  dalle  parti  de’fianchi . Ab- 
biasi innanzi  la  figura  della  Tav.lll.  e a fior  d’oc- 
chio se  ne  comprenderà  la  ragione  . Le  braccia  a 
distesa  poggiate  sull’  acqua  son  desse , che  fanno1  le 
veci  di  una  lunga  asta  munita  di  contrappesi  alle  e- 
stremità  ; e perciò  nè  dall’  una , nè  dall’  altra  parte 
può  dechinare  il  corpo  . 

Se  si  farà  lo  stesso  colle  gambe,  e cosce,  avre- 
mo un  mezzo  ragionato  da  togliere  il  vacillamento 
della  direzione  verticale  al  di  dietro  , e al  d’ avan- 
ti. Tengasi  presente  la  stessa  figura  della  Tav.  Ili» 

e lo 
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e le  gambe,  che  rappresentano  un  diritto  con  tutto 
il  corpo , si  facciano  sporgere  1’  una  innanzi , l’ altra 
in  dietro , e formino  un  angolo  colle  cosce  , su  di 
cui  il  basso  ventre  col  petto , e col  capo  dirittamen* 
te  restassero  poggiati . Si  vedrà , ciò  facendosi , che 
il  corpo  non  dechinerà  più  nè  d’ avanti,  nò  da  die- 
tro j perchè  l’una  gamba,  e l’altra  fanno  le  veci  di 
aste  suppuntate  al  corpo  su  di  esse  soprapposto  . 

La  ragion  persuade  ; ma  lo  sperimento  convin- 
ce ; è l’esempio  meglio  che  1’  eloquenza  insegna  . 
Pongasi  dunque  il  Maestro  noi  bagno  , ed  esibisca  • 
all’  allievo  spettatore  la  posizione  verticale  colle 
braccia  distese  , e colle  gambe  sporgenti  1’  una  in 
dietro , l’altra  in  avanti , restandosi  cosi  sempre  immo- 
bile . Ciò  fatto  osservare  , metta  nell’  acqua  lo  Sco- 
lare , e lo  adatti,  come  si  è fatto  vedere  egli  stes- 
so. L’effetto  sarà  immancabile  , e non  più  si  . accu- 
serà il  vacillamento  della  verticale  posizione  . 

Si  faccia  dunque  esercitare  dallo  Scolare  questa 
lezione  fin  al  segno  da  impadronirsene  con  franchez- 
za di  abitudine,  e poi  si  passi  ad  altri  insegnamenti, 

• **  , « ' ' ‘ * ' r • .« 

Lezione  III. 

Altro  precetto  per  tenere  in  acqua  senza  vacillamento 
alcuno  la  positura  verticale . 

L’  uomo  è bipede  ; e il  suo  meccanismo  è tutto 
congegnato  per  lo  stato  verticale . Voler  tenere  l’uo- 
mo nell’  acqua  e nella  positura  stessa  , sebben  sia 
confacevole  all’uso  delle  sue  azioni , e corrisponden- 
te alla  natura  della  sua  macchina , pure  perchè  lun- 
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go  è il  suo  corpo  , incontra  le  difficultà  , che  ogni 
longitudine  incontrar  suole , se  verticalmente  si  vuol 
tenere  nell’acqua. 

Che  si  metta  un  bastone  nel  fluido  , e si  re- 
stringa il  problema  a doversi  far  galleggiare  verti- 
calmente : lo  scioglimento  nel  fatto  sembra  impossi- 
bile ? per  quanto  è facile  il  vederne  la  possibilità 
nella  ragion  mattematica  . Basta  concepire,  che  il 
momento  delle  due  estremità  fosse  cosi  congiunto 
col  centro  di  gravità  , che  una  , e perfettamente 
verticale  fosse  la  linea  di  tutto  il  bastone,  e allora 
si  potrebbe  vedere  queto,  e ritto  starsi  nell’acqua. ' Ma 
qual  sarà  la  mano  , che  col  fatto  trovi  tal  linea  , e 
ne  conseguisca  V intento  ? Un  punto  che  dalla  retta 
si  discosterà  la  linea , che  si  cerca , farà  che  il  ba- 
stone verrà  obbligato  a giacersi  lungo , ed  orizzon- 
talmente sulla  superfìcie  ; e perciò  non  mai  la  lon- 
gitudine de’  corpi  ebbe  altra  giacitura  nell’  acqua  , 
ci  quella  della  orizzontale  . 

Succede  lo  stesso  al  corpo  umano  ; basta,  che 
per  un  punto  le  due  estremità  della  longitudine  non 
sieno  in  congiunzione  verticale  col  centro  di  gravi- 
tà del  corpo  stesso,  e si  vedrà  sempre  vacillare  \ co- 
si è:  la  direzione  dell1  azione  del  corpo  , chiama  a 
se  immediatamente  la  reazione  del  fluido . 

Costantemente  ho  io  osservato  , che  sono  mol- 
to più  soggetti  a questo  vacillamento  di  direzione 
verticale  1 corpi  dilicati  secchi  e scarni , che  i pin- 
gui . Questi  appena  posti  nell’  acqua  hanno  mirabil- 
mente conservata  la  fermezza  nella  positura  verti- 
cale . All’  incontro  i secchi  e scarni  si  sono  trovati 
tanto  diffìcili , fino  a far  dubitare , che  l’assioma  del 

gal- 


4®  L’  A R T E RAGIONATA 

galleggiare  vero  fosse  ne’  pingui , e inadattabile  nef 
dilicau . Da  queste  osservazioni  sono  poi  scappate 
fuori  le  proposizioni  della  colonna  maggiore , o mi- 
nore del?  acqua  : quella  del  peso  maggiore  delle  os- 
sa 5 in  dove  siesi  taluno  sprovveduto  di  carne  ; e 
tante  altre  non  confacenti  colla  soda  fìsica  ragione. 
Io  altrove  ho  dimostrato  quale  siasi  il  merito  di  ta- 
li opinioni  ; e qui  solo  praticamente  soggiungo  : che 
la  differenza  tra  i pingui , tra  i dilicati  e tra  gli  scar- 
ni , nasce  unicamente  dal  contegno  necessario  delle 
parti  di  un  corpo,  che  si  mette  in  acqua.  Il  pin- 
gue * senza  suo  sforzo , si  sa  così  ben  tenere  sulla 
vita;  sa  così  ben  conservare  il  contegno  delle  par- 
ti , e il  ritto  del  suo  corpo  ; che  oltre  al!  appari- 
scenza tutta  maestosa  , appare  anche  fatto  per  di- 
pingersi . Il  secco  al  contrario  , poiché  sprovve- 
duto di  carne  , e senza  1’  aiuto  della  muscolatura 
ben  nutrita  , e atta  a riempiere  i voti  ; difficilmen- 
te sa  tenersi  ritto  . Egli  china  il  capo , incurva  il 
petto  , e piegasi  sull’  addomine . In  fatti  cerchisi  a 
questi  che  si  tenga  in  positura  diritta?  Egli  mostre- 
rà dello  stento  nell’  eseguirlo  : solleverà  molto  il  ca- 
po , a stento  potrà  sporger  fuori  il  petto  , e rad- 
dirizzarsi sulla  spina.  Sarà  difficile  in  somma  il  pre- 
dominio del  diritto  della  sua  Ipngkudine  ; e perciò 
nel  fluido  tanta  difficultà  essi  incontrano  nel  galleg- 
giare ; e il  vacillamento  è tanto  , che  non  possono 
serbare  contegno  alcuno  delle  parti  ^ e si  credono 
incapaci  dell’  arte  del  nuoto . 

Per  dar  riparo  a tanti  inconvenienti,  precetta- 
si qui  una  maniera  facile  da  tenersi  nello  stare  in 
acqua . Eccola  espressa  nella  contrapposta  figura  del- 
la 
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la  Tav.  IV.  Si  osservi  bene.  Si  avrà  1’  equilibrio 
della  positura  verticale  coll’  incrocicchiarsi  le  brac- 
cia dietro  le  spalle  . Questa  operazione  meccanica- 
mente  considerata  , obbliga  il  petto  a sporgere  in  fuo- 
ri , e le  vertebre  del  collo  a tenersi  in  dietro  ; e 
alquanto  indietro  anche  inchinato  il  capo:  l’adflomi- 
ne  sporge  aneh’  esso  in  fuori  per  la  curvatura  del- 
le vertebre  della  spina . Val  quanto  dire , che  colla 
sola  posizione  delle  braccia  dietro  alle  spalle  si 
mettono  in  tale  contegno  le  parti  tutte  della  mac- 
china', che  producono  la  fermezza  dell’  equilibrio 
verticale  : cioè  si  rompe  quel  diritto  dal  capo  a’pie- 
di , diffìcile  molto  a trovarsi  nella  longitudine  di  un 
corpo  in  acqua  ; e si  vedono  tante  curve  , che  con 
ragioni  contrapposte  meglio  si  sostengono  in  faccia 
alla  reazione  dell’acqua.  Il  petto,  e l’addomine  for- 
mano come  una  prominenza  alla  parte  d’  avanti  ; il 
capo  , i grossi  muscoli  delle  natiche  , e le  braccia 
nella  curvatura  della  spina,  fanno  prominenza  dalla 
parte  di  dietro  ; e trovansi  nell’acqua  in  tale  corri- 
spondenza di  equilibrato  contrappeso , che  producono 
l’ immancabile  effetto  della  ferma  positura  verticale. 

Intanto  resti  lo  Scolare  sul  margine  del  bagno, 
e attentamente  osservi  la  fermezza  della  positura 
verticale  del  suo  Maestro,  il  quale  galleggia  nell’ac- 
qua al  modo  stesso , che  la  contrapposta  figura  espri- 
me ; e quindi  discenda  egli  nel  bagno , mentre  che 
il  Maestro  per  apprestargli  maggior  confidenza  di 
pronro  aiuto , si  sarà  posto  in  piedi  sul  sasso  di  ap- 
poggio, e mettasi  alla  pruova:  la  sperimenterà  tan- 
to vera , e sicura  , che  per  impadronirsene  non  do- 
vrà far  altro,  che  replicarla  con  lungo  esercizio. 
Par.IL  F Le- 
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L k z i o n k IV. 

Altri  precetti  per  acquistare  , e conservare  nell’ acqua 
P equilibrio  della  positura  verticale  . 

? ■ Lungo  , c penoso  è lo  stento  delle  madri  , e 
delle  balie  nell’addestrare  i figliuoli,  teneri  ancora, 
a tenersi  ritti  su  de’ piedi.  Essi  sono  sempre  vacil- 
lanti , e credono  sempre  di  cadere  : non  sanno  te- 
nersi in  contegno  ; ignorano  che  il  diritto  della 
macchina  seco  porta  la  fermezza  dell’ appoggio  de’ 
piedi  su  la  terra  , e perciò  con  tutte  le  cure  atten- 
te di  coloro  , che  prestano  assistenza  , difficili  , e 
- tardi  si  trovano  nell’  apprendere  l’ uso  di  reggersi 
bene,  e senza  sostegni,  e aiuto  su  de’ proprj  piedi. 

Lo  stesso  può  temersi  in  coloro,  che  apprender 
vogliono  l’arte  del  nuoto  . L’appoggio  non  è ne’ 
• piedi  , allorché  si  sta  nell’acqua,  ma  bensì  è nel 
centro  di  gravità  di  tutto  se  stesso  ; e perchè  ha 
la  macchina  umana  le  irregolarità  della  longitudine, 
nel  potersi  a propria  voglia  incurvare  ; ed  ha  an- 
cora le  irregolarità,  che  le  braccia  , e le  gambe  pro- 
ducono allorché  variamente  si  distendono  , o si  ri- 
tirano , si  stringono , o si  allargano  \ dee  perciò  sen- 
tirsi quel  senso  di  vacillamento  , che  tutti  speri- 
mentano allorché  si  vuole  galleggiare  nell’acqua. 
!Per  ripararci  , abbiamo  noi  nelle  date  lezioni  sug- 
geriti i precetti  necessari  per  avere , e tenere  nell’ 
acqua  il  novello  nuotatore  la  fermezza  che  desi- 
dera . Ma  perchè  nell’  arte  del  nuoto  non  si  può 
star  sempre  colle  braccia  , e colle  gambe  distese  , 
aperte  , o incrocicchiate  j che  anzi  del  moto  di  es- 
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se  se  ne  dee  avere  continuo  bisogno  ; conveniente 
cosa  si  giudica  V apprestare  altre  regole  , che  la- 
sciando libero  V uso  di  esse  , potessero  conservare 
l’equilibrio  verticale  alla  macchina  dell’uomo , senza 
il  menomo  pregiudizio  della  libera  respirazione . 

E'  una  scoperta  Idrostatica  quella  che  venga 
a proporre  in  questa  quarta  lezione  ; la  quale  per 
quanto  è vera,  per  altrettanto  è utile . Il  lungo  stu- 
dio di  me  stesso  standomi  nell’acqua  ; le  osserva- 
zioni attente  , e continue  su  di  ogni  picciolo  mio 
movimento  nel  fluido;  e su  delle  reazioni  di  questo 
a’  movimenti  miei , me  Y hanno  finalmente  con  chia- 
rezza fatta  scoprire . Il  collo  , e il  capo  dell’uo- 
mo in  ACQUA  PRESTANO  PRR  l’  EQUILIBRIO  l’  OFFICIO 
STESSO,  CHE  IL  TIMONE  APPRESTA  AL  NAVIGLIO.  Sia 

un  punto  la  declinazione  di  questo  dalla  retta  linèa 
della  nave:  questa  all’istante  sente  in  tutta  se  stessa 
la  mossa,  e ubbidisce  . Succede  lo  stesso  alicorno  ver- 
ticalmente posto  nell’acqua  . Egli  galleggia  immo- 
bile col  capo , e col  collo  fuori  della  superficie , qua- 
le vedesi  nella  figura  della  Tav.  III.  Ma  così  stan- 
dosi , che  inchini  per  poco  il  capo  dalla  sua  ante- 
rior  parte , e sia  l’ inchinazione  anche  di  un  punt;o 
dalla  linea  .sua  verticale  , e all’  istante  la  reazione 
dell’  acqua  agirà  sulla  punta  de’  piedi  , i quali  han- 
no già  sentita  la  dechinazione  della  testa  ; e come 
1 piedi  sentono  la  reazione  del  fluido,  e si  spingo- 
no in  suso  , così  in  seguito  la  sentono  le  gambe.  , 
indi  le  cosce  , e finalmente  tutto  il  corpo  , il  qua- 
le viene  obbligato  a trovarsi  orizzontalmente  sull’ 
acqua  colla  faccia  sulla  sua  superficie  . . Che  prenda 
di  nuovo  la  stessa  verticale  positura  : e per  poco 
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che  inchini  il  capo  dalla  parte  deretana  ; P effetto 
sarà  lo  stesso,  e si  troverrà  orizzontalmente  supino 
sopra  dell’  acqua . Di  vantaggio , si  rimetta  un’  altra 
volta  nella  sua  verticale  positura  ; e togliendo  alle 
braccia  la  estensione  loro  orizzontale  , "che  penzo- 
loni le  unisca  al  diritto  de’ suoi  fianchi  ; e poi  che 
inchini  il  capo  all’uno,  o all’altro  degli  omeri:  l’ef- 
fetto sarà  lo  stesso,  e il  corpo  si  troverrà  orizzon- 
talmente sul  fianco  disteso  sopra  dell’  acqua . 

Per  la  chiara  intelligenza  di  questa  lezione  mi 
crèdo  nel  dovere  di  rammentare  al  mio  lettore  la 
necessità  di  tener  presente  quanto  su  di  questo  as- 
sunto fu  detto  nel  Probi.  IV.  del  Gap.  XI.  si  degni 
ancora  di  richiamare  alla  sua  memoria  quanto  in 
varj  tratti  su  di  questo  assunto  stesso  sparsamente 
ho  scritto  in  quasi  tutta  la  prima  parte  di  quest’ 
opera  . Nella  chiara  veduta  della  teoria  conoscerà 
con  piacere  molto  soddisfacente  la  corrispondenza  del- 
la pratica  . Intanto  mi  lusingo  di  non  recar  noia  , 
se  qui  darò  un  leggier  tratto  sull’argomento  stesso, 
credendomi  nel  dovere  di  farlo  per  lo  compilato  di- 
simpegno di  questa  pratica  lezione. 

Riportandoci  alle  cognizioni  Idrostatiche  sarà 
chiarissima  la  conoscenza  di  questa  regola.  Si  sa  , 
che  un  corpo  qualunque  , ma  specificamente  dell’ 
acqua  più  leggiero , e di  figura  irregolare  , trova  nel 
fluido  l’equilibrata  sua  giacitura  nel  centro  di  gra- 
vità di  se  stesso:  cioè  nel  tenere  le  parti,  che  piu 
sporgono  in  fuori  , e che  dal  centro  di  gravità  più 
si  allontanano,  o in  congiunzione  col  centro  stesso, 
nella  positura  verticale  , o in  tale  eguaglianza  di 
contrappeso  col  centro , che  facessero  equilibrio . Quan- 
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do  ciò  ragionatamente  non  si  prevede  , tali'  saran- 
no i disordini  in  un  corpo  vivente  , quali  saranno 
ì moltiplici  e varj  disordinati  moti  delle  sue  parti . 

Questa  teoria  è dessa,che  tutta,  edtsattamen- 
te  si  verifica  nell’uomo  in  acqua  allorché  tiene  la 
positura  verticale  . La  figura  del  suo  corpo  è lun- 
ga ; ed  è irregolare  ancora  per  la  lunghezza  delle 
braccia,  e delle  gambe  ; le  quali  adattare  si  posso- 
no , e ristringere , e slargare  in  cento  , e mille  va- 
rj modi.  Se  dunque  tenendosi  la  positura  verticale, 
e in  contegno  immobile  le  braccia , e le  gambe  ; il 
momento  delle  due  potenze  estreme  della  longitu- 
dine , cioè  il  capo  , e i piedi  non  saranno  in  con- 
giunzione di  linea  retta  al  centro  di  gravità  , già 
stabilito  nel  termine  delle  coste  vere , e nel  eomm- 
ciamento  delle  coste  spurie  ; faranno  necessariamente 
la  linea  obbliqua;  ma  l’obbliqurtà  nel  fluido  richiama 
al  momento  la  reazione  ; e questa  spinge  alla  superficie \ 
è .chiaro  perciò  che  l’inchmazione  del  capo,  o quel- 
la de’ piedi  , perchè  si  scostano  dalla  linea  retta  , 
debbano  portare  1’  effetto  di  quanto  in  questa  pra- 
tica lezione  si  è detto.  Come  pure:  se  le  braccia, 
e le  gambe  non  saranno  con  islargarsi,  o stringersi 
in  eguale  ragione  di  contrappeso  ; 1’  uomo  cadrà  ' 
sempre  da  quella  parte  , che  sarà  più  preponderante. 

Come  dunque  ripararci  ? Ecco  il  compimento 
della  lezione  . Essendo  il  capo,  e il  collo  1’  indice 
fedele  della  positura,  che  vuol  tenersi  nell’acqua; 
come  il  timone  si  è l’indice  fedele  della  direzione, 
che  si  vuol  dare  al  cammino  del  naviglio  ; al  modo 
stesso  , che  la  mano  del  Piloto  guida  questo  , dee 
cosi  la  sopravegliante  ragione  dmggere  , e guidare 

quel- 
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quello.  Se  avviene,  che  le  gambe,  potenza  inferio- 
re  del  corpo  umano,  si  trovassero  fuori  della  linea 
retta  , che  si  vuol  tenere  , il  fluido  le  spingerà  a 
salire  aliai  superficie:  se  questo  movimento  sarà  alla 
parte  anteriore  di  se  stesso  , allora  che  inchini  il 
nuotatore  galleggiante  il  suo  collo  , e il  suo  capo  dalla 
stessa  parte  anteriore  , e al  momento  le  gambe  , e 
i piedi  torneranno  a prendere  la  loro  diritta  posi- 
zione. Se  esse  inchineranno  alla  parte  diretana;  che 
pieghi  il  galleggiante  il  collo , e il  capo  dalla-  stes- 
sa parte  j e T effetto  sarà  lo  stesso  . Dicasi  per  le 
parti  laterali  lo  stesso,  e colfatto  ne  resterà  ognun 
convinto  ;-  *7  : : 

Il  Maestro  adunque,  come  persuaso  della  fisica 
ragione  di  tali  movimenti  ; e come  per  lunga  pra- 
tica anche'  convinto  ; situando  lo  Scolare  sul  margi- 
ne del  bagno  gli  farà  attentamente  osservare  gli  ef- 
fetti immancabili  di  questa  legge  Idrostatica , col  met- 
tersi egli  medesimo  nell’acqua  . Egli  replicherà. le 
operazioni  : egli  vi  appresterà  i ripari  per  impedir- 
ne P effetto  fino  a tanto  che  lo  Scolare  se  ne  sarà 
» persuaso , Dì  poi , che  lo  faccia  scendere  nell’acqua  , 
situandosi  egli  sul  sasso  di  appoggio  posto  al  fon- 
do ; e perchè  ha  già  appreso  colle  antecedenti  le- 
zioni a galleggiare  , gli  faccia  prendere  la  positura 
verticale  : indi  in  var]  modi  gli  faccia  inchinare  il 
collo,  c ilcapo,  e dalla  ragion  del  fatto  sperimen- 
tato , ne  resterà  convinto . Finalmente , che  lo  eser- 
citi sulla  regola  di  darci  il  riparo  , per  impedirne 
l’  effetto  , e la  convinzione  nello  Scolare  sarà  com- 
piuta . Questa  lezione  abbisogna  di  lungo  esercizio 
per  isperimentarne  con  prontezza  i maravigliosi  van- 
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taggi  ; L’abitudine  è seconda  natura  ; e la  fran- 
chezza nelle  belle  arti  ce  ne  convince  . 


Sezione  V. 

7 . . * 

4 . V f ; f ' \ - - ■ - - ; • • * 

Precetti  per  prendere  nel?  acqua  la  positura  a sedere  ; 
e conservarne , cos / galleggiando  , la  fermezza 
del?  equilibrio . 


Persuaso  non  meno  , che  praticamente  convin- 
to di  quanto  colle  passate  lezioni  il  novello  nuota- 
tore ha  appreso  ; si  passerà  dal  Maestro  ad  insegnar- 
gli altre  leggi  di  equilibrio,  per  galleggiare  stando 
seduto  nell’  acqua , o colle  gambe  penzoloni , o con 
esse  incrocicchiate,  o pur  distese  al  modo,  che  ta- 
lora si  siede  sulla  piana  terra. 


Rappresenta  la  contrapposta  figura  della  TavV. 
la  situazione,  che  in  questa  lezione  insegnar  si  vuo- 
le . Il  livello  dell’acqua  fa  vedere  quanta  sia  la  par- 
te della  gola.,  e del  capo , che  resta  fuori  di  essa; 
dimostra  ancora  il  contegno , che  ciascheduna  parte 
dee  tenere  per  conseguire  1’  effetto  di  cosi  agiata 
e piacevole  positura  . Si  avverta  però  , che  1’  ada- 
giarsi sedendo  nell’  acqua  non  è unico  , e al  modo 
solo  che  la  figura  fa  vedere  ; mentre  in  tanto  va- 
rie maniere  si  può  sedere  galleggiando  nell’acqua, 
per  quanto  varj  sono  i modi  da  sedere  su  i como- 
di e preparati  sedili  di  adorne  stanze  . Le  braccia 
possono  adattarsi  a’ fianchi  , poggiarsi  sul  petto  in- 
crocicchiate, e tenersi  con  iscioltezza  abbandonate 
sulle  ginocchia  ; possono  tenersi  penzoloni  a’ fian- 
chi, o pure  distese  dirittamente  sulla  superficie;  si 

pos- 
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possono  far  servire  a tener  fuori  dell’acqua  cose 
da  non  bagnarsi , e specialmente  se  stando  così  se- 
duto, si  vuol  mangiare  . Le  gambe  possono  tenersi 
sciolte,  e penzoloni;  e si  possono  ^incrocicchiare  su 
de’ piedi  , sul  pieno  delle  gambe  stesse  , e sopra 
delle  ginocchia;  o tenersi  dirittamente  distese  . La 
figura,  che  questa  positura  dimostra,  è per  una  del- 
le tante  indicate  varie  maniere  ; ma  appartiene  al 
Maestro  l’eseguirle  tutte  sotto  gli  pochi  dello  Sco- 
lare , perchè  tutte  le  potesse  apprendere  ; derivan- 
do pur  tutte  dalla  conoscenza  dell’unica  legge  dell’ 
equilibrio , che  per  tale  positura  si  ricerca . Eccola . 

Tutta  questa  manovra  è posta  in  situare  così 
le  potenze  estreme  del  corpo  dell’ uomo  , cioè  il 
collo  , il  capo  , le  gambe  , i piedi,  che  facessero 
contrappeso  di  eguaglianza  al  centro  di  gravità.  Col 
sedere  la  lunghezza  del  corpo  dell’uomo  si  spezza 
nelle  congiunture  femorali  ; dunque  le  natiche  , le 
cosce  , le  gambe  , e i piedi,  fanno  la  potenza  infe- 
riore . Il  capo , il  collo , .e  le  braccia  fanno  la  potenza 
superiore.  Il  tronco,  in  cui  trovasi  il  centro  di  gra- 
vità resta  indifferente  nel  suo  diritto  . Se  la  poten- 
za inferiore  supera  nel  peso  la  superiore , cercherà 
di  seguire  il  proprio  peso  , e conseguentemente  ti- 
rerà a se  la  potenza  superiore  ; e ciò  seguendo  il 
tronco  perderà  il  suo  diritto  , e inchinandosi  il  ca- 
po, e il  collo  la  bocca  entrerà  nell’  acqua , e reste- 
rà buona  parte  delle  spalle  fuori  della  superficie 
di  essa  . Stato  miserabile  , e tutto  rovinoso  all’im- 
pegno dell’  arte , che  s’ insegna  . Se  dunque  prepon- 
dera la  parte  inferiore  , ecco  la  regola  , venga  ad 
eguagliarla  la  parte,  o sia  potenza  superiore , cioè. 
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che  s’inchini  il  capo  , e il  collo  alla  parte  deretana 
delle  spalle  ; e il  diritto  del  tronco  resterà  inalte- 
rabile . L’angolo,  più  o meno  acuto,  che  il  capo, 
e il  collo  formerà  sul  diritto  del  tronco  , conterrà 
senza  dubbio  l’eguaglianza  del  contrappeso,  l’equili- 
brio , che  si  cerca , e la  fermezza  della  posizione  , 

Temendo  che  in  vece  di  schiarire  con  delle  di- 
mostrazioni , e figure  questa  verità  Idrostatica  , più 
non  la  venissi  ad  oscurare  ; specialmente  a colóro  , 
che  di  essa  ignorano  i principi  ; quali  creder  deb- 
bo la  maggior  parte  degl’impiegati  a’bassi  servizj  del- 
la marma  : ho  stimato  tralasciarle  ; e mi  contento 
di  averne  brevemente  cennata  la  teoria  per  V intel- 
ligenza della  sola  pratica . Del  resto  io  totalmente 
mi  affido  alla  pratica  conoscenza,  che  di  questa  po- 
situra dee  avere  il  Maestro  ; perchè  il  suo  allievo 
conseguir  ne  potesse  il  vantaggio  di  ben  compren- 
derla , e praticarla . 

Seguendo  dunque  il  solito  sistema  , che  resti 
lo  Scolare  sul  margine  del  bagno  per  attentamente 
osservare  ; e si  metta  nell’  acqua  il  Maestro . Che 
segga  in  essa , tenendo  distese  le  braccia  sulla  super- 
ficie , e penzoloni  , e sciolte  le  gambe  ; e ad  arte 
dia  preponderanza  alla  parte  inferiore  , inchinando 
per  poco  il  capo,  e il  collo  sul  petto;  e faccia  ve- 
dere il  disordine , che  ne  siegue  . Di  poi  che  si  ri- 
metta in  positura  convenevole  , e apponga  al  peso 
della  inferior  parte  1’  eguale  contrappeso  del  capo , 
e del  collo  ; e cosi  immobile  restandosi  , faccia  ri- 
levare al  suo  discepolo  il  valore  di  questa  regola  . 
Se  lo  conoscerà  persuaso  , situandosi  egli  in  Spiedi 
sul  sasso  del  fondo , metta  nell’  acqua  il  discepolo , 
far.  LI.  G e gli 
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.e  gli  faccia  vedere  col  fatto  sperimentale  la  verità, 
che  gli  si  vuole  insegnare  . 

Si  è detto  , che  in  varie  maniere  si  può  sede- 
re nell’  acqua  : che  perciò  si  appartiene  alla  pru- 
denza del  Maestro  di  tutte  praticamente  comunicar- 
le F una  dopo  l’ altra  ; tenendo  sempre  fermo  il  si- 
stema di  non  passare  a nuove  lezioni , se  non  avrà 
prima  riconosciuto  profitto,  e franchezza  nella  ese- 
cuzione delle  antecedenti  insegnate  cose. 

, Prima  di  dar  termine  a questa  lezione  , stimo 
conveniente  1’  avvertire  ; che  la  regola  di  far  agire 
la  potenza  del  capo,  e del  collo  nel  cercare  l’egua- 
glianza colla  potenza  inferiore,  può  unirsi  all’ altra 
regola  di  fare  agire  anche  la  potenza  inferiore  ; 
cioè  , alzando , e calando , per  quanto  conviene , le 
ginocchia.  Gon  lo  stringersi,  o slargarsi  l’angolo  del- 
le congiunture  femorali  , si  va  a trovare  la  corri- 
spondenza del  peso  del  capo,  e del  collo,  e si  met- 
te in  equilibrio  la  positura.  Quando  sarà  provetto 
il  nuotatore  , conoscerà  1’  utile  , e il  vantaggio  di 
ciò  , che  gli  s’insegna.  Io  siedo  nell’acqua,  e leg- 
go ogni  carta;  io  mangio,  e bevo  saporosissimamen- 
te ; io  mi  lavo  nell’  acqua  stessa  i fazzoletti  ; mi 
spoglio  degli  abiti  di  mare , e mi  rivesto . Ma  sem- 
pre siedo , conservandomi  requilibrio  la  vegghiante 
ragione  : quella  che  ordina  , e dispone  il*  contegno 
delle  parti  del  mio  corpo  per  mezzo  de’  movimenti 
del  capo , e del  collo  ; si  è dessa  ancora  la  fidissima 
guida  della  immancabile  mia  sicurezza  ; e di  quella 
di  osmi  altro  uomo  vivente , allorch’  è nell’  acqua . 
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Di  necessaria  prevenzione  ci  Maestri  del  nuoto. 

4 • • . ’ * • *•  ' 

L’ordine  delle  lezioni  già  date  al  novello  nuo- 
tatore , come  ognun  vede  , è conseguenza  del  co- 
modo , e ad  arte  premesso  , ben  fornito  , e conve- 
niente bagno . I gradini  al  d’intorno  coperti  di  acqua 
incoraggi  scono  il  timido  Scolare  con  offrirgli  pron- 
ta, e sicura  la  ritirata.  Il  sasso  al  fondo  appresta, 
colla  sua  fermezza,  l’appoggio  al  Maestro;  e tutto 
l’ agio  della  forza  delle  sue  mani  per  situare , e , oc-? 
correndo,  sostenere  il  discepolo  nell’acqua,  allorché 
abbandona  1’  appoggio  de’  gradini  per  galleggiare 
verticalmente  . Ma  questo  bagno  sarà  dispendioso 
dono  di  qualche  generoso  genio  amico  della  umani- 
tà : egli  non  ancora  esiste  . Intanto  volendosi  pro- 
fittare nell’  arte  del  nuoto  , qual  sistema  dee  tener-; 
si  , altra  opportunità  non  avendosi , che  quella  di 
un’arenosa  spiaggia  , o quella  di  qualche  seno  , 
e talvolta  scoglioso , del  mare  ? Il  Maestro  non  tra- 
ve rrà  l’appoggio  nel  sasso;  nè  lo  Scolare  il  pronto 
ritiro  ne’ gradini  . Come  dunque  situare  il  novello 
nuotatore  nella  positusa  verticale  , e farlo  galleg- 
giare? La  difficultà  è tanto  ragionevole,  che  insoiv 
montabile  1’  ho  sempre  sperimentata  in  tutti  que’ , 
che  l’arte  del  nuoto  hanno  voluto  apprendere  a nor- 
ma del  mio  sistema.  . > 

Il  metodo  però  che  ho  trovato  più  convenévo- 
le, e che  con  profitto  nella  state  passata  sperimen- 
tai nell’  insegnare  il  nuoto  , di  Regai  ordine  , a’  Si- 
gnori Collegiali  dell’Accademia  della  Marina  di  que- 

G a sta 
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sta  Città,  è quello  che  vengo  a proporre  a’ Maestri 
di  cotest’  arte  . Fu  posto  in  esecuzione  nel  lido  di 
Mergilli-na . 

La  prima  lezione  non  dee  essere  quella  di  gal- 
leggiare  nella  positura  verticale  ; ma  bensì  dee  co- 
minciarsi da  questa  quinta  ; o dalla  susseguente  se- 
sta lezione  . Scendano  nell’  acqua  del  lido  il  Mae- 
stro , e lo  Scolare  , e si  fermino  , allorché  l’ acqua 
è alta  fino  al  petto  , tenendosi  in  piedi  sull’  arena  : 
allora  il  Maestro  darà  allo  Scolare  l’esempio  di  gal- 
leggiar egli  il  primo  nella  positura  a sedere;  dopo 
ciò  fatto  colle  proprie  mani  disponga  , e adatti  il 
Discepolo  alla  positura  stessa  , tenendolo  con  una 
delle  sue  mani  da  sotto  alle  cosce  , e coll’altra  da 
dietro  alla  spalla  ; e quando  lo  sentirà  già  galleg- 
giante , leggierissimamente  che  rimuova  le  sue  ma- 
ni dagl’  indicati  siti  ; e vi  resterà  lo  Scolare  seduto, 
e galleggiante  colle  braccia  distese  sulla  superficie  . 

Oppure  adattando  lo  Scolare  nella  giacitura  su- 
pina, e colle  braccia  anche  distese  , rimovendo  le  sue 
mani  da  sotto  delle  spalle,  lo  lascerà  ; e sarà  gal- 
leggiante . Di  poi  con  una  mano  facendo  pressione 
sulle  gambe , le  forzerà  a calare  giù , senza  che  toc- 
cassero il  fondo  ; e resterà  galleggiante  obbliquamen- 
te  alla  superficie  dell’  acqua. 

Quando  il  giovine  nuotatore  coll’  esercizio  di 
queste  due  mosse  di:  galleggiare  avrà  acquistata  qual- 
che franchezza;  e avrà  presa  della  confidenza  coll’ 
acqua,  gli  sarà  facile  Tinnoltrarsi  prù  in  dentro;  e 
apprenderà  allora  quanto  si  è insegnato  nelle  an- 
tecedenti lezioni  e per  la  positura  verticale,  e per 
regolare  co’ moti-  del  capo,  e del  collo  la  fermezza 
del  suo  equilibrio.  Le- 
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Regole  per  galleggiare  nella  giacitura  supina  ; e di 
passare  da  questa  a quella  di  sedere  ; o di 
starsi  in  piedi  nell'-  acqua . 

Anche  nel  vecchio  sistema  si  è sperimentata 
sempre  facile  la  maniera  di  galleggiare-  standosi  su- 
pino sopra,  dell’ acqua . Questa  è l’  unica  verità  , che 
dall’arte  dell’ antico . nuoto  ci  si  è con  costanza  tra- 
mandata , ad  onta  della  maggiore  specifica  gravità* 
che  credevano,  nel  corpo  umano  relativamente  all’ac- 
qua . Si  è abbastanza  di.  questo  pregiudizievole  er- 
rore parlato  nella  prima  Parte  di  quest’  Opera  , e 
propriamente  nel  Cap.  XI.  al  quale  per  maggior  in- 
telligenza  rimetto  il  mio  lettore.  •••/•.  - ' 

Volendosi  dunque  apprendere  il  galleggiare  nel- 
la giacitura  supina  * conviene  esaminare  attentamen- 
te la  contrapposta  figura  della  Tav.  VI.  Nell’  acqua 
dalla  parte  del  capo , e in  quella  dalla  parte  de’pie- 
di  vedesi  con  nero  più  fosco  indicata  la  linea  del 
livello  dell’acqua  ; e se  questa  si  tirerà  con  unirle 
direttamente  , avremo  nell’uomo,  che  supino  giace 
sull’  acqua  , la  parte  del  corpo  , che  in  essa  resta 
immersa  ; e lq  parte  , che  sopra  di  essa  resta  sco- 
perta . Dagli  orecchi  in  sopra  tutto  il  volto  resta 
scoperto;  com’ anche  la  sommità  del  petto  , dell’ad- 
domine  , delle  cosce  , delle  ginocchia  , e parte  de’ 
piedi  restano  ancora  scoperte  ; segno  evidente  del 
vantaggio  della  sua  leggerezza  sopra  dell’  acqua . 

Le  braccia  può  tenerle  congiunte  al  proprio 
corpo,  come  là  figura  stessa  le  dimostra;  o può  te- 
nerle 
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nerle  distese  sulla  superficie  . Nel  primo  modo  sarà 
il  galleggiante  soggetto  a sentire  i moti  del  vacil- 
lamento ? col  sentirsi  voltare  ora  sopra  di  un  fianco, 
^ ed  ora  sopra  di  un  altro . Nel  secondo  modo  poi , 
perchè  le  braccia  distese  fanno  le  veci  de’  contrap- 
pesi egualmente  opposti  , non  sentirà  vacillamento 
alcuno  . 

La  regola  per  conseguire  la  fermezza  dell’equi- 
librio in  questa  positura  si  è : di  tenersi  perfetta- 
mente diritto  sull’  acqua  ; o sia  di  fare  col  diritto 
di  tutto  il  suo  corpo  una  linea  parallela  alla  super- 
ficie di  essa . L’ altra  regola  si  è : di  abbandonarsi 
talmente  al  solo  naturai  peso  di  se  stesso  , che  le 
parti  tutte  del  corpo  potes#ero  trovarsi  nel  conte- 
gno proprio  di  loro  . Se  per  poco  si  alza  il  ca- 
po , e il  collo  , perchè  la  linea  retta  si  è altera- 
ta , si  vedranno  affondare  i piedi , le  gambe , le  co- 
sce , l’ addomine , il  petto  ; fino  a tanto , che  il  cor- 
po si  metta  in  diritto  col  punto  , che  la  testa  ha 
indicato  nel  suo  inalzamento . Se  il  capo , e il  col- 
lo devierà  dalla  retta  linea , calandosi  giù  dalla  par- 
te dell’occipite  dentro  dell’  acqua  ; aftonderà  parte 
del  volto  , e del  petto  ; e i piedi , e le  gambe  più 
si  scopriranno  sopra  della  superficie . Se  finalmente 
tenendosi  la  linea  di  tutto  il  corpo  # parallela  alla 
superficie,  s’inchinerà  orizzontalmente  il  capo,  e il 
collo,  da  destra,  e da  sinistra  ; i piedi,  le  gambe, 
e tutto  il  resto  del  corpo  orizzontalmente  gireran- 
no per  mettersi  in  diritto  con  la  direzione  indicata 
dal  capo,  e dal  collo.  Le  braccia  non  però  in  quest’ 
ultimo  caso  debbano  restare  indifferentissime . 

Ciò  premesso , che  si  metta  nell’  acqua  del  ba- 
gno 


« . 


4 


\ 


DEL  NUOTARE.  PARTE  II.  ss 

gno  il  Maestro , ed  esibisca  quanto  si  è detto  all’oc- 
chio attento  del  suo  discepolo  : e quindi  situandosi 
co*  piedi  sul  sasso  d’  appoggio  del  fondo  dia  gli  a- 
iuti  necessari  per  ben  situare  il  discepolo  tutto  su- 
pino sopra  dell’  acqua . L’effetto  immancabile  di  ve- 
dersi col  fatto  galleggiante  ; e nella  piena  libertà  di 
respirare  l’aria  vitale,  lo  alletteranno  lino  al  segno 
di  replicare  tanto  questa  lezione  , da  farsi  franco 
possessore  di  quanto  ha  già  appreso , 

Passiamo  ora  alla  seconda  parte  di  questa  le- 
zione : cioè,  ad  insegnare  il  modo  di  passare  dalla 
giaciutici  supina,  a quelle  di  sedere  ; o di  mettersi 
ritto  in  piedi  a galleggiare  nell’  acqua . 

La  regola  è figliuola  della  conoscenza  dell’  im- 
perio , che  ha  il  capo  , e il  collo  nel  determinare 
l’equilibrio  del  corpo  galleggiante.  Volendosi  dun- 
que dallo  stare  supino  passare  a quello  dello  stare 
seduto  nell’ acqua;  il  novello  nuotatore  non  dee  far 
altro , che  alzare  il  capo , e il  collo , e piegarlo  fino 
al  segno  di  toccarsi  col  suo  mento  il  petto.  Questa 
picciola  mossa  , la  quale  rompe  la  linea  parallela 
del  corpo  coll’acqua,  produrrà  all’istante  l’abbassa- 
mento de’  piedi  , indi  delle  gambe  , e finalmente 
dell’  addomine  ; e metterà  il  petto  in  diretto  col  ca- 
po , e col  collq^,  e si  troverrà  seduto  , se  prender 
vuole  tale  posizione  . Se  poi  vuole  mettersi  nella 
positura  verticale , in  vece  di  rompere  la  linea  ret- 
ta alle  giunture  del  femore,  per  la  positura  a sede- 
re ; che  lasci  calare  giuso  dirittamente  le  gambe  ; e 
quella  ch’era  giacitura  supina  colla  linea  diritta  di 
tutto  il  corpo  orizzontale  alla  superficie  dell’  acqua , 
diverrà  linea  verticale  dal  capo  a’ piedi. 

In 
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In  eseguire  tale  manovra  ^niente  si  dee  scom- 
porre o agitare  il  discepolo  colle  braccia  , o colle 
gambe  : dee  restare  come  se  abbandonata  fosse  a se 
sola  la  macchina  tutta;  e l’unico  agente  dee  essere 
il  capo , e il  collo  ; e conseguirà  pienamente  l’effet- 
to di  quanto  si  è promesso . 

Al  modo  stesso  dalla  positura  verticale  , si  può 
passare  a quella  di  sedere  ; e all’  altra  di  giacere 
supino  . Stando  ritto  in  piedi  nell’  acqua  , che  de- 
chini il  collo  , e il  capo  dalla  parte  deretana  dell’ 
occipite  ; i piedi , e le  gambe  subito  si  sentiranno 
inalzare  alla  superficie,  e con  esso  luliu  il  corpo  * 
e si  troverà  orizzontalmente  supino . Se  poi  vuole 
mettersi  a sedere  , che  avverta  quando  le  gambe 
sieno  alla  metta  del  cammino  per  giungere  alla  su- 
perficie, e allora  dia  un  altro  colpo  col  capo , e col 
collo  inchinandolo  sul  petto  ; e al  tempo  stesso  che 
darà  il  colpo  del  collo  , e del  capo  , che  rompa  la 
Imea  diritta  del  suo  corpo  e pieghi  le  giunture 
oe’ due  femori,  e si  tro verrà  seduto. 

Intendo  bene  quanto  sia  increscevole  il  conce- 
pire astrattamente , e sotto  il  giro  di  tante  parole , 
le  quali  sembrano  ristucchevoli o insignificanti , il 
concepire , io  dissi , le  cose che  nel  fatto  reale  me- 
glio s’intendono  eolia  ragion  semplice  de’ sensi.  Ma 
debbo  farmi  capire  da  coloro  , che  privi  sono  dell’ 
opportunità  di  un  Maestro  di  questo  nuovo  sistema 
dell’arte  del  nuotare;  e mi  lusingo  , che  trovar  si 
possa  , chi  colla  paziente  lettura  di  ciò  che  dico  , 
vada  a mettersi  a’  tentativi  delle  pruove  ; colla  cau- 
tela di  tenersi  sempre  nell’  acqua  di  basso  fondo  , 
cioè  di  quattro,  in  cinque  palmi  di  altezza,  per  fe- 
licemente riuscirvi . Il 
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Il  Maestro  intanto  della  nostra  Scuola  metten- 
dosi nel  bagno  offra  praticamente  allo  spettatore  di- 
scepolo le  positure  divisate  ; e gli  faccia  capire  i 
precetti  necessari  per  conseguirle;  di  poi  che  adat- 
ti sull’  acqua  lo  Scolare , e gli  faccia  mettere  in  pra- 
tica le  capite  regole  ; e ne  conseguirà  tutto  il  buon 
effetto . 

Conchiuderò  quest’ ultima  lezione  sul  galleggia- 
re , con  far  osservare;  che  ne ll’e seguirsi  dal  galleg- 
giante le  regole  già  date , debba  il  moto  della  mac- 
china nell’acqua  essere  lento,  e tardo.  Ciò  avvie- 
ne perche  non  agisce  tutta  l’ attività  del  corpo , ma 
sì  bene  la  sola  parte  del  vantaggio  della  leggerez- 
za, che  tiene  sopra  dell’ acqua  : e questa  nella  sua 
reazione  non  mette  in  opera  che  la  sola  parte  del  di 
più , che  ha  di  gravità  sopra  del  corpo  umano . Un 
uomo  , che  abbia  il  peso  di  100.  nell’ acqua  marina, 
avrà  il  decimo  di  leggerezza  sopra  di  essa  , cioè  , 
avrà  10.  L’acqua,  eh’ è piu  grave  anche  un  decimo, 
dopo  che  avrà  col  suo  volume  eguale  al  corpo  uma- 
no, impiegata  la  resistenza  di  100.  ne  avrà  altri  10. 
per  la  reazione  ; e cosi  de’  due  volumi  di  ióo.  di 
peso,  10.  avranno  leggerezza , e io.  gravità  maggio- 
re , che  fanno  la  reazione  . Queste  due  quantità  so- 
no quelle  , che  agiscono  , e che  seco  portar  debbo- 
no tutto  il  corpo  , e perciò  si  osserva  del  ritarda- 
mento  e della  lentezza. 

Ciò  non  per  tanto  a nulla  nuoce  ; perchè  il 
fine  importante  , che  si  vuole  conseguire , è il  gal- 
leggiare ; col  vantaggio  di  proccurarsi  tale  equili- 
brio, da  poter  liberamente  respirare  l’aria  atmosfe- 
rica : che  ciò  si  ottenga  con  lentezza , o con  celeri- 
Par.ll.  H tà, 
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tà , niente  rileva  . Il  nostro  nuovo  sistema , per  ogni 
ragione  , non  si  confà  col  vecchio  modo  di  nuotare. 
In  quello  tutto  è strepito  , empito  , attività  , acce- 
lerazione, tumulto  in  somma:  in  questo  tutto  è quie- 
te , lentezza , e ragionato  moto . 

C AP.  V.  . 

SECONDA  LEGGE. 

Conservazione  delle  proprie  forze  nel  nuotare  . 

Siccome  dalla  prima  legge  del  nuoto,  cioè  dall’ in- 
tima persuasione  , e ferma , di  essere  il  corpo  dell’ 
uomo  vivente  specificamente  più  leggiero  dell’  ac- 
qua , si  è il  novello  nuotatore  istrutto  a perfetta- 
mente galleggiare  ; essendosi  da  questo  indubitato 
assioma  , come  tanti  corollari  , dedotte  le  prati- 
camente insegnate  lezioni , de’  varj  modi  di  galleg- 
giare : così  prima  di  venire  alle  lezioni  di  nuotare, 
o sia  di  potere  il  galleggiante  mercè  dell’  uso  de’ 
movimenti  , o delle  forze  attive  , passare  di  luogo 
in  luogo  , e far  cammino  nell’acqua  ; stimo  conve- 
névole cosa  di  ragionare  alquanto  sulla  necessità 
della  conservazione  delle  proprie  forze.  Per  me  è 
questa  una  legge,  e di  tanto  rispettosa  osservanza, 
chè  già  la  fisso  come  base  immancabile,  per  lo  con- 
seguimento del  fine  ; che  si  è appunto  quello  di 
salvare  col  nuoto  l’ impareggiabile  tesoro  della  vita. 

Non  può  negarsi  1’  assioma  filosofico  : che  P uso 
di  ogni  qualunque  cosa  seco  porta  la  consumazione  \ 
e perciò  ben  dissi  Ovvidio . 

Quod 
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Quod  caret  alterna  requie  durabile  non  est  . 

Il  nuotare  non  è altro , se  non  che  l’ uso  delle  pro- 
prie forze  attive  : colui  che  ne  farà  abuso  , certa- 
mente che  presto  le  vedrà  consunte  ; e conseguen- 
temente si  vedrà  nel  pericolo  di  perdere  il  prezio- 
so bene  della  vita . Per  iscansare  tale  rovinoso  scon- 
certo, io  pretendo:  che  il  nuotatore  le  adoperi  con 
ragionevolezza  , senza  alterato  sforzo  , e con  tutto 
il  suo  comodo  . E perchè  comprenda  ognuno  con 
quanto  impegno  io  ciò  pretenda  , lo  rilevi  dal  ve- 
dere , che  ne  stabilisco  una  legge  . In  fatti , che  si 
affatichi  qualcuno,  e che  si  violenti  nell’auso  delle 
proprie  forze  ; si  verificherà  allora  1’  assioma  mi 
violentimi  durabile  ; e abbandonato  dal  proprio  vigo- 
re, si  vedrà  l’infelice  nuotatore  quasi  che  privo  di 
ogni  speranza  da  campare  la  vita . 

Senza  alcun  moto  di  se  stesso  si  galleggia  ; col- 
la conoscenza  delle  regole  dell’  equilibrio  si  vive 
nell’  acqua  •:  chi  liberamente  respira  1’  aere  vitale  * 
non  ha  a temere  la  morte  . Ma  senza  moto  non  si 
può  nuotare,  non  si  può  passare  di  luogo  in  luogo, 
o sia  dall’acqua  instabile  alla  sicura  fermezza  della 
terra  ; si  nuoti  dunque  , si  adoperino  le  forze  attive; 
ma  sieno  i movimenti  tutti  naturali  , e convenienti 
alle  determinazioni  del  meccanismo  del  proprio  cor- 
po : e saranno  allora  dilunga  durata,  e tali  da  con- 
seguirne il  bramato  fine  . Tutti  gli  addetti  a’  me- 
stieri si  prefiggono  qual  canone  sacro  , di  seguir 
la  natura  nel  dare  1’  attività  delle  proprie  braccia 
alle  opere  disegnate:  essi  ne  contemplano  la  dura- 
ta , e sanno  prefiggere  il  tempo  a’  moti  alternativi 
da  praticare  ; affinchè  con  larga  , e stentata  pausa 
••a  H 2 non 
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non  istracchi , e non  uccida  colla  violenta  celerità . 
il  corriere  non  si  sposta  dal  passo  una  volta  preso, 
se  vuol  compiere  agiatamente  il  suo  cammino  . Il 
villano  non  accelera  i colpi  della  sua  zappa  , se 
vuol  lavorare  tutta  la  sua  giornata*.  Anche  le  bestie 
sono  costanti  nell’  osservanza  di  questa  legge  . Se 
vuole  adunque  il  nuotatore  riportare  il  vantaggioso 
fine  dell’  arte  del  nuoto  , non  si  allontani  dalla  na- 
turalezza de’ movimenti  ; e dall’ usargli  con  ragione- 
vole pausa . Lo  so  ben  per  pruova , che  senza  l’os- 
servanza di  questa  legge , l’arte  del  nuoto  non  solo, 
che  non  giova,  anzi  rendesi  pericolosa  di  morte  . 

. Riflettasi  di  vantaggio  : che  non  il  solo  uso 
delle  forze  attive  infievolisce  il  nuotatore  ; ma  vi 
concorre  ancora  un’  altra  cagione  , qual’  è appunto 
quella  dell’azione  dell’acqua.  I bagni  aprono  la  pel- 
le , per  cui  si  facilita  il  passaggio  all’acqua',  la  qua- 
le intromettendosi , riempie  vie  piùNi  vasi;  e per  leg- 
ge Idraulica  , ne  accelera  conseguentemente  il  mo- 
to; donde  ne  siegue  l’assottigliamento  degli  umori, 
e l’accrescimento  indispensabile  della  insensibile  tra- 
spirazione . Quindi  è che  veggonsi  alquanto  smunti 
coloro,  che  de’  bagni  fanno  uso..  Quindi  è che  gli 
addetti  alla  pesca  de’  coralli  , e de’  frutti  di  mare 
sono  tutti  scarni.  Essi  debbono  continuamente  stare 
nell’  acqua  9 e in  essa  far  giornata  per  vivere . 

Di  più  : l’acqua  avvilisce  , c abbatte  ogni  co- 
raggio neH’uomo  . L’accensione  di  quel  fuoco , che  lo 
inanima  in  certe  passioni , e specialmente  in  quelle 
ov’ entra  l’ impegno  , si  estingue  all’  istante  , anche 
gittata  l’acqua  su  qualche  parte  del  corpo.  Questo 
fenomeno  ci  dimostra  quanto  1’  acqua  agisca  su  de’ 

ncr- 
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nervi,  su  di  quella  sustanza,  che  ci  fa  sentire  ilbe- 
’ ne  della  vita , il  vigore , ed  anche  l’eccesso  del  fu- 
rore . Sembra  che  la  tensione  della  fibra  ,.  indice 
parlante  della  forza  attiva  , mercè  del  bagno  cada 
nel  rallentamento,  e nella  spossatezza.  Così  è;  la 
corda  dell’arco , quando  è tesa,  produce  l’effetto;  se 
ella  è rallentata , l’arco  è inutile . Se  questi  sono  gli 
effetti  ( e cento  altri  simili  pur  ve  ne  sono  ) che 
produce  1’  acqua  , V uomo  vivente  dee  risentirsene 
allorché  tutto  in  essa  trovasi  immerso  , e nella  ne- 
cessità talvolta  di  rimanervi  per  lunga  durata  , pror 
porzionevole  alla  voglia , o all’  impegno , o alla  tri- 
sta necessità  d’ inaspettate  lagrime  voli  disgrazie  . 

Badi  dunque,  e seriamente,  il  nuotatore  a per- 
suadersi con  fermezza  deh  bisogno  assoluto,  ch’egli 
tiene,  di  conservarsi  le  proprie  forze , se  cerca  istruir- 
si nell’  utilissima  , anzi  necessaria  arte  del  nuoto . 
Ho  ben  io,  c con  molto  mio  rincrescimento , osser- 
vato in  tutt’i  nuotatori  del  maladottato  vecchio  si- 
stema , disprezzarsi  non  solo  questa  prudente  leg- 
ge ; ma  sostenersene  capricciosamente  il  contrario  . 
Quindi  ho  veduto  in  essi  l’ affanno  , effetto  degli 
sforzi,  e della  violentata  respirazione , e talvolta  ho 
veduto  l’indebolimento,  e l’abbandono  di  ogni  vi- 
gore, fino  al  segno  di  cercarsi  aiuto  nel  mezzo  dell’ 
acqua  ; o fino  a risentirsene  nella  salute  , con  ac- 
ciacchi nel  petto  , ed  anche  con  isputo  di  sangue . 
E pure,  fa  sorpresa  il  dirlo,  ho  ciò  osservato , non 
già  in  casi  disgraziati  di  trista  necessità  , ma  nel 
nuoto  per  diporto  , e per  piacere  . A che  gio- 
va questa  inconsiderata  sollecitudine  ? Il  fine  del 
nuoto  è di  salvar  la  vita  ne’  casi  tristi  e infelici  • 

e que- 
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e questa  non  altrimenti  può  salvarsi  , se  non  che 
col  tenere  sotto  di  ragionevole  tutela  l’impiego  del-* 
le  proprie  forze  ; tanto  più  che  le  circostanze  di 
tali  disgraziate  avventure  , spesso  tali  sono , che  in 
alcuni  momenti , vivissime  si  ricercano  le  forze  ; o 
per  sostenersi,  o per  rampicarsi  a qualche  fortuna- 
ta opportunità , per  sottrarsi  al  pericolo . L’arte  del 
nuoto  non  vuole  , e non  ammette  capricciosi  impe- 
gni, e mal  sentite  pazzie  . Non  si  scherza  ove  vi 
corre  il  cimento  della  vita  . Se  brama  divertirsi  il 
nuotatore  col  semplice  bagno,  e qual  piacere  mag- 
giore di  quello  di  galleggiare  ? Se  poi  trovasi  in 
disgraziati  cimenti  , e cerca  scansar  pericoli  * sarà 
sempre  meglio  il  giungere  più  tardi  , e salvarsi  ; 
-che  darsi  a’ moti  violenti  per  vedersi  abbandonato 
dalle  proprie  forze , e accelerarsi  la  morte  ; o que- 
sta scansando , richiamarsi  danni . non  leggieri  sulla 
salute  d 

Due  canoni  adunque  , in  seguito  di  questa  ne- 
cessaria, e fondamental  legge  , dee  tenere  sempre 
vivamente  impressi  nel  suo  animo  il  novello  nuota- 
tore * „ l’uno,  d’impiegare  le  sue  membra  in  tutt’i 
movimenti  del  nuotare  a seconda  della  naturale 
,,  direzione  del  proprio  meccanismo  . L’altro  , di 
„ non  violentar  mai  i movimenti  suoi  con  isforzi 
„ di  accelerazione  e ciò  perchè  lo  stato  viólen* 
to  poco  dura;  ad  esso  presto  succede  l’abbandono, 
indi  lo  svenimento,  e finalmente  la  morte. 

Avvertasi , che  cotesti  due  canoni , che  ‘ voglio 
muniti  col  vigore  inviolabile  di  leggi,  non  sono  es- 
si un  risultato  di  astratte  , e prudenziali  idee  eco- 
nomiche delle  forze  attive  dell’uomo;  ma  sono  ben- 
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si  risultati  certi  , e costanti  di  centomila  sperimen- 
ti, presi  nell’alto  del  mare  sulla  propria  sensibilità 
del  mio  corpo ;e  sottomessi  sempre  allo  squittinio  il 
più  severo  della  fisica  ragione  . E di  tanto  nè  pur 
Contento  ho  voluto  comparargli  ancora  cogli  anda- 
menti degli  esseri  viventi  nuotanti  di  tutte  le  classi 
degl’irragionevoli,  ed  ho  trovato  presso  di  essi  tut- 
ti inviolabilmente  osservato  cotesto  instituto. 

Rileggasi  quant’  ho  scritto  nella  prima  Parte  di 
quest’opera  e sul  nuoto  per  istinto  , e sul  nuoto 
per  arte  ; sul  volo  degli  uccelli  , e sul  nuoto  de’ 
pesci;  su  i modi  varj  di  nuotare  per  istinto  , con 
tutto  il  di  più  , che  ivi  sembra  detto  per  mero  ge- 
nio di  piacevole  intrattenimento  di  coloro  , che  va- 
ghezza prendono  nella  lettura  delle  cose  attenenti 
alla  Storia  Naturale  : e rileccasi  colla  mira  di  con- 
frontare  i due  già  premessi  canoni;  e si  troverrà  , 
che  di  tante , e tante  osservazioni  fatte  su  gli  esse- 
ri viventi  irragionevoli  , e sulle  differenze  de’  varj 
modi  del  loro  nuotare  , sieno  i due  premessi  cano- 
ni, il  risultato  , che  ne  ho  saputo  io  , colle  varie 
combinazioni  de’  miei  calcoli , rilevare  . Mi  avan- 
zo fino  a dire,  che  sono  i detti  canoni  precettati 
dalla  stessa  Natura  ; sapendosi  molto  bene  , che  cel- 
la uniformità  universale  delle  visibili  cose  , essa 
promulga  le  inalterabili  eterne  sue  leggi . 

Ciò  premesso  , passiamo  ora  alle  lezioni  per  ap- 
prendersi l’arte  del  nuotare;  o sia  di  passare,  mer-* 
cè  de’ movimenti  , o dell’uso  delle  forze  vive  , di 
luogo  in  luogo , 

• * ' i -f*  ' ; • I*  \ ' . . . ' I 
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Pratica , c necessaria  conoscenza  del  valere  delle  braccia , 
e delle  mani)  e delle  cosce , gambe , e de' pie- 
di dell' uomo  , rdativatnente  all'arte  del  nuoto  . 

Ragionevole  cosa  io  stimo  , che  il  Maestro  del 
nuoto  non  ammetta  nel  hanno  alle  lezioni  del  nuo- 
tare  , quel  suo  discepolo  , che  non  abbia  profittato 
fino  al  segno  di  franca  abitudine  nelle  lezioni  del 
galleggiare  . Non  si  creda  questo  avviso  di  leggie- 
ra , o di  superstiziosa  cura  ; poiché  assicurar  posso, 
che  colui , che  ben  galleggia,  può  già  credersi  otti- 
mo nuotatore  ; mentre  poco  gli  resta,  da  apprende- 
re ( e con ; rapidità  si  ottiene  ) per  dirsi  all’  intutto 
perfezionato  . Al  contrario  : colui  che  nel  galleggiare 
sarà  ancora  dubbioso , e vacillante  , confonderà  col- 
le leggi  del  galleggiare  quelle  del  nuoto  ; e difficil- 
mente potrà  divenire  sicuro  , e coraggioso  nuotato- 
re . Riflettasi , che  V arte  del  galleggiare  è tutta  op- 
posta a quella  del  nuotare . La  prima,  esclude  ogni 
qualunque  moto  di  se  stesso;  e vuole  un  totale  ab- 
bandono del  suo  tutto  per  conseguirsi  : e la  secon- 
da, è posta  nella  continuata  successione  di  azioni  , 
e di  movimenti  tutti  ragionevoli , decenti , e sicuri. 
L’ inazione  e P azione  ; la  quiete , e il  moto  ; sono 
cose  tra  di  loro  opposte  . 

Primieramente  il  Maestro  farà  comprendere  al 
suo  alunno,  il  quale  già  francamente  sappia  galleg- 
giare nelle  positure  insegnate  , quale  sia  il  valore 
delle  membra  atte  a conseguire  il  fine  del  nuoto. So- 
no esse  le  due  braccia , e le  mani , e le  due  cosce , le 

gam- 
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gambe , e piedi . Le  braccia  considerar  si  possono 
nell’  officio  del  nuoto  , non  altrimenti  che  si  consi- 
derano due  remi  adattati  ad  una  barca.  Si  sa  che 
il  remo  agisce  colla  ragion  proporzionale  della  lun- 
ghezza \ dunque  colla  stessa  proporzionai  ragione 
della  longitudine  agir  debbono  le  braccia  . Esse  so- 
migliar si  possono  alla  vette  ; e poiché  il  valore 
della  vette  dipende  dal  più  , e dal  meno  della  sua 
longitudine  ; al  pari  dal  più  , e dal  meno  della  sua 
longitudine  dipende  il  valore  delle  braccia.  Il  brac- 
cio ha  le  sue  giunture  , e le  sue  piegature  nell’omero 
colla  clavicola,  la  seconda  nel  gomito,  la  terza  nel 
carpo  , e tre  altre  ne  ha  il  metacarpo  nelle  piega- 
ture delle  dita.  Dunque  una  lunghezza  sarà  quella 
dall’  omero , o sia  dalla  clavicola  al  gomito  : facen- 
dosi uso  di  questa  sola  lunghezza , perchè  corta , il 
suo  valore  sarà  uno.  Se  a questa  prima  si  unirà  la 
seconda  longitudine , cioè  quella  dal  gomito  al  car- 
po ; perchè  due  le  longitudini  , due  sarà  ancora  il 
valore  . Se  a queste  si  uniranno  quelle  del  carpo , e 
del  metacarpo  ,*  sarà  tre , e quattro  il  suo  valore  . Se 
nella  mano  dell’alunno  si  adatteranno  tre  vetti  una 
corta,  l’altra  mezzana  , e la  terza  lunga  per  adat- 
tarle a sollevare  un  peso,  ne  comprenderà  col  fatta 
il  valore  rispettivo , ma  sempre  col  vantaggio  nella 
lunga . 

Vede  ognuno,  che  si  parla  al  giovine  nuotato- 
re , e che  # pretendesi  solo  fargli  comprendere  una 
verità  meccanica  .tanto  necessaria  , quanto  utile  all’ 
arte  del  nuoto , che  vuole  apprendere , e perciò  mi 
ristringo  a fargli  acquistare  praticamente  , anzi  in 
grossolana  maniera  V idea  del  valore  del  suo  brac- 
Par.ll . I ciò, 
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ciò  ' , colla  sola  espressione  del  più  , e del  menoii 
senza  neppur  di  lontano  adombrare  il  preciso  y o 
tenere  i termini  della  meccanica.  Il  savio  compren- 
derà da  se  ciò  che  la  meccanica  dimostra  : e colui , 
che  tali  cose  ignora  , sarà  contento  di  apprendere 
a modo  del  suo  corto  intendere  una  verità  necessa- 


ria all’  arte , che  vuol  sapere  . 

' * In  seguito  gli  si  farà  comprendere  il  valore 
della  figura  della  mano , come  quella  eh’ è larga , e 
che  con  istringersi  le  dita  può  farsi  più  larga . Quin- 
di gli  farà  comprendere  , che  questa  mano  è cosi 
congiunta  alle  articolazioni  del  braccio  , che  la  sua 
figura  larga,  e piatta  può  girarsi  intorno,  con  ap- 
prestare la  maggior  resistenza  della  sua  figura  a 
quel  punto  , che  nel  d’intorno  vuol  fissare  : e che 
non  abbisognando  di  figura’  larga  , può  valersi  di 
quella  di  taglio  per  incontrare  poca  , o minore  re- 
sistenza. E'  legge  Idrostatica  , che  i solidi  nel  flui- 
do agiscono  in  ragione  delle  superficie  . 
s • Dòpo  ciò  detto,  gli  farà  rilevare  , che  la  lun- 
ghezza del  braccio  dell’uomo  terminato  col  largo,  e 
eoi  sottile /della  palma  della  mano  somiglia  tanto  al 
remo,  che  sembra,  potersi  dire,  di  avere  l’arte  nau- 
tica' copiato  da  quest’  originale  la  forma  non  meno , 
che  1?  uso  de’  remi  dati  alle  barche  per  far  cammi- 
no. La  Natura  1’ ha  dato  all’uomo,  e Tuomo  lo  ha 
darò  alla  nautica  ( a ) . Gli  farà  comprendere  , che  sic- 
come i remi  alla  barca  nell’  entrare  , e nell’  uscire 
' - - ' . : dal. 


(»)  E ciò  tanto  vero , che  i Latini  tra  gli  altri  nomi  dati  al  remo  , lo  dis 
sero  ancora  Palmulam . Catullo  : 

.........  sive,  pai muì a • 

Opus  forti  volare r rive  Unte*. 
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dall’acqua  si  fanno  agire  di  taglio  per  la  minore , 
o nulla  resistenza  ; e che  si  aàopera  di  piatto  , q 
sia  colla  figura  larga  per  trovare  nella  resistenza 
dell5  acqua  T urto  necessario  al  cammino  : così  deb- 
bonsi  usare  le  braccia , e mani  dall5  uomo  nell’  acqua 
per  incontrare  maggior  resistenza  , o per  iscansar- 
la  al  più  possibile,  quando  incontrar  non  si  vuole . 

L5  uso  delle  cosce  , delle  gambe  , e de5  piedi  > 
nell5  acqua  , siegue  i principi  stessi  già  indicati  di 
sopra  \ essendo  il  congegnamento  di  loro  tutto  pro- 
prio per  accorciarsi,  e dilungarsi  mercè  delle  giu%. 
ture,  o piegature,  delle  quali  sono  capaci  ; poten- 
dosi usare  in  tutta  la  estensione , nella  sola  gamba, 
e nel  solo  piede  . ? 

Finalmente  , dopo  di  quanto  si  è detto,  il  Mae- 
stro convincerà  il  suo  discepolo  colla  pratica  evi- 
denza del  fatto.  Lo  farà  scendere  nel  bagno , e gli 
farà  verificare  tutto  ciò , che  gli  ha.  insegnato  rela- 
tivamente alla  lunghezza  , e alla  brevità  del  brac- 
cio ; facendo  agire  nell5  acqua  prima  .la  sola  mano  \ 
indi  la  estensione  dalla  mano  al  gomito  ; e final- 
mente quella  dalla  mano  alla  giuntura  dell’omero  : 
il  senso  solo  della  resistenza,  che  lo  Scolare  incon- 
trerà nell5  acqua  ne5  ire  varj  modi  di  adoperare  il 
braccio  , gli  farà  sentire  V evidenza  innegabile  di 
questa  verità.  Di  poi  gli  faccia  fendere  l’acqua  con 
mettere  la  mano  di  taglio  , e quindi  con  metterla 
di  piatto  : gli  effetti  gli  diranno  i gradi  della  resi- 
stenza, che  s’incontrano  nell’uno,  e nell’altro  mo- 
do di  adoperarla  . Gli  farà  capire  finalmente , che 
la  resistenza  del  fluido  cresce  in  ragione  della  ve- 
locità, colla  quale  il  braccio  si  muove  ; e perchè  il 
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momento  della  velocità  è proporzionale  alla  lungez* 
za  del  raggio  dal  centro  del  moto  ; gli  fara  girare, 
il  braccio  nell’  acqua  col  piatto  della  mano  in  faccia 
ad  essa,  e all’ istante  ne  resterà  convinto. 

Molto  interessa  1’  arte  del  nuoto  la  conoscenza 
degli  strumenti,  die  l’uomo  può,  e dee  adoperare. 
La  Natura  lo  ha  ben  provveduto;  e la  legge  de’ fi- 
ni fa  conoscergli  , che  niente  gli  manca  per  signo- 
reggiar l’ acqua  , colla  quale  o per  mestiere , o per 
gemo  , o per  necessità  dee  trattare . Che  si  eserciti 
dunque  1’  alunno  in  ciò'  , che  se  gli  è insegnato  in 
questa  lezione  ; e presto  ne  sentirà.  1’  interessante 
vantaggio. 

Lezione  IL 

Regole  per  nuotare  nella  positura  verticale , o sia 
all ’ in  piedi  7 e di  petto  all’  acqua  y coi  moto 
. delle  sole  braccia. 

• - * • . : . • • K • ' * r 

Essendosi  il  novello  nuotatore  persuaso  noume- 
no , che  praticamente  convinto  della  sua  qualità  gal- 
leggiante ; per  cui  dalle  avute. lezioni  si  è perfetta- 
mente istrutto  a galleggiare  -immobile  nella  positura 
verticale  ; e sapendo  ancora  il  valore  de’  movimenti 
delle  proprie,  braccia;  e il  modo  da  usarle  nel  flui- 
do ; è giusto , che  apprenda  le  regole  per  nuotare , 
o sia  per  passare  di  luogo  in  luogo  mercè  dell’  uso 
delle  forze  vive  . 

• ■ j f 

Primieramente  dee  rammentarsi,  che  per  natu- 
ra l’uomo  è bipede;  e che  si  dee  secondare  la  na- 
turai costituzione,  e non  violentarsi;  se  presto  non 
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voglia  la  sua  distruzione  . Sì-  dee  dunque  nuotare 
ritto  in  su  de’ piedi. 

Diasi  impertanto  uno  sguardo  alla  figura  della 
Tav.  HL  si  vede  Tuomo  galleggiante  verticalmente. 
Quest’  uomo  stesso  vuole  camminare  dirigendosi  di 
petto  in  faccia  all’acqua  : quali  movimenti  dee  usare 
colle  sole  braccia  per  conseguirlo  ? 

Dovendo  nuotare  colle  sole  braccia  r tenendo  l'é 
gambe  nella  totale  inazione  , conviene  che  queste 
non  sieno  penzoloni  nell’  acqua  così  disgiunte  y co- 
me la  figura  le  rappresenta  ; ma  debbansi  porre 
1?  una  sopra  dell’  altra  in  guisa  che  con  esse  si 
formasse  un  solo  volume  . Giò  dee  farsi  per  non  ac- 
crescere la  resistenza , con  apprestare  all’acqua  dop- 
pia superficie  solida  nelle  disgiunte  due  gambe  . Si 
rammenti  il  discepolo  , che  Y azione  maggiore  , o 
minore  de’  solidi  nel  fluido ,.  è in  ragione  delle  siv 
perfide  . 

Di  più,  conviene  che  sappia,  che  dovendo  far 
cammino  per  la  direzione  del  petto,  non  sidee  te- 
nere la  perfetta  linea  verticale  , quale  la  tiene  per 
lo  galleggiare,  l’anzidetta  figura:  bisogna  inchinarla: 
un  pochino  al  d’  avanti  ; il  che  si  conseguisce  con 
la  conveniente  dechinazione  del  capo  , e dèi  collo 
sul  petto  ; in  guisa  y che  restasse  tutto  il  corpo  al- 
quanto inchinata  a quella  parte  per  dove  vuole  fa- 
re cammino .. 

Si  osarvi  , che  V uomo  facendo  cammino  sulla 
terra , sefflravvedersene  inchina  il  suo  corpo  al  pun- 
to della  direzione  del  suo  moto . Tutti  pendono  in- 
nanzi quando  camminano  ; e il  capo  precisamente 
n’è  un  indice  innegabile:  e in  tutte  le  direzioni  da 

pren- 
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prendersi  , prima  ad  esse  si  dirige  il  capo  , e il 
corpo , e poi  si  muove  il  passo . Se  ciò  è naturale 
all’  uomo  in  su  la  terra  , dee  serbarlo  vie  più  néllK 
acqua  , in  dove  la  resistenza  del  mezzo  è tanto  mag- 
giore , per  quanto  è la  differenza  che  passa  tra  l’ae- 
re , e T acqua  . 

Ciò  ben  inteso  gli  sarà  facile  il  far  cammino  , 
mercè  de’ movimenti  delle  braccia;  cioè,  stringa  le 
braccia  orizzontalmente  a fior  d’  acqua  innanzi  al 
petto  , e poi  che  le  slarghi  circolarmente  spingendo 
l’ acqua  colle  palme  delle  mani  con  celerità  conve- 
niente ; e perchè  il  corpo  è disposto  alla  direzione; 


e la  resistenza  dell’  acqua  alle  mani  loro  appresta 
un  punto  di  appoggio  , il  corpo  per  fisica  ragione 
passerà  innanzi . Di  più  le  mani  che  cominciano  l’a- 
zione collo  spingere  l’acqua,  ch’è  innanzi  al  petto, 
producono  o un  momentaneo  voto  innanzi  ad  esso*, 


per  cui  presto  il  corpo  vi  sottentra;  oppure  produ- 
cono 1’avviamento  dell’acqua  alla  direzione  stessa, 
che  vuol  tenere  il  corpo,  e più  facile  perciò  si  ren- 
de il  suo  passaggio  . 

Questi  movimenti  consecutivi  produrranno  il 
nuoto  di  petto . Si  avverta  che  essi  debbono  essere 
regolari -,  e sostenuti  da  un  tempo  eguale  , perchè 
decente  , e piacevole  fosse  allo  sguardo  dello  spet- 
tatore. Che  se  tumultuariamente  praticar  si  voglio- 
no , non  solo  che  apparirà  sconcio,  e disgustevole’; 
ma  metterà  il  nuotatore  in  disordine  , ^ in  abuso 
delle  sue  vitali  forze  ; e non  riporterà  ™ fine , che 
si  è proposto  di  conseguire. 

Questo  nuoto  è lento  di  sua  natura  , e poco 
nello  spazio  . Dee  così  succedere . La  lar- 
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gh'ezz a del  petto , dell’  addomine  , e delle  cosce  ac- 
cresce colla  superfìcie  la  resistenza  dell’acqua  men- 
tre che  vuole  cacciarla  di  luogo  per  sottentrarvi. 
Tuttavolta  dispone  il  nuotatore  al  progresso  nell’ar- 
te del  nuoto,  e in  mille  occasioni  d’incidenti  var], 
che  incontrar  si  possono  standosi  nell’acqua,  si  può 
trovare  utilissimo  . 

Che  se  poi  questo  nuoto  si  volesse  tale  onde 
riportarne  guadagno  di  spazio  maggiore  , oltre  che 
può  conseguirsi  coti’  accelerazione  delle  aperture  del- 
le braccia  , può  anche  riportarsi  con  eseguirlo  nel 
modo,  che  vengo  a suggerire. 

Tenendosi  il  nuotatore  nella  stessa  positura  ver- 
ticale , e galleggiante , stringa  il  sinistro  braccio  co- 
me se  cinger  volesse  il  suo  petto  : indi  a fior  d’acqua 
si  cinga  il  petto  col  braccio  destro  , in  guisa  che 
la  mano  sia  all’omero  sinistro  : e finalmente  giri  il 
petto  da  destra  a sinistra  , e con  esso  tutto  dì  suo 
corpo.  Dopo  ciò  fatto,  giri  il  solo  destro  braccio 
circolarmente  premendo  la  larga  palma  della  mano 
in  faccia  all’acqua , per  fino  a tanto  che  può  girarla 
con  azione  utile  \ e questo  moto  facendo  alla  de- 
stra già  la  spalla  sinistra  si  troverrà  per  lo  fatto  cam- 
mino quasi  rivoltata  con  tutto  il  corpo  alla  parte 
d’ avanti,  e metta  all’ora  in  azione  simile  il  brac- 
cio sinistro  ; e così  alternativamente  adoperando  que- 
sto movimento,  facendo  sottentrare,  mentre  che  un 
braccio  agisce , l’altro  ch’è  inoperoso , avanti  al  pet- 
to ; e ne  conseguirà  il  nuoto  che  si  è indicato,  con 
guadagno  di  spazio  maggiore  di  cammino  . 

E'  manifesta  la  ragione  del  fine  , che  con  que- 
sta manovra  si  conseguisce  , nella  lunghezza  mag- 
giore 


72  V A RTE  R A G I 0 N A T A 

giore  del  braccio  . Girandosi  il  petto  la  spalla  di- 
viene aggiunta  di  longitudine  all’intero  braccio, co- 
sì che  il  centro  del  raggio  è nella  spalla  sinistra  , 
e la  circonferenza, -che  la  mano  destra  percorre, di- 
viene maggiore , e proporzionata  alla  lunghezza  del 
raggio . Val  quanto  dire  che  cresce  il  momento  del- 
la velocità  ; e poiché  questa  seco  porta  corrispon- 
dente la  resistenza  ; il  corpo  ha  forza  maggiore  di 
fendere  l’acqua,  e di  passarv’  innanzi  . 11  Maestro 

postosi  nel  bagno  farà  molto  meglio  capirsi  dal  suo 
discepolo  coll’  eseguire  praticamente  ciò  che  con 
lunga  circollocuzione  di  parole  si  è cercato  di  espri- 
mere . Io  son  sicuro  , che  mettendosi  il  discepolo 
allapruova  di  questa  lezione , la  sperimenterà  quan- 
to facile altrettanto  utile . . 

L e z i o n e IH. 

Modo  di  nuotare  nella  positura  verticale  con  unire  ai 
moto  rdelle  braccia  quello  delle  gambe. 

% ' ’ K - . 1 ■ . * *-  * " * '■>  * %-■ 

Alle  manovre  delle  due  indicate  maniere  di 
nuotare  all’in  piedi.,  e di  petto , debbonsi  aggiunge- 
re quelle  del  muoversi  al  tempo  stesso  anche  le 
gambe  . Ecco  ciò  che  si  vuole  insegnare  in  questa 
lezione.  , 

Nel  primo  modo  si  è detto  di  slanciarsi  le  brac- 
cia già  chiuse  innanzi  al  petto  ; perchè  nel  tempo 
ch’esse  trovano  l’appoggio  nella  resistenza  dell’acqua, 
che  si  spinge  , il  corpo  potesse  passare  innanzi  . 
Mentre  dunque  che  questo  moto  si  eseguisce  dalle 
braccia  , le  gambe  debbono  essere  alzate  di  dietro, 
...  •••  - e le 
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e le  cosce  aperte  ; e quando  sì  da  il  moto  alle  brac- 
cia , diasi  unitamente,  anche  alle  gambe , con  ispin- 
gerle  , come  calcitrando  l’ acqua  colle  piante  de’pie- 
di  , e stringendo  le  cosce  , e distendendole  colle 
gambe  stesse.  La  continuazione  di  questo  moto  pro- 
durrà il  nuoto  ? che  si  è proposto  a insegnare . 

nuoto  y 
; come 
ne  pro- 
durranno l’obbliquità  nella  linea  verticale  della  po- 
situra proposta  * e conseguentemente  il  corpo  tutto 
si  sentirà  spinto  alla  superficie  . Per  riparare  dun- 
que a tale  sconcerto  fa  d’uopo , che  prontamente  vi 
accorra  la  guida  del  capo,  e del  collo  con  piegar- 
lo tanto  indietro  fino  a far  eguaglianza  di  contrap- 
peso alla  potenza  della  estremità  inferiore  . Questa 
regola  è facile  ad  eseguirsi  ; e produce  l’effetto  di 
vedersi  il  capo  maestosamente  sollevato  sopra  dell’ 
acqua  ; e perchè  v’  interviene  lo  strignìmento  del- 
le cosce  , l’acqua  viene  giù  premuta  , e fa  che  il 
corpo  più  salga  sopra  di  essa;  onde  il  livello  dell’ 
acqua  lascia  scoperta  oltre  al  capo  e al  collo',  - an- 
che parte  della  spalla  . 

Questo  nuoto  è proprio  delle  ranocchie.  -Si  os- 
servi sopra  di  esse  , e ne  resterà  ognun  convìlìto  . 
Poiché  dalle  rane  ci  viene  insegnato;  è giusto,  che 
coloro  che  di  questo  nuoto  volessero  profittare  , le 
osservassero  attentamente  ne’  movimenti  loro  ; e ne 
riporteranno  vantaggio .. 

Nel  secondo  modo  : si  è detto  di  doversi  al- 
ternativamente adoperare  le  braccia,  con  girare  al- 
ternativamente anche  il  petto , e il  corpo , Dunque 
Par.lL  K ~ men- 


rer  la  miglior  intelligenza  di  questo 
pongasi  mente  all’  innalzamento  delle  gambe 
esse  sporgono  indietro  , cosi  per  fisica  ramo 
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mentre  che  il  destro  braccio  si  mena  alla  parte 
dèli’  omero  sinistro  , conviene  che  s’ inna^  zi  la  gam- 
ba destra  piegando  il  'ginocchio  , e allargando  la  co- 
scia ; e mettendosi  in  azióne  il  braccio  , mettasi  al 
momento  stesso  in  azione  la  coscia  , e gamba  destra. 
Si  faccia  lo  stesso  adoperando  la  sinistra  , e l’ ef- 
fetto  sarà  conseguito. 

Il  novello  nuotatore  che  dipenda  nell’  appren- 
dere questa  lezione  non  solo  dal  fatto  sperimenta- 
le , che  nell’  acqua  gli  presenterà  il  suo  Maestro  ; 
ma  dall’  insegnamento  della  sua  voce  ancora  ; per 
la  ragione  , che  essendo  moti  composti  que’,  che 
debbonsi  praticare  ( i quali  cospirar  debbono  colla 
unità  dell’azione  per  riportarne  il  buon  effetto)  non 
potrà  la  sola  veduta  ristrignere  , c far  capire  tut- 
to ; è perciò  necessario,  che  il  fatto , la  viva  voce 
del  Maestro;  e la  persuasione  della  ragione  ne  for- 
mino il  quadro  nella  fantasia  per  averlo  vivo  , e 
pronto , allorché  si  mette  nell’acqua  per  apprenderlo. 

Lezione  IV. 

Mòdo , e regole  per  nuotare  di  spalla  nella  positura 
verticale  co*  movimenti  delle  sole  braccia  ; o 
* con  quei  delle  braccia , e delle  gambe 

uniti  insieme ..  • 

Postosi  nel  bagno  il  Maestro , si  presenterà  al 
suo  discepolo  galleggiante  nella  positura  verticale  : 
situerà  pure  le  sue  gambe  l’una  sopra  dell’altra  per 
ristringere  al  più  che  possa  il  loro  volume*;  indi  si- 
tuerà distese  dall’uno , e dall’altro  suo  lato  le  brao 
: w ..  eia 
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eia  , colle  mani  strette  nelle  dita , per  aversi  di  mag- 
gior ampiezza,  e alquanto  curve,  per  formarsi  cosi 
nel  mezzo  di  esse  un  poco  di  concavo.  Finalmente 
che  inchini  alquanto  il  collo  , e il  capo  alla  parte 
deretana  , sì  per  dare  una  leggiera  obbliquità  alla 
linea  della  longitudine  del  suo  corpo  ; come  ancora 
per  dare  ad  esso  il  principio  del  moto  di  avviamen- 
to alla  direzione  del  cammino  da  prendere  . Dopo 
ciò,  fatto,  che  stringa  le  distese  braccia,  premendo 
F acqua  con  quella  celerità  , che  dar  vuole  al  suo 
cammino;  e perchè  l’azione  spinge  le  acque  davan- 
ti; la  reazione  della  stessa  respingerà  il  corpo  d’in- 
dietro . • » 


Nella  figura  della  Tav . 111.  se  ne  ha  la  positu- 
ra, che  ho  descritta  ; con  immaginare  solo  il  capo 
inchinato  alquanto  in  dietro,  le  gambe  soprapposte  j 
e un  poco  di  obbliquità  alla  linea  , che  in  essa  è 
diritta  . Le  braccia , che  ivi  sono  distese  lateralmen- 
te, se  si  mettono  in  movimento  , faranno  subito  ve- 
dere l’uomo  già  nuotare  di  spalla. 

Due  cose  in  questo  modo  di  nuotare  farà  rile- 
vare il  Maestro  al  suo  discepolo  : l’ una , l’ inchina- 
zione  del  capo  al  di  dietro  ; 1’  altra  , 1’  obbliquità 
della  linea  del  suo  corpo  anche  alla  parte  stessa  . 
Si  comprende  la  ragion  fisica  della  prima  nel  riflet- 
tere , che  l’ azione  del  moto  delle  braccia  trova  nel- 
la resistenza  dell’  acqua  quella  reazione  , che  1’  ob- 
bliga a necessariamente  retrocedere  . Si  osservi  il 
nuotatore  nel  momento  di  questa  manovra , e sensi- 
bilmente si  vedrà  , che  il  capo  , e il  corpo  tutto 
quasi  danno  un  urto  di  pressione  all’  acqua  dereta- 
na, per  obbligarla  a dar  luogo  al  corpo  , che  vuo- 
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le  sottentrare.  Ricordiamci  di  ciò,  che  altra  vòlta 
si  è pur  detto:  che  il  corpo  in  moto  concepisce  nel 
tutto,  e in  ciascuna  parte  del  suo  tutto  un  princi- 
pio di  moto,  il  quale  fìssa  la  direzione  , che  vuoi 
tenere  . E in  vero  troppa  resistenza  farebbero  le; 
parti  del  tutto  se  immobili , e indifferenti  nella  iner- 
zia di  se  stesse  si  restassero  - Assai  se  ne  risenti- 
rebbero i piedi  , e le  gambe  nel  far  cammino  sulla 
terra  j e le  braccia  nel  far  cammino  nell’ acqua  ./  Si 
è il  moto  della  direzione  , il  quale  si  concepisce 
al  primo  istante  in  seguito  della  volontà  , quel- 
lo che  facilita  il  cammino  ^ e specialmente  quando 
il  moto  si  vtiple  di  qualche  velocità  . Quindi  è che 
i corpi  posti  in  moto  non  possono  all’ istante  passa- 
re alla  perfetta  quiete  : ci  vuole  della  resistenza  di 
moto  contrario  per  frenarlo  a poco  a poco  , e grà- 
. datamente . 

Su  di  questa  verità  sperimentale  adunque  fon- 
dandoci 7 conviene  far  comprendere  al  nuotatore 
quanto  sia  necessario  l’urto  del  capo,  e di  tutto  il 
.corpo  per  facilitarsi  il  cammino  nell’  acqua  ; e che 
potestà  regola  essendo  fondamentale  per  le  leggi  dèi 
moto  de’  corpi , fa  d’ uopo  tenerla  e per  certa  , e 
per  necessaria  ne’  movimenti  del  corpo  dell’  uomo 
vivente  per  lo  nuoto  .. 

La  seconda  parte  di  questa  lezione  distendevi 
all’  unire  a’  movimenti  delie  braccia  già  indicati  , 
quelli  delle  gambe . Si  è detto , che  facendosi  con 
la  positura  di  questo  nuoto  una  linea  obbliqua  per 
lo  capo  inchinato  dietro  , e per  le  gambe  alquanto 
-sollevate  innanzi  , si  facilita  la  direzione  del  cam- 
mino • e più  spedito  fa  il  passaggio  del  corpo  nel 
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penetrare , e scorrere  nell’  acqua  : se  dunque  si  ag- 
giugno  l’attività  delle  gambe  , perchè  spinto  il  cor- 
po dalla  reazione  inferiore,  e supcriore  del  fluido* 
diverrà  più  spedito  e celere  nel  suo-  cammino . 

Che  prenda  dunque  il  Maestro  la  positura  po- 
canzi  insegnata  : indi  slargando  le  cosce , che  innal- 
zi le  gambe , conservando  la  pristina  obbliquità  del 
tronco  ; e perchè  le  forze  vive  inferiori,  e le  for- 
ze vive  superiori  sono  già  preparate,  che  le  metta 
in  azione  , e sia  al  momento  stesso  ; cioè  , mentre 
che  si  stringono  le  braccia  premendo  1’  acqua  , si 
stringano  anche  le  cosce  , e le  gambe  , urtando  il 
capo,  e il  corpo  in  dietro  ; e 1’ effetto  sarà  visibi- 
le, e corrispondente  alla  fisica  ragione. 

Il  novello  nuotatore  persuaso  e dalla  ragione  , 
e dalla  evidenza  del  fatto  scenderà  coraggioso  nèl 
bagno  , e con  facilità  eseguirà  le  manovre  di  qué- 
sto nuoto;  e quando  leggieri  difficultà  v’incontras- 
se , ha  seco  il  suo  Maestro  , che  le  spianerà , adat- 
tandolo all’  operazione  , anche  coll’  aiuto  delle  sue 
mani.  Non  si  cessa  d’inculcare  la  frequenza  repli- 
cata di  questo  esercizio , per  farsene  padrone  fin  al 

segno  di  un’  abitudine  franca , e senza  vacillamento, 

'•  ...  rt  ■: 

Lezione  V. 

Modo  per  nuotare  seduto  nel?  acqua  colla  direzione  e dì 

petto  , e di  spalla  * 

Il  nuoto  a sedere  nell’  acqua  è il  più  delizioso; 
e nella -combinazione  varia  d’infinite  circostanze  può 
rendersi  il  più  utile  , Che  sieda  l’  uomo  sulle  pru- 
ine 
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me  le  più  morbide  , egli  non  può  non  sentire  il 
peso  di  se  stesso  su  de’ muscoli  delle  natiche  , per 
cui  sentesi  noia,  e anche  agiatamente  sedendo  spes- 
so cangiasi  sito,  ora  su  di  un  fianco  abbandonando- 
si , ed  ora  su  di  un’  altro . Ma  chi  siede-  nell’  acqua 
non  solo  che  pressione  alcuna  non  sente  sulla  mu- 
scolatura ; che  anzi  , perchè  la  macchina  tutta  da 
ogni  banda  viene  circondata , e sostenuta  dall’acqua, 
perde  assolutamente  ogni  senso  della  gravita  di  se 
stessa.  Sente  la  sua  esistenza,  e l’ imperio  della  sua 
volontà , e quello  della  sua  ragione  , che  tutto  gui- 
da; ma  non  sente  la  gravità  del  suo  corpo  : quella 
che  lo  avverte  di  essere  nella  sensibilità  della  vita. 
Se  questa  positura  non  è una  delizia  , sfido  chic- 
chesia  a trovarne  un’altra  , che  le  potesse  andare 
d’  appresso . 

Può  rendersi  ancora  la  più  utile  cotesta  positu- 
ra ; perchè  dandosi  il  caso  che  il  nuotatore  , cor- 
rendo fortuna,  stracco  e spossato  si  trovasse  (al  pari 
che  far  suole  in  su  la  terra)  egli  siede  nell'acqua, 
contento  respira  , e a piacer  suo  adagiandosi  , si 
conforta  , e con  nuova  lena  si  rinforza.  Sappiamo 
per  isperienza,  che  la  stanchezza  deriva  dal  tenére 
i muscoli  lungamente  impiegati  nel  moto  medesimo  : 
è allora  si  fa  sentire  il  piacevole  senso  del  riposo, 
quando  cessando  dalla  continuazione  del  primo  mo- 
to , si  dà  a’  muscoli  affievoliti  un  contegno  opposto 
al  primo;  e perciò  il  sedere  tanto  piace,  dopo  lun- 
go cammino.  Egualmente  succede  lo  stesso  al  nuota- 
tore : dopo  la  necessità,  o il  capriccio  di  lungo  nuo- 
to, egli  siede;  e meglio  che  in  su  la  terra,-  si  rin- 
franca, e si  rinvigorisce  ; e quello  eh’ è più  .rimar- 
:,4.vèd  - ' . ' che- 
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chevole,  si  è,  che  adagiandosi  a sedere  nell’acqua, 
egli  può  nuotare,  e far  cammino. 

Diasi  uno  sguardo  attento  alla  figura  della  T av, 
VII.  Essa  rappresenta  al  naturale  l’uomo , che  nell’ 
acqua  siede,  e nuota  . 11  livello  dell’acqua  dimo- 

stra la  parte  del  suo  collo  , e capo  fuori  della  sua 
superficie  : indica  1’  attitudine  delle  braccia  , e ma- 
ni , con  quella  delle  gambe  ; il  moto  solo  gli  manca 
per  dirsi , che  giù  nuota  . Chi  però  si  è già  istrui- 
to nelle  antecedenti  lezioni,  mettendosi  nell’acqua, 
con  facilità  somma  saprà  imitarla . 

Ma  eseguasi  pure  la  lezione  nel  nostro  bagno . 
Il  Maestro  postosi  nell’acqua  , dia  al  suo  discepolo 
1’  esempio  parlante  di  questo  nuoto  . Dee  richiama- 
re non  per  tanto  alla  memoria  del  suo  discepolo 
quanto  se  gl’insegnò  nella  Lez. V.pag.^6.  circa  l’equi- 
librio, e circa  il  galleggiare  in  questa  positura  ; e 
siccome  fu  detto  allora  che  si  può  galleggiare  e 
eolie  gambe,  e colle  cosce  accavallate  \ o colle  gam- 
be penzoloni  e sciolte  ; così  al  pari  in  tutte  cole- 
ste positure  medesime  si  può  nuotare . Fu  detto  an- 
cora, che  può  sedersi  nell’acqua,  come  siedesi  -.sul 
piano  eguale  , onde  le  gambe  saranno  in  linea  di- 
retta colle  cosce  \ e anche  in  questo  modo  si  può 
nuotare  . Intanto  sarà  ben  fatto  che  il  Maestro  ad 
una  ad  una  eseguisca  coteste  positure  varie  delle 
gambe  ; e così  posto  , che  nuoti  sotto  gli  occhi  del 
suo  discepolo  . 

Il  far  cammino  con  cotesto  nuoto  dipende  dal 
solo  moto  delle  braccia  . Sieno  chiuse  le  dita  della 
mano  per  avere  ampiezza  maggiore  , e sieno  anco- 
ra alquanto  curve  . Ter  far  cammino  di  petto  si  deb- 

bono 
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bono  strignere  le  braccia  al  petto  ; e le  mani  si- 
tuate cosi  che  avessero  i pollici  al  di  sotto  : diasi 
poi  il  moto  con  islargarle  premendo  circolarmen- 
te l’ acqua  ; e nel  tempo  che  colla  celerità  conve- 
niente le  braccia  agiscono  , che  dia  1’  urto  al  d’  a- 
vanti  col  capo,  e col  petto,  e con  tutto  se  stesso; 
e farà  cammino.  La  figura  di  questa  Tav.  VII.  espri- 
me quanto  si  è detto . 

Conviene  che  nella  pratica  di  queste  tre  posi- 
ture delle  gambe  si  faccia  rilevare  al  discepolo,  che 
per  far  cammino  maggiore  la  più  adulata  è quel- 
la delle  gambe  in  diretto  con  le  còsce  . Dee  così 
succedere  : sì  perchè  le  gambe  non  fanno  -resisten- 
za colla  loro  superficie  ; sì  perchè  poste  in  linea 
diretta  fanno  l’officio  della  prora  de’navigli,  la  gita- 
le per  essere  acuminata,  fende  colla  menoma  super- 
ficie sua  l’ acqua  , e volentieri  vi  entra  fin  al  gran- 
de della  sua  latitudine  . Si  faccia  rilevare  inoltre  , 
che  tenendosi  questa  positura  delle  gambe,  piegan- 
do tutta  la  sua  spalla  sull’acqua  ( il  che  sarà  faci- 
le a conseguirsi  con  piegare  il  capo  , e il  collo  sul 
petto  ) accrescerà  il  vantaggio  del  suo  cammino  : 
e la  ragione  si  è , che  restando  obbliquo  il  petto, 
la  reazione  deir  acqua  sarà  minore  di  quella  , che 
se  fosse  diritta  la  sua  positura . 

Per  riportarsi  finalmente  il  nuoto  di  spalla  nel- 
le tre  cennate  positure  , altro  non  dee  farsi  , che 
variare  la  direzione  de’  movimenti  delle  braccia  . 
Pongansi  dunque  le  braccia  distese  per  l’intera  lo- 
ro lunghezza  da  ambidue  i lati,  con  tener  le  mani 
e il  dito  pollice  dalla  parte  superiore  ; e da’ fianchi 
stringansi  premendo  l’ acqua  dalla  parte  anteriore  ; 
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con  darsi  Y urto  di  direzione  alla  parte  delle  spal- 
le ; e si  conseguirà  l’effetto  del  nuoto  di  spalla  col- 
la positura  a sedere . La  differenza  dunque  di  que- 
ste due  operazioni  consiste  nella  direzione  del  mo- 
to delle  braccia  del  nuotatore  : spingendosi  l’acqua 
in  dietro,  si  farà  nuoto  di  petto:  spingendosi  dalla 
parte  d’ avanti , si  farà  nuoto  di  spalla. 

Conchiudo  questa  lezione  con  ischiettamente 
assicurare  il  nuotatore , che  questo  modo  di  nuota- 
re è lento  e di  tardo  cammino . Ma  è sempre  un 
vantaggio  il  guadagnar  lentamente  spazio , nel  tem- 
po stesso,  che  si  riposa , e prendesi  lena.  Si  riflet- 
ta , che  non  perchè  V uomo  ha  la  f acuità  di  corre- 
re sul  duro  della  terra  , egli  vive  , ed  agisce  sem- 
pre correndo . Le  circostanze  varie , variamente  lo 
fanno  determinare . Può  dirsi  lo  stesso  del  nuoto  : 
tutta  1’  arte  è diretta  a salvar  la  vita  ; e le  varie 
maniere  di  nuotare  altro  non  gl’  insegnano  , che  le 
facilità  varie  , che  possiede  , da  valersene  ne’  varj 
incontri . 11  nuoto  a sedere  è certamente  il  piu  de- 
lizioso , e specialmente  per  que’ , che  sogliono  far 
uso  de’  bagni  marini  \ mentre  cosi  nuotando  , possono 
scorrere  piacevolmente  in  dolce  compagnia  di  ami- 
ci , quel  tratto  di  mare  , che  loro  verrà  a grado  ; 
sempre  legati  insieme  da  piacevoli  , ed  anche  eru- 
diti discorsi.  Possono  fermarsi  , come  nelle  amene 
passeggiate  suol  farsi  : possono  adattarsi  le  braccia 
e sul  petto,  e su  de’ fianchi,  e su  delle  cosce:  e si 
possono  adoperare  al  gesto . Un  largo  cappello  di  pa- 
glia sul  capo  impedirà  l’azione  de’  raggi  Solari  ; e 
un’acqua  sempre  nuova , farà  col  sempre  nuovo  fre- 
sco, il  maggior  utile  del  bagno. 

Par.  11.  L 
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Lezione  VI. 

Precetti  (li  equilibrio  per  la  positura  su  di  fianchi 
standosi  nel /’  acqua  . 

» - » • - * v *'  , * » . 

La  costanza,  delle  infinite  osservazioni  su  di 
mille  novelli  nuotatori , mi  ha  fatto  rilevare,  di  tro- 
varsi in  tutti  una  difficultà  indicibile  , allorché  , i- 
strutti  di  quanto  nelle  passate  lezioni  si  è inculca- 
to , hanno  voluto  apprendere  1’  arte  di  nuotare  di 
fianco  . Una  tale  dilli cultà  non  può  d’altronde  deri- 
vare , se  non  che  dal  vacillamento , che  essi  sentono 
in  tale  positura.  Colui , che  non  ha  la  fermezza  , 
non  può  mai  mettersi  nell’  agibile  ; perchè  in  vece 
di  conseguirne  il  fine  , ne  riporta  rovinoso  disordi- 
ne. Conviene  perciò,  che  prima  si  tratti  dell’equi- 
librio della  positura  su  de’ fianchi;  per  indi  passar- 
si a’  movimenti , che  ad  essa  possono  darsi . 

Quando  i precetti  d’  insegnare  sono  forniti  de’ 
caratteri  della  brevità  , e della  facilità  , sono  dessi 
sempre  i migliori . Ciò  posto , io  voglio  adattarmi- 
ci.  Il  discepolo  sa  sedere  nell’acqua:  egli  trova  cosi 
bene  la  fermezza  del  suo  equilibrio,  che  ha  finan- 
che appreso  a nuotare  con  tale  positura  . Per  equi- 
librarsi dunque  su  de’  fianchi , sia  sul  destro  , sia 
sul  sinistro  , non  dee  far  altro  , mentre  che  sta  à 
sedere  colle  braccia  distese  da  ambidue  i lati  , che 
inchinare  il  suo  fianco  , e sia  il  destro  : al  tempo 
stesso  distenda  la  coscia  , e gamba  sinistra , tal- 
mente che  corrisponda  il  diritto  della  sua  linea  al- 
1’  omero  destro  : la  gamba  destra  , colla  direzione 
del  piede  dentro  le  cosce  , s’innalzi  , sporgendosi 
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fuori  il  ginocchio,  c formando  angolo  acuto  nell’an- 
guinaia . Si  vedrà  con  questa  picciola  trasposizione 
di  membra,  passare  daH’equilibrio  del  sedere,  a-, .quel- 
lo di  fermamente  restarsi  equilibrato  sul  fianco. 

Si  consideri  attentamente  la  contrapposta  figu- 
ra della  Tav.VllL  L’uomo,  che  rappresenta , sedeva 
nell’acqua:  coll’ inchinazione  della  vita  a destra,  e 
colla  estensione  della  gamba , e della  coscia  a sini- 
stra ; e coll' inalzamento  della  gamba  destra  ; egli 
galleggia  con  fermezza  , e già  pare  che  si  lanci  al 
nuoto.  Non  può  mancare  l’equilibrio  di  questa  po- 
situra . Le  potenze  estreme  col  loro  momento , fan- 
no eguaglianza  di  contrappeso  relativamente  al  cen- 
tro di  gravità.  La  linea  della  gamba,  e della  co-^ 
scia  sinistra  tirandosi  in  diretto , passa  pel  centro  di 
gravità  del  corpo  dell’  uomo , o sia  dal  punto  della 
Cartilagine  ensiforme  , e sporge  al  principio  dell’o- 
mero destro  . L’altra  linea  dalla  punta  del  ginoc- 
chio destro , tirandosi , passa  per  lo  centro  di  gravi- 
tà , e sporge  alla  punta  dell’omero  sinistro.  Stando 
dunque  ben  situato  il  tronco,  le  braccia,  e il  capo 
facilmente  trovano  V eguaglianza  in  contrappeso  al- 
le gambe  , e alle  cosce , peso  inferiore  . L’  occhio 
deir  intelligente  osservatore  rileverà  molto  più  la 
ragione  di  ciò  che  dico , dalla  nuda  figura  ; che  da 
qualunque  lungo  , ma  sempre  astratto  , mio  ragio- 
nare . Colui  dunque  , che  non  avrà  il  comodo  di 
un  Maestro  ben  inteso  'della  pratica  del  mio  siste- 
ma , dee  attentamente  esaminare  , c studiare  ' le  fi- 
gure , che  al  naturale  dimostrano  le  positure  varie; 
il  vantaggio  della  parte  , che  resta  scoperta  sull’ac- 
qua ; il  contegno  della  macchina  ; e 1’  atteggiamen- 
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to  delle  braccia  , e delle  gambe . Dee  studiarle  per 
ben  capirle  ; e dee  capirle  a segno  da  imprimere 
nella  propria  immaginazione  il  quadro  intero  , per 
poterlo  mettere  in  pratica  ragionatamente  , allora 
che  vuole  cimentarsi  nell’  acqua . 

Sia  cotesto  avviso  per  coloro  , che  profittar  bra- 
mano-dell’ arte  del  nuoto  colla  lettura  sola  di  que- 
st Op^ra  ; ma  poiché  si  è fissato  da  noi  il  sistema 
del  bagno  ragionatamente  disposto  ; e il  vantaggio 
della  presenza  del  Maestro  per  facilmente  istruire; 
valendoci  del  comodo  prefissoci  , che  si  venga  al- 
la pratica  di  questa  lezione . Resti  il  discepolo  ad 
osservare,  emettasi  il  Maestro  nell’acqua;  che  pren- 
da la  positura  di  sedere , e galleggiare  colle  braccia 
distese,  a fior  d’acqua,  e colle  gambe  sciolte,  e pen- 
zoloni, a tenore  di  quanto  fu  dimostrato  nella  Lez.V. 
pav.Afi.  per  galleggiare  in  tal  positura . Dia  poi  l’in- 
chinazione  al  fianco  diritto;  e al  momento  stesso  , 
che  ciò  esiegue  , placidamente  distenda  la  coscia , e 
la  gamba  sinistra  ; sporgendo  in  fuori  il  ginocchio 
destro,  e alzando  lagamba  medesima  colla  direzio- 
ne del  piede  in  faccia  alla  coscia  sinistra  ; e 1’  ef- 
fetto si  sara  pienamente  conseguito . Avvertirà  an- 
cora il  suo  discepolo  di  rilevare  1’  inchmazione  del 
capo  , e del  collo  alla  parte  dell’  omero  sinistro  : 
dall’aprire , o dal  chiudere  più  , o meno  questo  angolo 
della  inchinazione  del  capo , dipende  tutta  la  ragio- 
ne dell’equilibrio  . La  gamba,  e la  coscia  sinistra 
interamente  distesa  , sente  in  questa  attitudine  la 
reazione  dell’acqua,  dalla  quale  vengono  spinte  al- 
la superficie  per  restarsi  nella  linea  orizzontale  ; 
ma  l’ inchinazione  del  capo  ; o sia  la  direzione  del 
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timone  , l’obbliga  a restarsi  obbliqua  , e a‘  trovare 
nella  stessa  obbliquità  sua  l’equilibrio  , che  si  cerca. 

Comprendo , che  dovendo  i movimenti  della  in- 
di inazione  del  fianco  , della  distensione  della  co- 
scia , e gamba  sinistra  , dell’  accorciamento  del- 
la gamba  destra  , della  distrazione  della  coscia  de- 
stra , e finalmente  della  inchinazione  del  capo  , e 
del  collo  alla  pirte  dell’  omero  sinistro  , tutti  ese- 
guirsi al  momento  stesso;  debbano  produrre  col  lo- 
ro complicato  ammasso  , una  confusione  certa  nella 
mente  del  discepolo  ; per  cui  non  cosi  facilmente 
ne  potrà  conseguire  l’ intento  : e perciò  il  Maestro 
si  fisserà  sul  sasso  di  appoggio  ; e fatto  mettere  nel 
bagno  il  suo  discepolo,  se  Io  adatterà;  facendogli  a 
poco  a poco  eseguire,  l’uno  dopo  l’altro,  i divisa- 
ti movimenti  ; e quando  avrà  conosciuto  che  tutto 
è ordinatamente  disposto , leggiermente  potrà  rimo- 
vere la  sua  mano  di  sostegno  da  sotto  del  braccio 
destro , per  vedere , se  dalla  data  positura  ne  ripor- 
ta l’equilibrio.  Se  l’ effetto  corrisponde  , non  dovrà 
far  altro  y se  non  che  far  replicare  lo  stesso  eserci- 
zio , per  ottenere  la  franchezza , che  si  ricerca  : se 
scorgerà  ancora  del  vacillamento  ; che  insinui  di  va- 
lersi del  moto  del  capo , e del  collo , con  inchinarlo 
più  , o meno  ; e ne  riporterà  senza  dubbio  1’  effet- 
to , che  desidera . 

Si  badi  a fissar  bene  colla  pratica  replicata  l’e- 
quilibrio di  questa  positura  ; altrimenti  non  sarà 
mai  facile , e sicuro , e , dirò , leggiadro  ancora  que- 
sto modo  di  nuotare . 
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Lezione  VII. 

Altra  regola  per  galleggiare  di  fianco  ; e cominciamento 
del  nuoto  su  di  questa  positura  , con  adoperare  un 
braccio , ed  una  gamba , mentre  che  restano 
immobili  c il  braccio  , e la  gamba 
del ? altro  lato  . 

Ove  le  difficultà  sono  frequenti  , conviene  ap- 
prestare replicati  anche  i rimedj  . Per  conseguire 
T equilibrio  nella  positura  su  de’  fianchi , può  farsi 
derivare  da  quello  della  positura  verticale  , o sia 
dalla  ritta  su  de’ piedi. 

Diasi  uno  sguardo  di  riflessione  sulla  figura 
della  contrapposta  Tav.IX.  e si  comprenderà  subito, 
che  il  nuotatore  era  verticalmente  a galleggiare  ; e 
che  per  nuotare  di  fianco  altro  non  ha  fatto , se  non 
che  inchinare  il  suo  fianco  sinistro  , equilibrando 
colla  guida  della  direzione  del  capo  la  gamba  , e 
coscia  destra  ; perchè  non  si  alzassero  di  vantaggio; 
che  anzi  restassero  nella  determinata  obbliquità  . 
Quando  poi  porrà  in  azione  il  braccio  , e la  gam- 
ba sinistra  ; allora  sarà , eh’  egli  già  galleggia  a fian- 
co inchinato  , e fermo  in  tal  positura  si  conserva 
il  suo  equilibrio  . Per  dar  principio  al  nuoto  non 
fa  bisogno  di  altro , che  di  girare  il  suo  braccio  sini- 
stro premendo  Y acqua:  e si  noti  bene,  che  mentre 
girasi  il  braccio  non  dee  portarsi  a fior  d’  acqua  ; 
ma  il  suo  moto  dee  essere  dalla  superficie  di  essa 
innanzi  al  petto  , e profondarsi  con  una  curva,  la 
quale  va  a terminare  dietro  delle  cosce  . Questo 
moto  eseguendosi,  dee  colla  gamba  sinistra,  già  in- 
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calzata  ; premersi  l’ acqua  colla  pianta  del  piede  ; 
c darsi  contemporaneamente  l’urto  della  direzione 
del  cammino  di  fianco  da  tutto  il  corpo  . L’  acqua 
appresta  la  resistenza  dal  di  dietro  dell’azione  ; e 
il  corpo  passerà  avanti . 

Fingasi  ancora:  che  l’ inchinazione  sia  sul  fian- 
co destro  , e che  restassero  immobili  il  braccio,  e 
la  gamba  del  fianco  stesso  : allora  il  braccio  farà 
l’officio  della  prora  , che  fende  l’acqua  aprendola 
al  passaggio  del  corpo;  e la  gamba  penzolone,  per- 
chè resta  obbliqua,  più  facilmente  scorrerà  anch’es- 
sa  nell’acqua.  Si  noti,  che  essendo  l’ inchinazione 
sul  fianco  destro  , il  giro  del  braccio  sinistro  nel 
premere  l’acqua  sarà  superficiale  ; e non  più  colla 
direzione  della  curva  dal  d’ avanti  al  petto  al  di 
dietro  della  coscia.  Deesi  secondare  la  naturai  mec- 
canica del  corpo,  affinchè  leggieri  seguissero  i mo- 
vimenti , e niente  stentati . S’inchini  anche , stando- 
si sulla  terra  un  fianco,  si  giri  poi  il  braccio  della 
parte  inchinata  ; e si  vedrà , che  la  naturai  direzio- 
ne di  questo  moto  ha  principio  dal  d’avanti  del  pet- 
to , e termina  dietro  le  cosce  . S’ inchini  poi  l’altro 
fianco,  e si  giri  lo  stesso  braccio  dianzi  adoperato, 
e si  vedrà  , che  la  sua  direzione  è orizzontale  , e 
non  più  curva,  e profonda. 

Dopo  d’  essersi  ciò  ben  inteso,  e capito;  diasi 
il  Maestro  la  cura  di  praticamente  eseguire  nel  ba- 
gno quanto  si  è detto . Egli  galleggerà  verticalmente, 
come  fu  detto  nella  Lcz.  L pag.  34.  quindi  inchinan- 
do. o l’uno  , o l’altro  fianco  setto  la  ragionevole 
guida  del  capo , e del  collo  ; si  farà  osservare  gal- 
leggiante  sulla  positura  del  fianco . Adopererà  poi 
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il  moto  di  un  braccio , e di  una  gamba , eseguendo, 
il  primo  nuoto  , colla  direzione  al  braccio  della 
curva  dal  d’ avanti  al  petto , al  di  dietro  alle  cosce; 
e finalmente  inchinandosi  sull’altro  fianco  , e ser- 
bando il  moto  per  lo  stesso  braccio,  e per  la  stes- 
sa gamba  , faccia  rilevare  la  maggior  facilità  del 
secondo  in  tale  positura. 

11  discepolo  , die  di  giorno  in  giorno  fa  pro- 
gressi nelle  lezioni  del  nuoto  , non  sarà  tanto  re- 
stio ad  apprendere  ; e perciò  mettendosi  nell’  acqua 
praticamente  eseguirà  sotto  gli  occhi  del  Maestro 
quanto  in  questa  lezione  si  è insegnato  ; e resti  pre- 
venuto, che  il  frequente  esercizio  è quello  , che  se- 
co porta  l’acquisto  dell’abitudine  , che  nell’uomo 
fa  la  seconda  natura. 

Avvertasi , che  quanto  si  è detto  in  questa  le- 
zione sul  cominciamento  del  nuoto  di  fianco  , egli 
è eseguibile  dopo  appresa  la  positura  dell’ equilibrio 
su  de’ fianchi  dell’ antecedente  lezione:  cosi  che  tro- 
vandosi facilità  nell’ apprendere  l’equilibrio  col  pas- 
sare dal  sedere  nell’  acqua , alla  positura  di  giacere 
galleggiante  su  de’ fianchi,  si  possono  presto  adope- 
rare i movimenti  del  braccio  , e della  gamba  , al 
modo  stesso  , che  si  è detto  in  questa  lezione  , e 
si  farà  cammino . 

Lezione  VITI. 

Regola  per  nuotare  dì  fianco  coll1  adoperare  i movimenti 
delle  braccia , c delle  gambe . 

Avendo  appreso  il  novello  nuotatore  dalle  pas- 
sate 
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sate  lezioni  il  modo  di  sicuramente  galleggiare  pog- 
giato , o inchinato  sull’  uno  , o sull’  altro  fianco  , e 
la  speditezza  ancora  di  adattarci  leggieri  movimen- 
ti con  un  solo  braccio  , e con  una  sola  gamba  per 
fare  qualche  cammino,  o sia  nuoto  ; la  ragion  del 
progresso  nell’acquisto  di  quest’arte',  esige  darsi  un 
passo  piu  innanzi  ; che  io  prefiggo  nell’  adoperare 
insieme  , o alternativamente  le  forze  attive  delle 
braccia  , e delle  gambe  , per  conseguire  un  nuoto 
piu  sollecito , e di  guadagno  di  spazio  maggiore . 

Intanto  richiamisi  a memoria  la  legge,  che  fin 
dal  principio  di  questa  seconda  Parte  ho  stabilito , 
quella , io  dico , di  doversi  tenere  nell’acqua  la  po- 
situra verticale  , o almeno  quella , che  fosse  alquan- 
to obbliqua  ad  essa  , affinchè  si  conservasse  la  na- 
turai determinazione  de’ movimenti  dati  dalla  Natu- 
ra al  meccanismo  del  corpo  umano  . La  legge  mec- 
canica non  ammette  di  violentarsi  le  facilità  attive 
di  qualunque  meccanismo,  se  non  se  ne  vuol  vede- 
re presto  la  sua  distruzione  ; dunque  adattiamoci 
alla  natura;  e cerchiamo  per  quanto  si  può  d’ispar- 
miarla  da  ogni  sforzo,  cagione  certa  di  debolezza^ 
e di  disordine, 

Veggasi  l’antecedente  figura  della  Tav.IX.  che 
dimostra  il  nuotro  di  fianco  . L’ azione  de’  movimen- 
ti appare  alternativa  ; mentre  che  il  braccio , e la 
gamba  del  lato  sinistro  si  vedono  nel  cominciamen- 
to  del  moto  ; il  braccio  , e la  gamba  del  lato  de- 
stro veggonsi  nel  fine  . E'  facile  il  capirsi  , che 
mentre  le  membra  in  azione  del  lato  sinistro  com- 
pieranno il  loro  giro  di  pressione  all’acqua.,  quelle 
del  lato  destro  si  possono  situare  , per  cominciare 
Par.  IL  M esse , 
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esse  , nel  terminare  le  altre  . Il  braccio  destro  si 
dee  piegare  sul  petto  colla  mano  al  di  là  della  mam- 
mella sinistra  : e la  gamba  dee  alzarsi , e sporgersi 
innanzi . In  somma  quello  , che  vedesi  delineato  nel 
sinistro  lato,  si  vedrà  nel  destro,  e questo  rappre- 
senterà quello  , che  vedesi  delineato  nel  sinistro  . 
Replicandosi  questa  manovra , si  conseguirà  il  nuo- 
to di  fianco  col  movimento  alternativo. 

Questo  nuoto  è più  celere  di  quello  insegnato 
nell’antecedente  lezione;  anzi  può  farsi  sempre  più 
veloce  coll’accelerazione  della  velocità  de’ movimen- 
ti, i quali  sono  dessi,  che  determinano  la  quantità 
dell’  empito  . 

Possono  ancora  combinars’  insieme  le  azioni  del- 
le braccia , e delle  gambe  d’ ambidue  i lati , con  far 
sì , che  al  momento  stesso  premano  l’acqua  ; e allo- 
ra il  nuoto  sarà  più  veloce;  egli  è prodotto  di  for- 
za attiva  che  può  dirsi  4.  , quandoché  nel  moto  al- 
ternativo può  dirsi  2. 

Avvertasi  che  se  1’  obbliquità  del  corpo  del 
nuotatore  si  vuole  maggiore , e ad  angolo  più  aper- 
to, nell’ intersecarsi  le  linee  dell’  obbliquità , e del 
verticale  nel  centro  di  gravità  dell’uomo  nuotatore, 
può  facilissimamente  conseguirsi  mercè  del  moto  del 
capo , e del  collo  nell’  inchinarlo  più  , o meno  sull’ 
omero  sinistro . In  questo  caso  altro  non  si  osserve- 
rà, che  calar  più  sott’acqua  l’omero  sinistro,  men- 
tre che  l’ omero  destro  più  si  scoprirà  sulla  super- 
ficie dell’acqua:  variazione,  che  niente  pregiudica,  » 
anzi  vie  più  facilita  il  cammino;  perchè  l’ obbliqui- 
tà del  corpo  diminuisce  la  resistenza  del  fluido . 

Pongasi  dunque  il  Maestro  nel  bagno  , e pra- 
tica- 
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ticamente  dia  1’  esempio  delle  due  divisate  maniere 
di  nuotar  di  fianco  : faccia  pur  rilevare  il  come  si 
può  accrescere  , e diminuire  V obbliquità  del  corpo 
co’  leggieri  , e quasi  impercettibili  moti  dell’  inchi- 
nazione  varia  del  capo  , e del  collo  ; e quando  ve- 
drà persuaso  il  suo  discepolo , che  lo  chiami  nell’ac- 
qua , e gli  faccia  eseguire  quant’esso  col  proprio  e- 
sempio  ha  praticamente  insegnato  , e ne  conseguirà 
indubitatamente  1’  effetto . 

% \ . . -• 

• Lezione  IX. 

Modo  per  nuotare  di  fiati  co  destro , e di  fianco  sinistro  \ 
con  adoperare  i movimenti  delie  braccia  sole , 0 
a questi  unire  qud  delle  gambe  ancora . 

Questa  maniera  di  nuotare  è la  piu  spedita,  e 
preferibile  a tutte  le  altre  per  la  maggior  velocità 
di  cammino  , che  appresta  al  nuotatore  . E'  dimo- 
strazione nautica , che  il  corpo  il  quale  scorrer  dee 
nel  fluido  con  determinate  forze  che  lo  spingono  , 
conseguisce  la  velocità  proporzionale-  alla  superficie 
che  fendere , e vincer  dee  la  resistenza  , che  dallo 
stesso  fluido  se  gli  appresta  : o pure  , è proporzio- 
nale al  più  , o meno  della  resistenza , che  gli  farà 
incontrare  la  figura  più  , o meno  larga  del  suo  vo- 
lume . Quindi  è , che  il  nuoto  di  petto , e di  spal- 
la sperimentasi  sempre  tardo . Ma  il  fianco  e di  mol- 
to più  stretto  della  schiena  , e del  petto  : dunque 
resistendo  il  fluido  in  ragione  della  superficie  del 
corpo , che  vi  penetra  ; se  al  duplo , o al  triplo  sarà 
questa  maggiore  di  quella  del  fianco  ; al  duplo  , e 
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al  triplo  sarà  più  tardo  il  nuotare  di  petto  y e di 
spalla  ; e al  duplo , o al  triplo  sarà  più  veloce  quello 
di  fianco , Aggiungasi  , che  il  fianco  non  ha  super- 
ficie piana  , essendo  egli  ritondo  , anzi  di  figura 
molto  prossima  all’ellittica  ; il  che  molto  facilita 
l’ ingresso  suo  nell’  acqua  , snervandosi  la  resistenza 
in  ragione  delle  tangenti , che  tirar  si  possono  su  de’ 
punti  della  porzione  del  circolo , o della  ellissi . 

Potendosi  variamente  adoperare  i movimenti 
delle  braccia  , e variar  potendosi  ancora  in  quel' 
delle  gambe  , per  iscan sare  la.  confusione  , parlere- 
mo con  ordine  di  ciaschedun  modo  , per  indi  rile- 
varne gli  effetti  de’  movimenti che  adoperar  si  pos- 
sono- unitamente  insieme . 

Prima-  però  di  ciò  fare  , diasi  uno  sguardo  di 
attenta  riflessione  alla  figura  della  contrapposta  Tav. 
X.  Si  rifletta  primieramente  sulla  obbliquìtà  r che 
tiene  il  corpo  del  nuotatore  : grande  che  ella  si  fos- 
se , niente  angustia  la  positura  dal  petto  ; anzi  è 
tutta  naturale  , e la  respirazione  resta  così  libera  , 
come  l’  ha  un  uomo  che  agiatamente  poggia  il  fian- 
co , e si  riposa  sopra  di  un  sofà . Il  capo , e il  col- 
lo si  è desso  , che  tiene  1’  equilibrio  , che  la  figura 
dimostra  . Riflettasi  che  mentre  sta  inchinato  sull’ 
omero  destro  ,.  per  cui  il  livello  dell’  acqua  passa 
da  sotto  agli  orecchi  , scuopre  poi  sopra  di  esso 
tutta  la  faccia,  quasi  tutto  T omero  sinistro,  e por- 
zione del  braccio  . Posizione  sicurissima  è questa 
per  la  libera  respirazione  dell’  aria  . Finalmente  si 
esamini  1’  attitudine  delle  braccia  , e delle  gambe 
e tutto  si  tro verrà  così  ben  posto,  e cospirante  col 
meccanismo  del  corpo  dell’  uomo , che  mentre  a fior 
" d’oc- 
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d’occhio  si  appalesa  il  contegno  delle  parti  > per- 
suade sicuramente  lo  spettatore  di  essere  tutto  na- 
turale , e niente  sforzato  , e atto  a indebolire  il 
nuotatore . 

Standosi  dunque  l’uomo  in  questa  positura  , 
perchè  non  sente  menomo  vacillamento  nel  suo  equi- 
librio ; egli  può  nuotare  come  meglio  a lui  aggra- 
da. I.  Tenendo*  diritto  il  braccio  destro  , ed  im- 
mobile , farà  le  veci  della  prora , la  quale  senza  re- 
sistenza alcuna  fende  l’acqua  nel  voler  passare  avan- 
ti . Di  più  inoperose  tenendo  anche  ambedue  le  gam- 
be , che  nuoti  adoperando  i movimenti  del  solo 
braccio  sinistro  , e lo  girerà  dal  d’ avanti  del  petto 
fino  alla  totale  sua  estensione  . La  palma  della  ma- 
no chiusa  nelle  dita  gli  proccurerà  tanta  resistenza 
di  fluido  da  far  cammino  verso  iL  braccio  destro  , 
che  fa  le  veci  della  prora. 

IL  Può , se  vuole  , adoperare  ambedue  le  brac- 
cia al  momento  stesso,  con  istringerle  verso  il  pet- 
to , e poi  lanciarle  in  giro  con  velocità  convenien- 
te ; al  quale  moto  aggiungerà  1’  urto  della  direzio- 
ne dì  tutto  il  corpo  j e ne  conseguirà  il  nuoto  che 
brama . 

III.  Restando  immobile  il  braccio' destro , può 
unire  all’  azione  del  sinistro  il  movimento  della  gam- 
ba sinistra:  piegando  la  gamba,,  innalzerà  il  ginoc- 
chio , e la  coscia  ancora  , e spingerà  1’  acqua  colla 
punta  del  piede;  e farà  buon  cammino. 

IV.  Può  tenere  immobile , e penzolone  la  gam- 
ba destra,  e adoperare  la  gamba  sinistra  con  ambe 
le  bracciate  la  velocità  del  cammino  sarà  maggiore. 

y.  Può  mettere  in  azione  e le  gambe  , e le 

brac- 
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braccia  , con  far  agire  la  gamba  destra  al  modo  stes- 
so che  si  è detto  dalla  sinistra  ; e crescerà  di  più 
la  velocità  del  cammino . 

VI.  Finalmente  può  accrescere  la  sua  velocità 
con  astringere  le  cosce  nell’ atto  che  tutte  unite  co- 
spirano le  fòrze  attive  delle  braccia  , e delle  gam- 
be. La  figura  di  questa  tavola  stessa  fa  vedere  mol- 
to aperto  1’  angolo  delle  cosce  , e fa  comprendere  , 
che  questo  angolo  con  celerità  stringendosi  dee  in- 
contrare resistenza , per  cui  più  si  accrescerà  la  ve- 
locità del  cammino  : anzi  debbo  assicurare  che  la 
chiusura  dell’  angolo  delle  cosce  fa  incontrare  tanta 
resistenza  , che  il  corpo  del  nuotatore  viene  tal- 
mente spinto  alla  superficie  che  per  fino  giunge  a 
scoprire  tutto  il  braccio  destro  , e conseguentemen- 
te buona  parte  della  spalla  sinistra . 

Il  Maestro  comunicherà  ad  una  ad  una  le  va- 
riazioni , che  si  sono  ordinatamente  descritte  , al 
suo  discepolo  ; sempre  premettendo  la  pratica  del  pro- 
prio esempio  . Se  egli  troverrà  chiarezza  d’ intelli- 
genza , e spedita  agilità  nel  suo  alunno , potrà  mol- 
to bene  , l’ una  dopo  l’ altra , tutte  comunicarle  . Ma 
se  per  poco  scorgerà  che  nella  esecuzione  unita  de’ 
varj  movimenti  vi  sia  della  difficultà  ; sarà  meglio 
suddividere  questa  lezione  ? secondo  che  la  necessi- 
tà lo  potrà  ragionevolmente  determinare , 

Badar  dee  ancora  il  Maestro  a far  esercitare 
il  suo  discepolo  con  replicare  la  pratica  di  ciasche- 
duna variazione  , e sull’  uno  > e sull’  altro  fianco  . 
Comprendo  bene  > che  1’  uomo  nell’  agibile  incontra 
talvolta  facilità  in  eseguirla  da  un  fianco  , e diffi- 
eultà  in  eseguirla  dall’altro  ; ma  sarà  ben  fatto  di 

far- 


Tlùìj:  X 


DEL  NUOTARE.  PARTE  II.  9S 

fargli  prendere  l’ abitudine  di  agire  da  ogni  lato  ; 
perchè  dar  si  possono  degl’incontri  , standosi  nell’ 
acqua,  di  dover  travagliare  con  quel  fianco  appun- 
to , eh’  egli  ha  trovato  restio  nell’  agire . 

Finalmente  conviene  confessare  , che  non  tutte 
le  macchine  sono  pronte  nell’agilità  de’ movimenti . 
Il  ballo,  la  scherma  , il  cavalcare  ce  ne  persuado- 
no con  infiniti  esempi  . La  complicazione  di  molti 
movimenti  al  tempo  stesso  può  produrre  ostacolo 
non  leggiero  ; e perciò  la  meglio  sarà  di  far  appren- 
dere le  cose  a poco  a poco . 

Lezione  X. 

Modo  di  nuotare  co*  movimenti  alternativi  delP  uno , 

e dell ’ altro  lato  . 

La  sola  veduta  della  figura  che  la  contrappo- 
sta Tav.  XI.  rappresenta,  fa  prontamente  compren- 
dere gli  atteggiamenti  di  questo  nuoto  . • Può  egli 
eseguirsi  colla"  direzione  di  petto  ; e con  quella  di 
ambidue  i fianchi. 

Volendosi  tenere  la  direzione  di  petto,  la  qua- 
le si  è appunto  quella  , che  il  nuotatore  della  pre- 
sente figura  rappresenta,  avrà  sempre  il  vantaggio 
del  capo  fuori  della  superficie  per  la  libera  respi- 
razione, e tale  che  vedesi  sul  livello  dell’acqua.  Si 
noti  non  però  che  l’acqua  giunge  quasi  sotto  del  men- 
to ; e dee  cosi  succedere  : perchè  volendosi  dare  al 
corpo  qualche  obbliquità  per  facilitare  il  cammino , 
debbono  le  gambe  alzarsi  dalla  parte  deretana  ; e 
conseguentemente , per  la  legge  della  corrisponden- 
za , 


96  L’  ARTE  RAGIONATA 

za,  il  capo  dee  col  collo  piegare  ài  d’ avanci . Non 
è però  questo  uno  svantaggio  da  portar  menomo 
sospetto  di  pericolo  al  nuotatore  ; si  perchè  anche 
in  tale  positura  libero  in  tutto  resta  il  varco  sacro 
alla  respirazione  ; sì  ancora  che  i movimenti  delle 
braccia  , e delle  gambe  tali  sono  , che  producono 
-l’effetto  di  far  salire  sull’acqua  tanto  il  corpo,  che 
il  nuotatore  fin  giunge  a scoprire  più  della  metà 
della  sua  spalla. 

Vediamolo  dunque  nell’atto  del  nuotare.  Egli 
caccia  fuori  dell’  acqua  tutto  il  braccio  destro 
e innalza  piegando  il  ginocchio  , la  gamba  , e la 
coscia  ; mentre  che  cala  il  braccio  , e la  coscia  , 
e la  gamba  per  far  pressione , e incontrar  resisten- 
za del  fluido,  il  corpo  6ale  sopra  la  superficie;  e 
il  braccio , e la  coscia , e gamba  del  sinistro  lato , 
che  hanno  terminata  la  loro  azione  , si  tornano  a 
mettere  in  positura  per  ripigliare  il  nuovo  loro  mo- 
vimento : e per  la  pressione  dell’  acqua  , o sua  re- 
sistenza alle  forze  attive  di  questo  lato , nuovamen- 
te il  corpo  viene  spinto  alla  superficie  , e scuopre 
sopra  il  livello  la  spalla  . Replicandosi  questo  mo- 
to alternativo , il  capo , il  collo , e più  che  la  metà 
della  schiena  va  sempre  fuori  dell’ acqua. 

Volendosi  questo  nuoto  eseguire  su  de’ fianchi, 
dee  il  nuotatore  , allorché  prepara  il  braccio , la  co- 
scia, e la  gamba  deliaco  destro,  girare  il  corpo  fi- 
no al  segno  di  presentare  il  fianco  alla  direzione 
del  cammino,  e tenerlo  in  questo  stato  per  lo  tem- 
po , che  premendo  l’ acqua  giugneranno  a compiere 
la  loro  azione  . Farà  lo  stesso  nel  portare  le  forze 
attive  del  lato  sinistro , cioè  girerà  il  suo  corpo  im 

a pre- 
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a presentare  il  fianco  al  punto  della  direzione  , ed 
eseguirà  cosi  l’attività  delle  sue  forze . 

L’  effetto  di  questa  maniera  di  nuotare  è mara- 
vìglioso  per  la  celerità  del  cammino  ; e per  fisica 
ragione  dee  cosi  seguire:  poiché  il  girare  il  corpo, 
oltre  a che  porta  guadagno  di  spazio  ; fa  ancora  che 
la  lunghezza  del  braccio  venga  ad  accrescersi  di 
quella  della  intera  larghezza  della  spalla  ; ma  al- 
trove si  è detto  , che  quanto  più  è lungo  il  raggio 
dal  centro  del  moto,  il  momento  della  celerità  più 
si  accresce  : dunque  dee  questo  nuoto  essere  più 
veloce . 

Il  Maestro  impertanto  postosi  nel  bagno  dia 
col  suo  esempio  la  pratica  di  questo  modo  di  nuo- 
tare; eseguendo  prima  quella  della  dire ^fcie  di  pet- 
to , e poi  quella  della  direzione  di  fianco . Il  di- 
scepolo , che  molto  ha  profittato  nelle  antecedenti 
lezioni,  non  incontrerà  che  piacevole  facilezza  nel- 
l’ istruirsi  in  quest’  altro  modo  di  nuotare  . 

Prima  di  dar  termine  a questa  lezione , debbo 
far  consapevole  il  nuotatore  , che.  questo  modo  di 
nuotare  indebolisce  assai  le  forze.  Trattasi,  che  tut- 
ta la  macchina  è in  azione  di  vivi  movimenti  , i 
quali  con  qualche  rapidità  si  debbono  instancabil- 
mente succedere  . Giova  il  saperlo  ; perchè  si  è 
desso  il  più  utile  , anzi  il  più  necessario  avviso  in 
occasione  di  doversi  nuotare  in  tempo  di  mare  agi- 
tato, e tempestoso,  e far  cammino  contra  le  onde, 
specialmente  in  casi  di  naufragio  , e che  il  lido  sia 
pieno  di  scogli . Allora  dee  l’infelice  dirigere  il  suo 
nuoto  contra  le  onde  , per  cercare  nel  largo  del 
mare  quella  vita,  che  seguendo  le  onde,  anderebbe 
Par.ll,  N in- 
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infallibilmente  a perdere  in  faccia  degli  scogli  del 
lido.  Giova,  io  diceva,  il  saperlo,  ma  per  "tenerlo 
serbato  all’uopo  delle  disgrazie;  e non  usarlo  fuori 
di  circostanze  pressanti;  perchè  vi  ha  dell’interesse 
della  salute  , se  praticar  si  voglia  per  mero  capriccio. 

Lezione  XI. 

Modo  di  nuotare  giacendoti  supino  sull ’ acqua , colla 
direzione  del  cammino  dalla  parte  del  capo . 

L’  uomo  nell’  acqua  , che  tiene  la  positura  supi- 
na, è il  modello  della  barca  a remi;  la  quale  è così 
congegnate^  che  la  poppa  è la  prora,  e la  prora  è 
la  poppa  può  egualmente  far  cammino  dall’una, 
e dall’  altra  punta  . In  fatti  1’  uomo  supino  nell’  ac- 
qua , accavallando  le  gambe  , trovasi  ben  posto  da 
far  cammino  e dalla  parte  del  capo  , e da  quella 
de’piedi . Egli  è ancora  provveduto  di  due  assai  ben 
fatti  remi:  sono  dessi  le  braccia  collocate  a’ suoi  la- 
ti , le  quali  terminano  colle  palme  delle  mani  ba- 
stantemente larghe . S’ egli  è così , conviene  parlare 
di  questo  nuoto. 

Veggasi  nella  figura  della  Tav.VI.pag. C2.  l’uomo 
supino  sull’acqua  : egli  galleggia , e la  sua  leggerezza 
specifica  gli  appresta  il  vantaggio  del  viso  tutto  sco- 
perto per  la  necessaria  respirazione  dell’aere  atmosfe- 
rico. Diasi  uno  sguardo  alla  linea,  ch’è  ad  arte  più 
marcata , ed  oscura  nell’acqua  , della  parte  del  capo, 
e in  quella  della  parte  de’piedi:  essa  indica  il  livel- 
lo del  fluido;  così  che  se  volessero  congiungersi  in 
diretto,  si  vedrebbero  fuori  dell’acqua  colla  faccia, 
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le  sommità  del  petto  , dell’addomine  , delle  ginoc- 
chia , e del  metatarso  . Per  ciò  rilevare  è necessa- 
rio , che  l’uomo  tenga  la  perfetta  linea  diritta  , e 
parallela  alla  superficie  dell’acqua. 

La  figura  della  già  divisata  Tav.  VI.  rappre- 
senta al  naturale  la  giacitura  , che  in  questo  nuoto 
deesi  tenere  ; ed  essa  è conseguenza  della  positura 
diritta  del  collo  : ed  è ciò  tanto  vero , che  se  per 
poco  si  piega  il  collo  con  alzare  il  capo,  e appros- 
simare il  mento  al  petto,  subito  la  punta  de’ piedi, 
le  gambe  , e progressivamente  le  ginocchia , e tutta 
la  longitudine  del  corpo  si  adatta  all’  indice  , o sia 
al  timone,  e si  vedono  calare  sott’  acqua.  Per  a- 
versi  dunque  la  giacitura  orizzontale  perfetta , e pa- 
rallela alla  superficie  , si  dee  tuffare  nell’acqua  l’oc- 
cipite fino  alle  orecchie  . 

Le  gambe  si  veggono  accavallate  l’ una  sull’  al- 
tra ; e ciò  per  riportarne  la  figura  acuminata  al 
più  che  si  possa . Se  esse  si  tenessero  aperte  o se- 
gate nel  farsi  cammino  dalla  parte  del  capo , ine  n- 
trerebbero  la  resistenza  dell’  acqua  proporzion  le 
all’  angolo  della  loro  apertura  , e impedirebbero  il 
cammino,  o almeno  lo  ritarderebbero. 

Per  mettersi  dunque  nell’azione  del  nuoto  l'uo- 
mo così  posto  , e così  adattato , non  dee  far  altro  , 
che  distendere  le  sue  braccia  indiritto,  e colle  pal- 
me delle  mani  dee  con  celerità  premere  l’acqua  fin 
a tanto , che  le  braccia  terminino  1’  azione  loro  con 
unirsi  a’  rispettivi  lati  : l’ urto  del  corpo  tutto  a se- 
conda della  direzione  del  cammino  sia  contempora- 
neo all’  azione  delle  braccia  ; e si  conseguirà  l’effet- 
to di  un  quanto  agiato  , altrettanto  veloce  nuoto  .. 
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Costantemente  ho  osservato , che  in  ogni  movimento 
di  braccia  si  guadagna  lo  spazio  dell’  intera  longi- 
tudine del  corpo  del  nuotatore . 

Debbo  far  riflettere,  che  questo  nuoto  non  so- 
lo è il  più  spedito  nel  far  cammino  ; ma  è ancora 
il  meno  faticoso  di  tutti  gli  altri  . La  ragione  di 
dovere  scorrere  a fior  d’acqua,  fa  che  il  fluido  po- 
chissima resistenza  vi  opponga:  e perchè  le  battute 
delle  braccia  sono  larghe , può  dirsi , che  all’azione 
succede  presto  la  quiete,  e non  sentesi  lo  sfinimento. 

Può  ancora  eseguirsi  questo  nuoto  senza  tenere 
tanto  rigorosamente  parallelo  il  corpo  alla  superfi- 
cie dell’  acqua  . Per  ciò  conseguire , che  innalzi  il 
collo  il  nuotatore  ; e la  linea  , eh’  era  orizzontale 
alla  superficie  del  fluido  , diverrà  tanto  obbliqua 
per  quanto  si  vuole  che  sia  1’  angolo  , che  la  linea 
dell’ obbliquità  del  corpo  forma  colla  linea  della  su- 
perficie del  fluido  . In  questa  positura  facendo  i mo- 
vimenti stessi  delle  braccia  già  sopra  indicati , farà 
anche  buon  cammino  ; sebbene  non  tanto  rapido , 
quanto  al  primo  . 

Sappiasi  , che  1’  effetto  dell’  inchinazione  del 
Collo  è tanto  certo,  e maraviglioso  in  questa  positu- 
ra , che  può  il  nuotatore  servirsi  di  questo  solo  sem- 
plicissimo, e quasi  insensibile  moto  per  passare  pla- 
cidamente dalla  positura  supina  orizzontale  alla  ob- 
liqua , e da  questa  a quella  verticale  : e al  contra- 
rio dalla  verticale  può  passare  per  gli  gradi  stessi 
alla  giacitura  supina  orizzontale  . 

Il  secondo  modo  di  nuotare  con  questa  positu- 
ra supina  , si  è quello  di  far  cammino  dalla  parte 
de’  piedi . La  figura  stessa  fin  ora  esaminata  ce  ne 

farà 
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farà  presto  comprendere  la  manovra  da  tenersi . Quel- 
le braccia  , che  veggonsi  dirittamente  attaccate  a ’ 
fianchi  del  nuotatore  , debbono  agire  con  portarsi 
premendo  V acqua  fino  alla  totale  loro  estensione  . 
Una  s^a  variazione  dee  farsi , ed  è quella , che  là 
palma  della  mano  debba  situarsi  cosi  , che  il  polli- 
ce resti  sotto  : e ciò  per  secondare  il  naturai  mo- 
vimento delle  braccia  . Se  si  tenesse  al  di  sopra  , 
il  braccio  agirebbe  contra  natura. 

Si  avverta  non  però , che  il  guadagno  dello  spazio 
in  questo  nuoto  è corto  \ e la  sua  celerità  aneli’  è 
tarda . Dee  così  succedere  per  la  ragione , che  men- 
tre le  braccia  premono  1’  acqua  per  far  cammino  , 
apprestano  resistenza  col  loro  volume  al  passaggio 
di  luogo  in  luogo  . Comunque  sia , sempre  sarà  ben 
fatto , che  il  nuotatore  se  ne  istruisca . Possono  dar- 
si tali  circostanze , standosi  nell"  acqua  , che  si  ab- 
bia bisogno  della  manovra  di  questo  nuoto . 

Mettasi  dunque  in  pratica  dal  Maestro  quanto 
distintamente  si  è detto  in  questa  lezione  ; tenendo 
il  suo  discepolo  ad  osservare  attentamente  da  sul 
margine  del  bagno,  mentre  che  egli  aduna  ad  una 
eseguirà  le  cose  divisate  . Si  sa  che  non  v’ha  fa- 
condia più  persuadente  dell’esempio,  della  pratica, 
e dello  sperimento.  Indi  postosi  nel  bagno.  , il  suo 
discepolo  eseguisca  sotto  de’  suoi  occhi  , quanto  ha 
appreso  ; e ne  resterà  soddisfatto,  e contento. 
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Modo  di  nuotare  di  fianco  con  una  mano  innalzata 
fuori  dell ’ acqua  portando  cosa  da  non  farsi 
bagnare  ; o sia  il  nuoto  di  Cesare . ^ 

2 . ...  ....  "4tf 

Scrive  Svetonio  nella  vita  di  Cesare  che  per 
dugento  passi  portò  egli  nuotando  il  libro  de’  suoi 
Contentar]  nella  sinistra  mano , sollevata  fuori  dell’ac- 
qua, senza  farlo  bagnare..  Ecco  le  sue  parole  : Ale- 
xandriae  circa  oppugnationem  Pontis  , eruptione  hostium 
subita  compulsus  in  scaphamy  plitribus  eodem  praecipitan - 
tibus , quum  desiliisset  in  mare  ; nando  per  CC.  passus , 
evasit  ad proximam  navem , E LATA  LAEVAy  NE  LI- 
BELLI , QUOS  TENEBAT , MADEFIERENT  {a) . 

Questo  modo  stesso  di  nuotare  fu  anche  osser- 
vato dal  rinomalo  Capitan  Cook  , e dal  suo  equi- 
paggio  , presso  de’  salvaggi  della  nuova  Calidonia  . 
Ecco  come  egli  scrive:  ,,  Molti  di  loro  venivano  a 
nuoto  dalla  costa  più  di  un  miglio  lontana , e con 
,,  una  mano  tenevano  fuori  dell’acqua  quel  pezzo 
„ di  stoffa  bruna  , che  portavano  indosso  , mentre 
„ coll’  altra  mano  fendendo  1’  acqua  , elevando  una 
„ picca,  o una  mazza,  la  quale  però  non  era  fat- 
„ ta  del  solito  legno  di  casuarina  ; poiché  questa 
„ sorta  di  legname  sarebbe  stata  troppo  pesante  per 
,,  poter  essere  portata  in  questa  maniera  ” ( b ) . 

Il  fatto  di  Cesare  è stato  fin  oggi  un  problema 
di  equivoca  credenza  presso  di  molti  ; o almeno  si 

è vo- 

(a)  Svef.  in  vita  Caesat.  §.  6 4. 

(b)  Viag.  del  Capit.  Cook  Tom.';,  p.  $ 45.  Napoli  1784. 
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è voluto  credere  sull’ autorità  di  Svetonio,  senza  la 
menoma  intelligenza  della  fisica  ragione  , che  lo 
persuadesse  : o al  più  , si  è voluto  da’  sostenitori 
del  vecchio  sistema  del  nuoto  , sostenere  come  un 
prodigio  della  destrezza  de’ movimenti  dell’ uomo  , 
da’  quali  facevano  derivare  essi  la  facultà  di  nuota- 
re 111  un  corpo-  creduto  specificamente  più  grave 
dell’acqua. 

Oggi  non  però  , che  la  facultà  galleggiante , per 
isperimental  conoscenza  , si  e provata  inerente  al 
corpo  dell’  uomo  vivente  ; debbono  cedere  assoluta- 
mente  gli  equivoci  , e il  fatto  di  Cesare  trova  tut- 
ta la  sua  sussistenza  nella  innegabile  forza  della  spe- 
rimentale fisica  ragione.  Soventi  fiate  si  è detto  di 
aver  l’ uomo  galleggiante  la  facultà  dell’  uso  libero 
delle  proprie  braccia  * e si  conosce  senza  velo  di 
misterio,  che  la  forza  dell’equilibrio  è la  sola,  che 
produce  il  fenomeno  di  adoperarle  come  fece  Cesa- 
re sostenendo  con  un  braccio  il  libro,  e proccuran- 
dosi  coll’  altro  il  vantaggio  del  cammino  . Cesare  , 
e i Salvaggi  della  Calidonia  sentivano  la  voce  del- 
la Natura , quella  della  prerogativa  galleggiante  ne’ 
corpi  loro  ; e , praticamente  equilibrandosi  , se  ne 
valevano  con  profitto  . L’  error  volgare  , figliuolo 
della  filosofia  verbale  , co’  tortuosi  rigiri  de’  razioci- 
ni delle  scuole  ha  soffogata  , ed  estinta  in  noi  co- 
testa  tanto  utile  verità . Quindi  si  è trovata  in  noi, 
e nell’  Europa  colta  una  insormontabile  diffidenza 
relativamente  all’  acqua  , cagione  di  frequenti  mor- 
tali disgrazie  ; e pure  tanta  facilità  , e speditezza 
si  trova  nel  nuoto  degli  antichi  Egizj  , de’  Greci  , 
de’Romani,  e de’ Salvaggi  tutti!  Ma  è tempo  da  ri- 

tor- 
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tornare  all’  assunto  della  nostra  lezione  . 

Nel  nostro  sistema  di  galleggiare  è ben  facile 
il  comprendere  e l’equilibrio,  e il  nuoto  di  Cesare. 
Si  esamini  con  riflessione  la  figura  di  Cesare  nella 
contrapposta  Tav.XlI.  in  atto  di  nuotare  delineata: 
il  sinistro  braccio  fuori  dell’  acqua  sollevato,  porta 
il  Volume  de’ suoi  Comentarj,  e co’ denti  trascina  il 
suo  paludamento  . Il  collo , e la  testa  inchinata  sull’o- 
mero destro , ci  fanno  comprendere  la  ragione  del- 
la obbliquità  del  suo  corpo . Che  l’ uomo  nell’  acqua 
potesse  in  tal  positura  galleggiare , fino  al  segno  di 
così  immobile  restarsi  senza  niun  vacillamento  , è 
verità  innegabile  di  fatto  sperimentale  ; ma  si  è di- 
mostrato , che  data  la  fermezza  della  positura  gal- 
leggiante, si  può,  essa  conservando  , far  nuoto  , e 
cammino  . Dunque  può  nuotarsi , come  Cesare  nuo- 
tò, allorché,  senza  bagnarsi,  portò  seco  il  suo  Co- 
ntentano . Tirandosi  una  linea  dalla  punta  del  pie- 
de destro  per  lo  centro  di  gravità  del  corpo  di  Ce- 
sare , sporgerà  ella  al  cominciamento  dell’  omero  ; e 
il  braccio  sinistro  sollevato  colla  sua  curva,  fa  che 
il  peso  suo  cada  sulla  linea  stessa . Il  braccio  de- 
stro , e la  coscia  , e gamba  sinistra  fanno  le  veci 
dell’  asta  a contrappesi  : sono  le  due  potenze  latera- 
li, che  col  meno  , e col  più  aprirsi  fanno  trovare 
1’  equilibrio  della  presa  positura . 

Ma  quali  erano  i movimenti  di  Cesare  per  far 
nuoto?  Appunto  il  braccio  destro  , e la  coscia  , e 
la  gamba  sinistra . Calando  il  braccio  destro  dal  pun- 
to , in  cui  la  figura  lo  rappresenta  verso  la  direzio- 
ne di  dietro  alla  spalla;  e corrispondente  a questo 
moto  facendosi  alzare , e calare  la  coscia , e la  gam- 
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ba  sinistra  ; si  preme  cosi  bene  l’acqua , da  portare 
comodamente  innanzi  l’intero  corpo. 

Per  convincersi  ognuno , che  si  provi , prenden- 
do la  positura  stessa  sul  piano  della  sua  stanza;  e- 
gli  si  troverrà  fermamente  equilibrato  sulla  linea  del 
suo  piede  diritto;  mentre  che  col  braccio  destro,  e 
colla  gamba  sinistra  può  liberamente  fare  i movi- 
menti al  nuoto  necessari  ; senza  perdere  la  fermez- 
za della  sua  posizione  . 

Non  trascurando  intanto  il  vantaggioso  sistema 
di  persuadere  colla  pratica  più , .che  col  ragionare  ; 
dia  il  Maestro  al  suo  discepolo  l’esempio  di  galleg- 

fiare  con  fermezza  nel  bagno  sulla  positura  della 
gura,  che  rappresenta  questa  Tav.XII.  Indi  che  e- 
seguisca  il  nuoto  con  tenere  il  braccio  sinistro  sol- 
levato sull’  acqua  : e finalmente  faccia  eseguire  dal 
discepolo  quanto  se  gli  è insegnato  : inculcandogli 
la  frequenza  dell’esercizio  per  riportarne  il  vantag- 
gio dell’ appresa  lezione. 

Lezione  XIII. 

Modo  di  camminare  ritto  su  i piedi  nelP  acqua,  come 
si  cammina  sulla  terra  , e senza  /’  aiuto  delle 
braccia  ; e cò>  movimenti  di  esse  . 

Sembra  un  paradosso  il  nuoto  , che  ho  già  an- 
nunziato ; e pure  a colpo  d’occhio  convince  lo  spet- 
tatore . La  mira  , che  mi  ho  proposta , è quella  di 
mostrare  all’uomo  come  potesse  eseguire  nell’acqua 
tutti  i movimenti  confacenti  al  bisogno , e al  capric- 
cio , per  valersene  con  vantaggio  senza  portar  con 
Par,  IL  O essi 
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essi  danno  alcuno  al  bene  impareggiabile  deliavita. 
E'  certo  che  se  la  madre , la  balia , l’ esempio  par- 
lante de’  suoi  simili  non  addestrasse  per  tempo  il 
suo  fanciullo  ad  equilibrarsi  in  tutte  le  maniere  pos- 
sibili ; e conformemente  a muoversi  ; il  fanciullo 
non  saprebbe  mai  camminare.  L’esempio  de’ Selvag- 
gi descritti  nel  Cap.I.  di  questa  Parte  II.  ce  ne  som- 
ministrano la  convincente  pruova.  Io  credo  dunque 
trovarmi  nell’ obbligo  d’insegnare  all’uomo  la  ma- 
niera di  agire  come  liberamente  gli  piace  stando 
nell’  acqua  , senza  attentare  al  bene  prezioso  della 
sua  vita.  Sieno  gli  artifizj  della  sorpresa  , delle  pruo- 
ve  per  gl’  infelici  ciarlatani , e facciamci  noi  , colla 
guida  della  ragione,  l’acquisto  di  un  bene  sodo,  e 
pregevole  tanto , quanto  la  vita  stessa . 

L’uomo  per  camminare  sulla  terra , trova  l’equi- 
librio nel  diritto  della  sua  macchina  : col  capo,  e 
col  collo  dà  poi  un  certo  pendio  alla  direzione  del 
cammino  , che  vuol  tenere  ; e questo  principio  di 
moto  interno  egli  tiene  sempre  in  azione  nell’atto 
del  camminare  . 

L’ uomo  dunque  posto  nell’  acqua  trova  l’ ap- 
poggio nel  centro  di  gravità  del  suo  corpo  : trova 
1’  equilibrio  nella  guida  della  vegghiante  ragione 
sull’  inchinazione  del  suo  collo  , e del  suo  capo 
dunque  • coll’ imperio  della  sua  volontà  gli  dia  il 
pendio,  e principio  di  moto  di  tutto  se  stesso  , e 
movendo  per  la  presa  direzione  i suoi  piedi  al  pa- 
ri che  gli  muove  sulla  terra  ; conseguirà  il  vantag- 
gio di  far  cammino  nell’  acqua . Questo  sarà  tardo  , 
e lento , ben  l’ intendo  io  ; la  larga  superfìcie  , o 
vogliam  dire  figura  del  petto , e di  tutto  il  corpo , 

fa 
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fa  che  1’  acqua  sia  più  resistente  ad  aprirsi  ; ma  non 
ostante  pur  si  cammina. 

Si  può  dare  a questo  cammino  nell’acqua  qual- 
che grado  di  maggiore  celerità  ; e con  girare  i fian- 
chi, nel  dare  il  passo,  alla  linea  della  direzione  ; 
e con  menare  avanti  le  braccia  dà  ambidue  i lati  , 
le  quali  possono  anche  dar  pressione  all’  acqua  di 
dietro , per  guadagnar  la  spinta  del  corpo  alla  par- 
te d’ avanti  colla  forza  della  resistenza , che  le  brac- 
cia , e le  mani  trovano  nell’  acqua  , che  si  spinge  . 
Facciasi  riflessione  , e si  troverrà  , che  l’uomo  il 
quale  in  su  *la  terra  vuole  accelerare  il  suo  cam- 
mino, si  vale  di  questi  movimenti  stessi  , e giran- 
do i fianchi , e dimenando  le  braccia . 

Questo  nuoto  è cotanto  maestoso  che  l’occhio 
dello  spettatore  ne  resta  sorpreso,  credendo  di  non 
vedere  , che  incredibile  maraviglia  ; e specialmente 
ciò  avviene  allorché  il  nuotatore  dimenando  , e in- 
nalzando le  braccia  con  sostenuta  leggiadria  , così 
fende  Y acqua  , che  né  dimostra  tutto  il  suo  impe- 
rio su  dell'  instabile  , spaventevole , e micidiale  ele- 
mento . Io  non  debbo  tacerlo  : Questo  nuoto  assai 
prima  di  me  si  è descritto  dal  rinomato  nostro  Cat- 
tedratico , e Accademico  delle  Antichità  Ercolanesi 
D.  Emmanuele  Campolongo  . Egli  perchè  celebre 
Poeta  , che  Vatem  i Latini  denominarono  , profetò 
questo  modo  di  nuotare;  e lo  attribuì  al  Nume  ma- 
rino Glauco  , perchè  apparisse  di  tutta  la  maestà 
adorno  nel  procedere  nell’  acqua  sempre  superio- 
re agli  andamenti  dell’uomo  . Ecco  com’egli  scri- 
ve: „ Ed  egli  intanto  nello  andare  ,■  e nella  mae- 
» stà  veramente  divino  a lume  di  chiara  Luna  al- 

O 2 „ zan- 
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zando  il  braccio  tagliava  le  onde  , ed  al  nuotare 
„ le  rendeva  facili  (a)  ”. 

Il  Maestro , che  gradatamente  ha  menato  il  suo 
discepolo  alla  conoscenza  , e alla  pratica  di  tante 
altre  lezioni,  lo  troverrà  molto  ben  disposto  a con- 
seguire la  pratica  conoscenza  di  quest’  altra  anco- 
ra . Gli  dia  dunque  l’ esempio  di  quanto  è detto  , 
coll’  eseguirlo  sotto  gli  occhi  del  discepolo , metten- 
dosi nell’acqua  del  bagno  ; e quindi  poi  lo  faccia 
eseguire  dal  discepolo  stesso , standosi  egli  da  spet- 
tatore per  rettificarlo. 

Lezione  XIV. 

Modo  da  girare  il  proprio  corpo  intorno  a se  stesso  nella 
positura  verticale  ; in  quella  obbliqua  ; e in  quella 
orizzontale  alla  superficie  del?  acqua  ; di  ag- 
grupparsi ; e di  far  quanto  il  capriccio 
gli  suggerisce  st andò  nel?  acqua. 

Persuaso  il  nuotatore  che  il  suo  corpo  non  può 
affondare  nell’acqua  per  la  specifica  sua  leggerez- 
za ; e convinto  dalla  lunga  sperienza  dell’arte  del 
nuoto , che  ha  appresa  ; può  ragionevolmente  com- 
prendere che  il  sicuro  punto  di  appoggio  del  suo 
corpo  nell’acqua  , è il  centro  della  stessa  sua  gra- 
vità. Se  dunque  resta  il  corpo  ben  assodato  sul  cen- 
tro della  gravità  sua  , egli  è suscettivo  di  tutte  le 
possibili  modificazioni  di  movimenti , che  se  gli  vo- 
gliono dare  . 


(a)  Mergtllma  del  Sìg.  Campolongo . Prosa  VI.  pag.  117. 
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Di  vantaggio:  colle  leggi  dell’equilibrio  ha  be- 
nanche appreso  il  nuotatore  a cosi  collocarsi  nell’ac- 
qua , da  tener  sempre  rispettato  il  varco  sacro  alla 
respirazione  ; e ciò  mercè  della  fida  ed  immancabi- 
le guida  del  timone , o sia  del  collo  , e del  capo  . 
E finalmente  cento  movimenti  ha  appresi  da  poter- 
gli impunemente  praticare  , e senza  neppure  il  du- 
bio  di  leggierissimo  timore  : dunque  potrà  dargli 
que’  che  in  questa  lezione  si  sono  indicati . 

Di  fatto  mettasi  il  nuotatore  nella  positura  gal- 
leggiante verticale  ; e perchè  sicuramente  poggia 
sul  centro  della  sua  gravità  ; dipende  dall’  arbitrio 
del  suo  volere  il  girar s’ intorno  , con  la  direzione 
che  gli  aggrada . Non  dee  far  altro , che  colle  brac- 
cia penzoloni  a’  fianchi  premere  1’  acqua  colla  dire- 
zione di  tirare  tante  tangenti  al  cerchio  dell’acqua, 
che  lo  circonda  . 

Se  poi  vuole  rigirarsi  sulla  linea  obbliqua  a 
quella  della  superficie  dell’acqua  ; che  prenda  mer- 
cè la  direzione  del  timone , o sia  del  collo , e capo 
la  positura  obbliqua  ; e colle  braccia  , e mani  pre- 
ma l’acqua,  come  nella  positura  verticale  si  è det- 
to , e sperimenterà  1’  effetto  stesso  . 

Volendo  finalmente  ciò  fare  stando  con  tutto  il 
corpo  orizzontalmente  posto  sulla  superficie  dell’ac- 
qua; che  adoperi  i movimenti  medesimi;  e riporte- 
rà quello  che  vuole . 

Per  lo  stesso  principio  del  sicuro  suo  stato  gal- 
leggiante , potrà  rannicchiarsi,  e distendersi , aggrup- 
parsi , incatenarsi  colle  braccia , e colle  mani  le  gam- 
be , le  cosce  , e far  quanto  gli  piace  . Una  essere 
dee  l’avvertenza  in  questi  casi,  cioè,  quella  dico- 
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sì  adattarsi  alle  varie  positure  da  poter  sempre  te- 
nere sulla  superficie  il  capo  , onde  liberamente  re- 
spirare . 

L’esecuzione  di  quanto  è detto  in  questa  le- 
zione distintamente  , e a poco  a poco  si  presenterà 
dal  Maestro  all’  occhio  del  suo  discepolo  ; per  evi- 
tarsi cosi  la  confusione  indubitata  , ed  unica  cagio- 
ne dell’  ignoranza  de’  ragionati  principi  , che  guida- 
no e assicurano  le  arti . Cercherà  ancora  di  far  ben 
capire  al  suo  discepolo  , che  1’  agilità  , e la  spedi- 
tezza in  coteste  operazioni  non  dee  essere  un  pro- 
dotto di  vano  ghiribizzo,  ma  bensì  soda  conseguen- 
za di  uno  spirito  ben  inteso  dell’arte  ragionata  del 
nuoto  , il  quale  giunge  a farsi  cotanto  superiore  a’ 
comuni  pregiudiz]  , che  signoreggia  così  1’  instabili- 
tà del  fluido , come  sa  liberamente  signoreggiare  la 
stabilità  della  terra  . 

Il  discepolo  intanto  eseguirà  sull’  esempio  del 
suo  Maestro  quanto  se  gli  è praticamente  comunica- 
to in  questa  lezione  ; e con  farsene  francamente  i- 
strutto  ; con  intima  persuasione  comprenderà  : che 
v’  ha  un’  arte  colla  quale  può  1’  uomo  non  temere 
de’  mortali  pericoli  dell’  infido  elemento  , fin  oggi 
universalmente  creduti  insuperabili. 

Lezione  XV. 

Regole  sulle  maniere  'varie  di  gittavsi  nell'  acqua  da  sul 

rialto  degli  scogli , o da  sul  bordo  de  navigli . 

Non  cade  più  in  dubbio , che  il  corpo  dell’  uo- 
mo vivente  sia  , per  la  specifica  sua  leggerezza  , 
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galleggiante  nell’  acqua , sia  ella  piovana  , sia  mari- 
na : tuttavolta  per  isperimentarsi  vera  cotesta  sua 
prerogativa  , dee  il  corpo  vivente  tener  con  seco  , 
allorché  sta  nell’  acqua  , lo  stato  indifferente  delle 
qualità  naturali  convenienti  al  corpo  vivente  : cioè , 
non  dee  soffrire  menoma  alterazione,  sia  d’interne, 
sia  di  esterne  cagioni.  Saranno  cagioni  interne  l’uso 
volontario  , o involontario  delle  forze  attive  , le 
quali  1’  uomo  vivente  stesso  mette  in  movimento  e 
nelle  azioni  , e nelle  passioni  : e di  queste  ne  ra- 
gioneremo in  altro  più  acconcio  luogo  . Mille  poi 
saranno  le  cagioni  esterne , tra  le  quali  una  soltan- 
to qui  ne  disegno , cioè  quella  dell’  empito  , che  il 
moto  accelerato  della  caduta  comunica  al  corpo  che 
cade  : e di  quest’  appunto  conviene  ora  far  parola. 

Non  debbo  io  cercare  il  come  , e il  perchè  si 
accresca  coll’empito  nel  corpo , che  cade  , la  gravità 
sua  : ciò  si  appartiene  a’  Fisici . Mi  basta  solo  colla 
ragione  indubitata  degli  effetti  il  far  comprendere 
al  novello  nuotatore , che  il  corpo , che  cade  nell’ac- 
qua, quantunque  di  essa  fosse  specificamente  più  leg- 
giero , dee  affondare  . Si  sa , che  l’ empito  figliuolo 
del  moto  accelerato  della  caduta,  accresce  la  gravi- 
tà del  corpo  in  ragione  de’  quadrati  dell’  altezza  da 
cui  cade  ; e perciò  una  maggiore  altezza  farà , che 
maggiormente  affondasse  il  corpo  , che  nell’  acqua 
cade  ; e tanto  egli  affonderà  , per  fino  a che  dalla 
reazione  dell’  acqua  non  sarà  interamente  estinta  la 
forza  dell’  empito  : dopo  di  che  restituito  il  corpo 
al  naturale  suo  stato  di  specifica  leggerezza  ; dalla 
stessa  reazione  dell’  acqua  verrà  spinto  alla  superfi- 
cie per  restarvi  galleggiante  . 
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Posta  1’  intelligenza  della  già  scritta  innegabile 
legge  Idrostatica  ;•  fa  d’  uopo  vedere , quali  precau- 
zioni , e quali  regole  dee  il  nuotatore  prendere , ed 
osservare  nel  volersi  dal  rialto  d’uno  scoglio,  o da 
sopr’  al  bordo  di  un  naviglio  gittare  nel  mare  (a)  . 

Queste  si  ristringono  a due  : l’ una  sarà  quella 
di  esaminare  1*  altezza  , prendendola  dal  punto  da 
cui  si  dee  lanciare  lino  alla  superficie  dell’  , acqua  . 
L’  altra  sarà  quella  di  esaminare  la  profondità  dell’ 
acqua  dal  punto  della  superfìcie  fino  al  suo  fondo. 

L’altezza,  e la  profondità  già  detta  comparan- 
dosi insieme , daranno  per  lo  nuotatore  uno  de’quat- 
tro  seguenti  risultati . I.  Altezza  della  caduta  dieci- 
profondità  dell’  acqua  cento . 

IL  Altezza  della  caduta  dieci  : profondità  dell’ 
acqua  dieci . 

III.  Altezza  della  caduta  dieci:  profondità  del- 
1’  acqua  cinque  . 

IV.  Altezza  della  caduta  due  : profondità  dell’ 
acqua  quattro . 

Conviene  ora  fissare  le  regole  per  ciascheduno 
de’  posti  casi . 


I. 

(a)  Nella  Tav.  IL  vedesi  Io  spaccato  del  bagno  per  la  Scuola  del  nuotare 
ivi  si  osservano  i rialti  sul  marciapiede  esteriore,  i quali  col  mezzo  de gradini 
possono  apprestare  al  sommergimento  maggiore  , o minore  altezza  al  livello 
dell’acqua  a scelta,  e determinazione  del  nuotare.  Sono  tre  questi  rialti:  1 due 
laterali  all’ingresso,  mentre  che  hanno  poca  altezza  , hanno  ancora  poca  pro- 
fondità di  acqua  , ma  quello  di  mezzo  , o sia  quello,  che  corrisponde  all  in- 
gresso del  bagno,  mentre  che  ha  molta  altezza  dalla  superficie  dell  acqua,  ha 
corrispondente  ancora  la  profondità  di  essa  ; in  modo  , che  far  si  possano  gli 
sperimenti  senza  tema  d incontrarsi  con  empito  allorché  si  cade  nel  fondo  . Si 
vedono  ancora  delineati  nella  Tav.  J.  per  1’  intelligenza  dell  arte  del  sommer- 
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I. 

Altezza  della  caduta  dieci  ; profondità  del? acqua  cento . 

Trovandosi  il  nuotatore  nelle  circostanze  di 
questo  risultato  , può  francamente  gettarsi  nell’  ac- 
qua . Quale  che  si  sia  1’  empito  della  caduta  , non 
potrà  mai  superare  la  resistenza  del  cento  della  pro- 
fondità dell’  acqua  ; cosi  che  urtar  potesse  nel  duro 
del  fondo , con  pencolo  di  male  alla  sua  vita . Egli 
affonderà  per  fino  a che  il  corpo  coll’  empito  con- 
ceputo  supererà  la  resistenza  dell’  acqua  ; ma  per- 
chè specificamente  più  .leggiero  ; ridotto  nello  stato 
della  naturai  sua  leggerezza;  l’acqua  colla  relativa 
maggior  gravità  sua  lo  spingerà  presto  alla  superficie. 

Tutto  va  bene  , mi  si  ripiglia  : la  legge  Idro- 
statica risponde  della  sicurezza  del  nuotatore  rela- 
tivamente all’  altezza  della  caduta  , e alla  profon- 
dità dell’acqua,  ma  none  l’acqua  anch’essa  un  cor- 
po atto  a poter  nuocere  al  corpo  , che  con  empito 
sopra  di  essa  cade  ? 

Non  si  può  ciò  mettere  in  dubbio  . La  ragion 
fisica  lo  dimostra  ; e la  sperienza  meglio  lo  confer- 
ma . L’  acqua  è un  corpo  resistente  , la  quale  si 
può  impunemente  fendere  ; ma  quando  la  figura  del 
corpo , che  cade  , la  superficie , il  volume  coll’  am- 
piezza agisce  sull’acqua,  questa  reagisce  sopra  tutti 
ì punti  della  superficie  agente  ; e perchè  la  larga 
superficie  non  può  all’istante  cacciar  di  luogo  quant’ 
acqua  ella  debbe  occupare;  dee  resisterle  m ragione 
della  velocità  dell’  empito  , col  quale  vi  cade  : resi- 
stenza , che  poco  può  differire  da  quella  de’  corpi 
Par . IL  P duri 
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duri  continui.  Di  fatto,  battasi  l’acqua  colla  mano,1 
se  non  si  adopera  di  taglio,  che  senza  incomodo  la 
fenda  , ma  bensì  di  piatto , dalla  contusione , che  se 
ne  riporta , si  conosce  , quanto  sappia  colla  sua  re- 
sistenza far  del  male  . Battasi  con  un  legno  piatto , 
e si  vedrà  rompersi  , se  1 colpi  sono  replicati  , e 
da  velocissimo  empito  accompagnati . 

Se  egli  è così , conviene  valersi  di  ragionevoli 
precauzioni . Queste  si  ristringono  nel  dare  al  cor- 
po , che  dall’  alto  si  gitta  nell’  acqua , una  figura  la 
più  atta  a fenderla  ; e non  quella  di  larga  superfi- 
cie, che  accresce  la  resistenza,  e apporta  del  male. 

La  sperienza  mi  ha  fatto  persuaso , che  1’  atti- 
tudine del  nuotatore  nel  gittarsi  nell’acqua , in  que- 
sto primo  caso  , che  si  è supposto  , debba  essere  , 
qual  la  rappresenta  la  contrapposta  figura  della  Tav. 
^///.Gettandosi  dall’alto  il  nuotatore  con  ambe  le 
braccia  , le  quali  si  congiungano  nelle  mani  , for- 
mando una  terminazione  acuminata  , garantisca  il 
suo  capo  , sede  principale  del  sentire  , e della  vi- 
ta. Ciò  non  basta:  dee  nel  gittarsi  dare  colla  pun- 
ta del  piede  , o sia  metatarso  , tale  forza  allo  sbi- 
lancio del  corpo  , che  questo  potesse  descrivere  un 
afco  nell’aria-  e tale  che  le  mani  si  trovassero  sot- 
to, e le  prime  ad  entrare  nell’acqua  ; e i piedi  so- 
pra per  essere  gli  ultimi  ad  entrarvi  ..  Per  quanto 
più  la  linea  del  corpo  sarà  diritta  , per  altrettanto 
felice  sarà  la  caduta . Le  gambe  che  poco  veggonsi 
scoperte  sull’acqua,  dimostrano  m questa  Tav.XllL 
la  diritta  caduta  del . nuotatore  . • 

Di  vantaggio  debbo  avvertire  ; che  colui  , il 
quale  per  piacere , o per  necessità  si  gitta  nell’  ac- 
qua , 
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qua,  dee,  sul  punto  stesso  che  si  lancia,  provvede- 
re il  polmone  con  abbondante  aria  ; e non  cimen- 
tarsi di  ciò  fare  nel  tempo  della  caduta  . Dee  sa- 
persi custodire  il  varco  della  respirazione  ; con  non 
aprir  mai  la  bocca  nel  tempo  eh’  è sotto  dell’acqua. 
Può  ancora  , entrato  nell’  acqua  , adoperare  le  sue 
braccia  , e le#  sue  gambe  , opponendole  con  viva 
forza  all’  acqua  stessa  ; per  così  presto  estinguere 
l’ empito  della  caduta , e restituirsi  alla  superficie  , 
e respirare  aria  novella  . 

Finalmente  debbo  aggiungere  , che  non  volen- 
do nel  caso  supposto,  gittarsi  il  nuotatore  col  capo 
di  sotto  ; può  ben  farlo  lanciandosi  verticalmente  ; 
dilungando  la  punta  de’  piedi  per  aversi  la  figura 
acuminata  nell’ ingresso  nell’acqua:  e colla  precau- 
zione di  ben  chiudere  le  cosce  , le  quali  aperte  fa- 
rebbero danno  irreparabile  al  punto  della  termina- 
zione dell’  angolo  . 1 prudenti  nuotatori  vi  aggiun- 
gono anche  ìa  jjrecauziunc  , di  garantirsi  con  una 
mano  gli  organi  naturali;  e coll’ altra  tenersi  chiu- 
se le  narici.  Il  consiglio  è lodevole;  perchè  caden- 
dosi con  empito  , e nella  positura  diritta  ; 1’  acqua 
con  empito  urterebbe  nelle  narici  ; e potrebbe  ap- 
portare non  lieve  disastro. 

IL 

Altezza  della  caduta  dieci  : profondità  del P acqua  dieci . 

<•* 

Anche  nelle  circostanze  di  questo  secondo  ri- 
sultato , può  il  nuotatore  gettarsi  nell’acqua  al  modo 
stesso , che  si  è detto  nel  primo , cioè  , o col  capo 
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giù,  o all’ in  piedi  ; praticando  tutte  le  medesime 
precauzioni  già  indicate.  Con- una  serie  disperimen- 
ti ho  io  verificato  , che  l’empito  della  caduta  si  e- 
stingue  dalla  resistenza  di  una  colonna  di  acqua, 
eguale  all’  altezza  della  caduta  medesima  . Si  giun- 

§e  è vero  a toccare  il  fondo  ; ma  non  con  empito 
a temere  disgraziati  accidenti. 

Ma  chi  ha  veduto , ed  esaminato  il  fondo , mi 
si  potrebbe  opporre  ? Chi  con  iscandaglio  ha  preso 
le  altezze  relative  ? Convengo  anch’  io  nella  ragio- 
nevole forza  della  difficultà  ; e perchè  ove  trattasi 
di  temere  del  male  , il  miglior  partito  è quello  di 
scansare  il  cimento  ; perciò  consiglio  anch’  io  di  non 
valersi  il  nuotatore  dell’  indicato  modo , come  quel- 
lo che  seco  porta  del  rischio  ; e si  potrà  attenere 
a quanto  vengo  a dire  nel  seguente  risultato . 

III. 

Altezza  della  caduta  dieci : profondità  dclF  acqua  cinque. 

Nelle  circostanze  di  questo  risultato  il  nuota- 
tore non  farà  mai  uso  , delle  divisate  maniere  di 
gittarsi  nell’  acqua . O col  capo  sotto , o all’  in  pie- 
di, sempre  giungerà  nel  fondo  con  molto,  anzi  mol- 
tissimo empito  ; correndo  rischio  della  vita , di  frat- 
tura di  membra  , o , alla  più  leggiera  , di  gravi  con- 
tusioni. La  miglior  regola  dunque  da  tenersi  sareb- 
be quella  di  entrare  fieli’  acqua  dal  lido  ; o quando 
ciò  riuscir  non  potesse,  eseguirà  la  regola,  che  ven- 
go a dare  . 

Che  si  Ritti  il  nuotatore  nell’  acqua  coll’ attitu- 
k r ; dine 
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dine  del  capo  sotto  ; ma  nel  salto  per  lanciarsi , non 
dee  descrivere  l’arco  nell’aria,  per  farsi  la  direzio- 
ne di  cadere  verticalmente  col  capo  sotto  ; ma  con 
darsi  la  direzione  obbliqua  ; o sia  quella  di  piano 
inchinato  ; cosichè  entrando  il  corpo  nel  fluido , po- 
tesse obbliquamente  scorrere  qualche  spazio  sott’ac- 
qua; nel  qual  t£mpo  adoperando  i movimenti  delle 
braccia , e delle  gambe , come  per  nuotare  , e met- 
tersi nella  positura  verticale,  tutta  si  vada  ad  estin- 
guere la  forza  dell  empito . 

Di  fatto  , si  provi  chi  vuole  a gettar  con  em- 
pito un  lungo  bastone  nell’  acqua  : se  la  sua  dire- 
zione è verticale,  presto  urterà  nel  fondo,  ma  se  è 
obbliqua , si  vedrà  scorrere  sott’  acqua  , e finalmen- 
te comparire  sulla  superficie  . Io  ho  cercato  confer- 
mare questa  verità  fìsica  con  cento  replicati  speri- 
menti, e specialmente  nel  Molosiglio 'di  Napoli;  in 
dove  le  altezze  della  caduta , e dell’  acqua  formano 
le  circostanze  di  questo  terzo  caso  : e costantemen- 
te ho  sempre  verificato  la  cennata  legge  fisica,  con 
riportarne  felice  l’effetto,  e senza  neppur  il  sospet- 
to di  leggerissimo  male . 

Debbo  però  prevenire  il  nuotatore , ch’egli  in- 
contrerà poco,  anzi  nulla  presso  degli  spettatori  im- 
bevuti dell’  antico  pregiudizievole  sistema  di  nuota- 
re. Essi  diranno  : che  nella  direzione  obbliqua  e 
si  cade  sconcio , e senza  bravura  nell’  acqua  ; e che 
non  leggiere  debbano  sentirsi  le  contusioni  per  l’ur- 
to repentino , e veloce  delle  membra  sulla  superficie 
dell’  acqua  ; la  quale  è pure  un  corpo , che  sa  resi- 
stere quasi  al  pari  de’corpi  duri , allorché  con  velocità 
si  vuole  con  essa  contrastare . Queste , ed  altre  cose 

per 
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per  avventura  si  spaieranno . Ad  onta  non  però  di 
tanto  cicaleccio  io  risolutamente  mi  appiglio  al  co- 
stante, e felice  esito  de’ miei  sperimenti;  e alla  in- 
contrastabile evidenza  della  ragion  fisica . Io  replico: 
che  i corpi  forniti  della  qualità  della  longitudine  , 
penetrando  ne’ fluidi  colla  direzione  obbliqua,  posso- 
no sentire  la  resistenza  proporzioifata  alla  figura  , 
al  volume  , alla  superficie  , che  penetrando  lo  fen- 
de ; senza  che  il  resto  del  volume  , che  sussiegue  ,• 
ne  potesse  sentire  leggerissimo  incomodo . 

Intanto  per  istruirsi  il  nuotatore  dell’ attitudine 
da  tenersi  nel  gettarsi  colla  direzione  obbliqua,  che 
contempli  la  figura  nella  contrapposta  Tav.  XIV . 
disegnata.  Rileverà  dalla  positura  del  capo,  e delle 
braccia  , dalla  piegatura  della  vita  , e specialmen- 
te dalla  situazione  della  gamba , e da  quella  del  pie- 
de , che  fa  l’ appoggio  dell’  urto  della  caduta  , che 
voglia  tenere  la  direzione  obbliqua  ; rileverà , dissi, 
che  già  si  lancia , come  se  sdrucciolar  dovesse  su  di 
un  piano  inchinato . Dia  uno  sguardo  sulle  gambe , 
che  si  vedono  obbliquamente  delineate  sulla  superficie 
dell’  acqua  ; le  quali  indicano  la  direzione  già  pre- 
• sa  dal  corpo  , che  vi  è entrato  ; • e comprenderà  il 
modo  da  tenersi  nelle,  circostanze  del  caso  , che  si 
è supposto . 


IV. 
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IV. 

Altezza  della  caduta  palmi  due  in  circa  : profondità 
deli'  acqua  (quattro  palmi  in  circa  . 

Il  caso  di  questo  risultato  è frequentissimo  ne’ 
lidi  senza  arena , e terminati  da’bassi  scogli . E'  pe- 
ricoloso il  passare  da  su  di  questi  per  entrare  nell’ 
acqua.  Sono  coperti  di  erbe  acquatiche  , e cosi  di- 
licate  , che  premendosi  co’  piedi  , o colle  mani  ap- 
prestano una  lippositù  simile  al  sapone  ; e se  privi 
sono  di  tali  erbe  , sono  così  corrosi  , che  scabra  è 
tanta  la  superficie  da  non  potersi  dal  nudo  piede 
impunemente  premere  . Qual  partito  dunque  dee 
prendersi  ? Di  vantaggio  : vi  sono  de’  bagni  ad  arte 
incavati  sulle  sponde  de’medesimi  lidi*  i quali  rap- 
presentano una  larga  conca  di  acqua  di  quattro  pal- 
mi in  circa  di  profondità  , e sono  i lembi  palmi  due  in 
circa  superiori  alla  superficie  dell’acqua.  E'  incomo- 
do alla  nudità  delle  membra  il  sedere  su  di  tali  or- 
li , il  poggiare  le  mani  per  cadere , rampicandosi  su 
di  essi  , nell’  acqua  ; essendo  per  lo  più  corrosi  an- 
eli’ essi  e dall’  acqua  , e dal  tempo . Come  dunque 
regolarsi  ? 

La  regola  la  più  sicura  in  tali  incontri,  è quel- 
la di  gettarsi  nell’  acqua  nell’  attitudine  di  coricarsi 
a mezza  spalla  su  di  essa  . La  poca  altezza  della 
caduta  comparata  alla  maggior  profondità  relativa 
dell’acqua,  assicura  di  non  poter  mai  temersi  di  ur- 
tare nel  fondo  ; o di  cadere  con  tanta  velocità  di 
empito  , da  riportarne  delle  contusioni  sulla  super- 
ficie di  quelle  membra,  che  s’imbattono  nell’acqua. 

Che 
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Che  se  di  questo  anche  si  temesse  , bastantemente 
ci  si  ripara  con  offrire  la  mezza  spalla,  figura  non 
larga , che  anzi  ristretta  ; e capace  da  fendere  sen- 
za lesione  la  sottoposta  acqua. 

L’attitudine , che  prender  debbe  il  nuotatore  nel- 
le circostanze  de’casi  già  divisati. , può  rilevarsi  dal- 
la figura  della  Tav.  XV.  che  qui  si  contrappone 
Il  braccio , che  precede  la  caduta  mentre  che  faci- 
lita 1’ ingresso  del  corpo  nell’acqua , e guarentisce  il 
capo  da  qualunque  anche  leggerissima  reazione  dell’ 
acqua , indica  la  direzione  obbliqua , che  nel  fluido 
prenderà  il  corpo  da  immergersi,  cautela,  che  sem- 
pre più  assicura  il  nuotatore  di  non  dover  temere 
de’ disastri  dell’urto  nel  fondo. 

Le  precauzioni  relative  alla  respirazione  sono 
quelle  stesse*  già  descritte  nel  primo  risultato  ; e 
p-erchè  sono  proprie  di  tutt’  i casi  , in  cui  deesi 
il  nuotatore  sommergere  ; ragionevolmente  ad  esse 
mi  riporto  scansando  il  mio  lettore  dalla  noia  di 
una  inutile  ripetizione . 

Conchiudo  finalmente  coll’  avvertire  , che  in 
tutt’i  casi  di  doversi  sommergere  , e starsi  sotto 
dell’acqua , si  dovessero  tenere  gli  occhi  aperti . Que- 
sti nell’acqua  trovano  tanta  luce  da  poter  molto  be- 
ne distinguere  gli  oggetti  , che  incontrar  si  possa- 
no ; senza  temerne  menomo  incomodo.  Non  si  dee 
dunque  il  sonnotatore  privare  del  beneficio  della  fe- 
dele guida,  che- come  interra,  sa  ben diriggerlo  an- 
che sott’  acqua . I pesci  abitatori  nati  per  tale  ele- 
mento, sieguono  la  fida  scorta  degli  occhi  in  tutto 
il  loro  agibile.  Imitiamogli,  e ne  avremo  vantaggio. 


CAP.VI. 
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CAP.  VI. 

Regole  per  sommergersi  in  acqua  dì  alto  fondo . 

Si  schiariscono  alcune  proposizioni  di  1 isica , 
per  le  quali  maladottate  si  vedono 
le  opinioni  di  varj  Autori . 

Se  la  Scuola  dato  avesse  uno  sguardo  anche  leggiero 
su  degli  sforzi  de’  sonnotatori  (0)  nel  calar  giuso  nell’ 
acqua  • presto  si  sarebbe  avveduta  della  falsa  opinio- 
ne sua  nel  credere  l’uomo  vivente  dell’  acqua  spe- 
cificamente più  grave  . Se  1’  uomo  per  lo  corso  di 
tanti  secoli  , avesse  voluto  credere  agli  sforzi  suoi 
medesimi  allorché  ha  cercato  di  sommergersi  ; pre- 
sto si  sarebbe  anch’  egli  disingannato  . E pure , sem- 
bra incredibile  , e pure  si  è rinunziata  l’ eviden- 
za del  proprio  fatto  ; e si  è data  fede  e credenza 
all’  autorità  delle  Scuole . Questo  solo  dovrebbe  con- 
vincere tutti  della  forza  orribile , di  cui  va  provve- 
duto l’ errore  , auando  egli  coll’  imperio  autorevole 
Rar.il.  \ ' Q ' del- 

(a)  Il  vocabolo  sonnotatore  leggasi  nella  Mergillma  Hell'  eruditissimo  Signor 
Campolongo  . Io  ho  stimato  di  valermene  in  questa  mia  Opera  , per  la  pronta 
idea,  che  offre  della  cosa,  che  si  vuole  esprimere.  Quello  di  palombaro , oltre 
al  credersi  antiquato  da' medesimi  Vocabolari,  egli  è ancora  tanto  oscuro,  che 
abbisogna  di  spiegazione , per  chi  non  è prevenuto  della  sua  intelligenza.  L’al- 
tro di  marangone , egli  è proprio  di  una  sorta  di  uccelli  acquatici,  i quali  per- 
chè sanno  tuffarsi , e cercar  la  preda  sotto  dell’  acqua  , si  è voluto  metaforica- 
mente dare  all’uomo  , che  si  sommerge  , e pesca  le  cose  cadute  nel  fondo  dell’ac- 
qua : oltre  a che  egli  è aspro  cotanto  , che  non  si  confà  colla  dilicata  dolcez- 
za della  lingua  Italiana  . Degno  è perciò  di  lode  il  Signor  Campolongo  per 
aver  usata  questa  voce  marangone  nella  sua  Polifemeide,  qome  adattato  al  ru- 
vido Polifemo  ; ma  nella  leggiadra , ed  amena  fua  Mergillina  si  valse  di  quel- 
la di  sonnotatore  da  lui  formato..  Io  veggo,  che  con  sommo  giudizio  ha  saputo 
ciò  fare  , perchè  ebbe  innanzi  agli  occhi  le  regole  di  Quintiliano , e seeuì  1’  av- 
vertimento di  Orazio  nell’Arte  Poetica,  che  dice: 

• ; Li  cult , semperque  licebìt 

Signatura  pr aesente  nota  procudere  nomen . 
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della  Scuola  si  è impadronito  della  popolar  credulità. 

Nella  Lezione  XV.  parlando  del  modo  di  git- 
tarsi  da  sul  rialto  degli  scogli  il  nuotatore  ; e nel 
Cap.  ult.  della  Part.  I.  in  parlando  degli  anfibj  , va- 
rie cose  ho  detto  , le  quali  hanno  stretto  rapporto 
con  ciò,  che  in  questo  Capitolo  io  debbo  dire . Tut- 
ta volta  se  P intelligenza  delle  cose  già  dette  può 
molto  giovare  , convien  che  io  dica  /che  tutt’ altro 
è quello  , che  vengo  a dire  ; per  la  ragione  , che 
altra  direzione  qui  si  hanno  le  mire . Io  debbo  par- 
lare delle  regole  di  sommergersi  , o sia  di  summoz- 
zare , secondo  che  dinominasi  questa  manovra  nella 
marina  Napoletana  ; e mi  prefiggo  di  considerare 
l’uomo  vivente  nello  stato  suo  naturale  , e quale 
comunemente  egli  è ; tutto  sfornito  di  qualunque 
singolarità  di  prerogativa  , tanto  in  rapporto  alla 
gravità , che  in  rapporto  alla  qualità  anfibia . 

L’  uomo  relativamente  all’  acqua  piovana  è piu 
leggiero  Y undecimo  del  peso  del  proprio  corpo  : re- 
lativamente all’  acqua  marina  è più  leggiero  il  deci- 
mo del  peso  di  tutto  se  stesso  y iò  V no  dimostrato 
fino  a portarne  1’  evidenza  al  valore  di  un  assioma 
della  Fisica  : dunque  per  natura  l’uomo  non  può  som- 
mergersi , non  può  piombare  al  fondo  dell’acqua  . 
Ma  l’uomo  ha  con  seco  la  sorgente  delle  forze  at- 
tive ' dunque  adoperandole  può  farsi  più  pesante 
dell’  acqua  , e in  essa  può  profondare . Costa  dun- 
que , che  fino  a tanto  che  dura  1’  azione  del  peso 
maggiore , come  effetto  delle  forze  vive  , può  l’ uo- 
mo affondare  nell’acqua  : costa  , che  la  produzio- 
ne , e la  manutenzione  di  queste  forze  dipende  dall’ 
arte  dell’uomo:  dunque  qual’ è quest’arte  per  aver- 
ne una  regola  chiara,  e costante?  El- 
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Ella  consiste  nel  dare  all’uomo,  che  vuol  som- 
mergersi, una  figura  la  più  spedita,  ed  atta  a fende- 
re 1'  acqua  ; e nel  modo  di  far  uso  delle  forze  vive 
con  de’  movimenti  propri  a conseguire  il  fine  . 

Veggasi  tutto  ciò  espresso  nella  figura  di  que- 
sta Tav.  XVI.  che  a tal  uopo  qui  si  propone  . Il 
capo  sia  di  sotto  , e quello  appunto  che  dee  fende- 
re , e penetrare  1’  acqua  : le  braccia  si  vedano  in 
azione  ',  poiché  aprendo  con  celerità  di  movimenti 
l’ acqua  del  d’  avanti  al  capo  , aprono  il  varco  al  ca- 
po , e al  corpo , che  vi  sottentra  ; e spingendola  a’ 
fianchi , e verso  la  parte  superiore  de’  lati  del  cor- 
po , fa  che  trovi  la  resistenza  , la  quale  sarà  sem- 
pre proporzionata  alla  rapidità  de’  movimenti , e pro- 
durrà conseguentemente  il  peso  maggiore  del  corpo, 
per  sempre  piu  passare  innanzi . Le  cosce  , e le  gam- 
be sono  anch’esse  in  azione;  piegandosi  nelle  giun- 
ture si  accorciano , e dilungandosi  producono  la  spin- 
ta all’  acqua  superiore  ; e viene  perciò  obbligato  il 
corpo  a calare  giù  . 

Osservisi , che  si  possono  le  cosce , e le  gambe 
tenere  strettamente  unite  insieme  , e diritte  ? pri- 
vandole di  ogni  qualunque  moto  . Questa  positura 
non  può  produrre  che  ottimo  effetto,  per  la  ragio- 
ne , che  calando  mercè  delle  forze  attive  delle  brac- 
cia il  capo , e il  largo  volume  del  tronco  , il  resto 
del  corpo  vi  cade  senza  trovare  resistenza  , ri- 
. ducendosi  presso  a poco  alla  figura-  del  cono  , la 
cui  punta  acuminata  si  rappresenta  da’ piedi;  e per- 
ciò cade  da  se  ; anzi  soccorsa  dalla  medesima  acqua, 
che  dopo  il  passaggio  del  grosso  del  corpo  corre 
ad  occupare  il  voto,  che  dietro  vi  resta.  Dipende 

Q 2 • dun- 
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dunque  dall’  arbitrio  dell’  uomo  , che  si  sommerge , 
1’  adoperarle  , e tenerle  immobili , come  e detto  . 

Ritorniamo  alla  figura  . Si  osservi  bene  , che 
stando  l’uomo  col  capo  giù  , il  volume  dell’ addo- 
mine  assai  s’ impicciolisce , cadendo  le  intestina  sul 
diaframma  ; e questo  è un  vantaggio  di  non  poca 
conseguenza;  perchè  si  sa,  che  la  ragion  del  volu* 
me  , stando  lo  stesso  peso  , produce  il  vantaggio 
della  specifica  leggerezza  ; onde  restringendosi  il 
volume , e restando  lo  stesso  peso  , la  gravità  spe- 
cifica si  accresce , e la  discesa  del  corpo  nell’  acqua 
si  facilita. 

Di  vantaggio:  avendo  il  sonnotatore  il  capo  di 
sotto , e le  braccia  ancora , richiama  il  peso  di  tut- 
to il  corpo  suo  in  queste  parti  medesime  , che  so- 
no le  prime  a voler  penetrare  nell’  acqua  ; ond’  è 
che  più  atte  si  trovano  a vincere  la  resistenza  dell’ 
acqua,  che  sidee  cacciar  di  luogo.  Rammentiamoci, 
che  galleggiando  1’  uomo  , la  parte  , che  resta  sco- 
perta sul  livello  dell’  acqua , è il  capo  , e il  collo , 
indice  parlante  del  vantaggio  specifica  della  sua  leg- 
gerezza ; ma  si  è spesse  volte  detto  , che  tutta  la 
specifica  leggerezza  del  corpo  umano  relativamente 
all’  acqua  sia  1’  undecimo , o il  decimo  del  peso  del 
proprio  corpo  ; dunque  il  capo , e il  collo , che  so- 
prannuotano  , hanno  essi  il  peso  dell’  undecimo  , o 
del  decimo  di  tutto  il  corpo  . Dunque  se  queste  parti 
precedono,  debbono  fendere  l’acqua  più  per  lo  pe- 
so maggiore  in  ristretto  volume  , che  per  qualun- 
que altra  ragione . Aggiungasi  poi  a questa  naturai 
propensione  della  discesa  di  coteste  parti  del  cor- 
po umano  1’  attività  delle  proprie  forze  vive  ; e si 

: com- 
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comprenderà  quanto  ragionevole  sia  la  figura  del? 
uomo  col  capo  sotto  per  vie  più  facilmente  som- 
mergersi . 

L’esecuzione  delle  date  regole  relative  a’ mo- 
vimenti , e alla  figura  da  darsi  al  corpo  , . costitui- 
scono tutta  l’ arte  del  sommergersi  ; e poiché  questa 
è un’  arte  , vedesi  bene , che  per  divenir  tale  , pri- 
ma si  debbe  apprendere,  e poi  pertezionare  con  re- 
plicarne l7  esercizio  . Si  osservino  da  questo  punto 
di  veduta  i nostri  summozzatori  Luciani  , e que’  del- 
la riviera  di  Mergillina  , e di  Posilipo  ; e a fior 
d’occhio  si  resterà  convinto,  che  per  quanto  più  si 
replica  cotesto  esercizio  , per  altrettanto  più  cresce 
la  destrezza  di  scorrersi  profondità  maggiore  . Egli 
non  è cosi  facile  il  poter  penetrare  troppo  innanzi 
in  su  le  pruove  : ci  vuole  la  destrezza  figliuola  del- 
la conoscenza  dell’  arte  , e ci  vuole  ancora  della  for- 
za , la  quale  debbe  essere  costante  , e procedente  dal 
sodo  vigore  di  nerboruto  temperamento . IlSig.Tour- 
nefort  ci  fa  sapere  , che  nelle  Isole  dell’Arcipelago 
sono  gli  uomini  quasi  tutti  eccellenti  sonnotatori  : per 
la  ragione  che  ivi  non  sì  crede  atto  a prender  mo- 
glie quel  giovine  , il  quale  non  sappia  sommergersi 
fino  alla  profondità  di  otto  braccia  di  acqua.  Que- 
sto costume  assai  bene  ci  fa  comprendere ,.  che  l’e- 
sercizio perfeziona  quest’arte;  e che  ci  vuole  del- 
la forza  soda,  e resistente,  e tale  quale  per  gl’i- 
solani dell’Arcipelago  si  è fissata,  come  indice  del 
vigor  maritale  quella  che  sa  vincere  la  resistenza 
di  otto  braccia  di  acqua. 

I popoli  delle  scoperte  del  Sig.  Cook  ci  persua- 
dono ancora  di  questa  verità  . Era"  il  vascello  nella 
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Baia  Oaiti-Piha  presso  alla  estremità  S.  E.  di  Tai- 
ti , ed  ecco  ciò  che  da’ bravi  viaggiatori  fu  osserva- 
to relativa meiue  al  sommergersi . „ Da  una  massima 
5?  circostanza  s’ indusse  molta  di  questa  gente  a git- 
„ tarsi  nell’  acqua  ; poiché  volendo  uno  de’  nostri 
„ Officiali  porgere  dal  cassero  alcuni  grani  di  ve- 
,,  tro  ad  un  fanciullo  di  circa  sei  anni  , che  stava 
„ dentro  di  una  piroga  , li  fece  egualmente  cadere 
„ nel  mare  j onde  il  ragazzo  allora  precipitatosi 
,,  tosto  sott’acqua  tanto  ebbe  la  forza  di  starvi 
„ finché  ebbe  ripigliato  dal  fondo  il  picciolissimo 
„ ricevuto  regalo  . Per  compenso  adunque  di  tanta 
„ destrezza,  e coraggio,  gli  furono  gettate  altre  ba- 
„ gattelle;  e da  tal  generosità  fu  tentata  una  quan- 
„ tità  di  uomini , e di  donne  , che  divertirono  gli 
„ Europei  con  certi  sforzi  di  una  sorprendente  agi- 
„ lità  in  mezzo  alle  onde;  e che  non  solo  ripiglia- 
„ vano  i grani  di  vetro  sparsi  sul  mare  agitato  ; 
„ ma  benanche  i più  grossi  chiodi  , che  attesa  la 
„ gravità  de’ medesimi,  scendevano  prontamente  fi- 
„ no  ad  una  profondità  assai  considerabile . Ora  bi- 
„ sogna  ben  dire,  che  le  frequenti  abluzioni , e /’  e svr- 
„ cizio  continuo  rendano  a questi  popoli  , dalla  più 
„ tenera  infanzia  assai  familiare  quest’  arte  ” . [a) 

Si  dirà  , che  queste  operazioni  stesse  frequen- 
temente si  osservano  e ne’  nostri  lidi  , e ne’  nostri 
Porti  , eseguendosi  da  ragazzi  anch'essi  di  prima 
età,  i quali  volentieri  somìnergonsi'  per  ogni  piccio- 
3a  moneta , che  nell’  acqua  si  gitta . Ma  riflettasi  al- 
la circostanza  clella  profondità  dell’  acqua  , che  è 
- * quel- 


la) Storta  de  V'utg.  del  Capti.  Cook  Tom.  5-  p~  34-  Ediz.  Napoletana . 
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quella , che  io  cerco  di  rilevare . Ne’  Porti , e ne’  li- 
di l’ acqua  è sempre  di  basso  fondo  ; e il  vascello 
del  Sig.  Cook  restava  sempre  circa  un  miglio  lon- 
tano dalla  terra  , in  dove  la  profondità  dell’  acqua 
dovea  essere  tanta  da  far  certamente  la  nostra  ma- 
raviglia . 

"Nella  stessa  Storia  del  Capitan  Cook  leggesi 
anche  un  altro  fatto,  che  pur  ci  dee  sorprendere  . 
Egli  è : che  quegl’isolani  seppero  pescare  , e ti- 
rar fuori  dal  fondo  del  mare  un’  ancora , chi  sa  co- 
me , e quando  da’  vascelli  Europei  abbandonata  . 
Quali,  e quante  sommersioni;  quali  , e quante  cu- 
re indicibili  una  manovra  cotanto  intricata  , e dif- 
fìcile non  dovè  costare  a quella  rozza  gente  . Sen- 
za macchine  , e senza  lunghe , e consistenti  funi  , 
come  poterono  mai  eseguirne  il  disegno?  Tanto  più, 
che  non  per  altro  dee  credersi  in  quel  fondo  ab- 
bandonata dagli  Europei  , «che  perchè  strettamente 
tra  gli  scogli  conficcata  . Tutto  dovette  essere  una 
industria  di  quegli  uomini  famosi  nell’arte  del  som- 
mergersi , i quali  , è da  credersi  , che  colle  sole 
braccia  dovettero  lungamente  lavorarci  intorno  , e 
per  incastrarla  dagli  scogli  , e per  proseguir  quindi 
tutto  il  penoso  di  più  , che  ci  volle  per  "tirarla  fuo- 
ri , e menarla  sul  lido . 

Rileverà  ognuno  da’  succennati  fatti , oltre  alla 
destrezza , e al  vigore  dell’  uso  delle  forze  attive  , 
la  sorprendente  durata-  nel  restarsi  sott’acqua  sen- 
za la  respirazione  dell’  aere  atmosferico  . Non  v’  ha 
dubbio  che  alla  perfezione  dell’arte  di  sommergersi, 
oltre  alla  figura  del  corpo  , e alla  destrezza  nell’  a- 
doperare  i movimenti , vi  abbisogna  l’ arte  di  dura- 
re 
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re  per  qualche  tempo  sott’acqua  senza  respirare  7 
c di  questa  appunto  io  vengo  ora  a ragionare . 

Credo  di  non  ingannarmi  nella  opinion  mia  7 
allorché  ricerco  1’  uso  di  sommergersi  , per-  assuefa- 
re il  polmone  a lungamente  resistere  senza  inspira- 
zione di  nuova  aria  sotto  dell’  acqua  ; e che  questo 
si  cominciasse  dalla  età  la  più  giovanile , che  si  fos- 
se. Si  è detto  altrove  , che  1’  apertura  del . forame 
ovale  seco  porta  la  qualità  anfibia  : e fu  anche  al- 
lora rilevato  , che  ne’  fanciulli  lentamente  chiudesi 
questo  forame  . Rammentiamci  dello  sperimento  de’ 
cani  del  Signor  di  Buffon , e delle  sezioni  de’  cada- 
veri di  giovanile  età , in  cui  si  è questo  forame  tro- 
vato aperto  . Con  queste  ragioni  innanzi  facilmente 
ci  persuaderemo  del  perchè  i sai  veggi , de’  quali  par- 
lammo , lungamente  s’intrattenessero  sott’acqua . Non 
pretendo  io  di  sostenere  in  essi  la  qualità  anfibia  ; 
ma  credo  di  non  ingannarmi  quando  ripeto  la  lun- 
ga durata  di  restar  essi  senza  respiro  sotto  dell’  ac- 
qua , dall’  esercizio  continuo  di  tuffarsi  fip  dalla  pri- 
ma loro  età.  E'  certo  che  l’ abitudine  mille  cose  in- 
segna ; e l1  uomo  coll’ assuefarsi  a trattenere  lunga- 
mente il  respiro , può  farsi  padrone  della  lunga  du- 
rata sott’  acqua  . Ce  ne  convincono  i pescatori  de’ 
testacei  della  nostra  marina  Napoletana:  quei  delle 
pesche  de’coralli  ? e delle  perle  . I sonatori  di  stru- 
menti da  fiato  ? e i cantanti  di  musica  ci  provano 
lo  stesso  . E'  vero  che  nel  misurarsi  questo  tempo 
del  lungo  fiato  sono  tutti  liberali  all’  eccesso  , dan- 
dosi a’  minuti  secondi  il  valore  de’  minuti  primi , e 
a questi  quello  de’  quarti  d’ ora  , frasi  enfatiche  , 

che  vadiono  più  a misurare  la  maraviglia,  che  lo 

",  spa- 
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spazio  del  tempo  ; ma  tuttavolta  sarà  sempre  vero, 
che  cotesti  tali  abbiano  dello  straordinario  , guada- 
gnato a poco  a poco  colla  continuazione  costante 
dell’esercizio.  ' 

I Negri  sono  famosi  in  quest’  arte  ; e i pescato- 
ri delle  perle  nel  seno  Persico  sommergendosi  a 
dieci , o a dodici  braccia  di  acqua  su  de’  banchi , e 
degli  scogli  a cinque  , e a sei  leghe  dentro  mare  , 
prendono  la  precauzione  di  otturarsi  il  naso  , e gli 
orecchi  con  della  bambagia,  per  non  essere  tormen- 
tati dal  titillamento  , che  in  tali  parti  suole  pro- 
durre 1’  acqua  marina . Essi  dalla  sperienza  ammae- 
strati , per  non  isfìacchirsi  a calar  giuso  nell’  acqua 
mediante  l’empito  delle  forze  vive  , usano  legarsi 
al  piede  una  pietra  di  20.  libbre  di  peso  ; e gua- 
dagnano così  anche  del  tempo , perchè  presto  arri- 
vano al  fondo  disegnato  [a). 

Queste  sono  le  regole  per  l’arte  di  sommerger- 
si , e le  precauzioni  da  prendersi , le  quali  perchè 
ci  vengono  divisate  da  coloro  , che  col  mestiere  di 
sonnotatori  vivono  la  loro  vita,  non  debbonsi  trascu- 
rare ; anzi  si  debbono  rispettare  , per  1’  utile  7 che 
apportar  possono  a coloro , che  frequentano  le  som- 
mersioni nell’  acqua  marina  . 

Trattine  coloro,  che  per  mestiere  esercitar  deb- 
bono quest’  arte,  io  consiglierei  di  non  frequentarsi 
da  tutti  gli  altri  , che  per  cagioni  varie  trovar  si 
debbono  sul  mare  ; e ciò  perchè  questi  tali  non  han- 
no avuta  dalla  prima  età  1’  educazione  confacente  a 
tale  esercizio.  Se  l’uomo  cade  nell’acqua,  o volon- 
Par.  IL  R taria- 
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tariamente  vi  si  gitta , ha  naturalmente  tanto  di  fia- 
to da  scendere  , e salire  sull’acqua  senza  pena  d’in- 
trattenuta  respirazione  . Se  dunque  la  Natura  lo  ha 
provveduto  di  quanto  basta  per  conservarsi  , e sal- 
varsi la  vita  , a che  mettersi  nel  cimento  di  sforzi 
superiori  alle  facultà  naturali  ? I capricci  si  debbo- 
no reprimere  , allorché  apportar  possono  de’  mali . 

Di  fatto  spesso  si  legge  , e da  chi  n’  è a por- 
tata spesso  anche  si  osserva  , che  i sonnotatori  so- 
no soggetti  a sgorgar  sangue  dagli  orecchi  , e dal 
naso.  Fisici  di  ottimo  nome  credono  , che  un  tal 
fenomeno  derivi  da  che  l’uomo  per  quanto  più  af- 
fonda nell’  acqua  , per  altrettanto  venga  a sostenere 
un  peso  maggiore  sul  suo  corpo,  il  quale  gli  viene 
dalla  pip  alta  colonna  dell’  acqua  , che  lo  preme  . 
Dicono  , che  questo  peso  fosse  quello , che  compri- 
me i vasi  fino  a spremerne  dagli  orecchi , e dal  na- 
so , vivo  il  sangue  . Di  più  : calcolano  essi  il  grado 
della  pressione  ; e fissano  coll’  altezza  della  colonna 
dell’acqua  il  grado  , sino  a cui  si  possa  sommerge- 
re senza  sentirne  danno  : e dicono  , che  siccome  la 
colonna  dell’aria  col  suo  peso  produce  l’innalzamen- 
to dell’acqua  fino  a’  3 2.  piedi  nel  sifone,  così,  l’uo- 
mo avvezzo  a sostenere  naturalmente  tal  peso  stan- 
do nell’  aria  , può  impunemente  sostenere  il  peso 
stesso  nell’acqua  fino  alla  profondità  di  32.  piedi;  e 
che  oltrepassandosi  questo  disegnato  limite , tutto  il 
peso  di  più  è fuori  di  natura  \ e cagione  della  e- 
morragia  . 

Sommergendomi  io  mille  , e mille  volte , 'non  ho 
mai  sentito  il  peso  , di  cui  i Signori  Fisici  ragio- 
nano : e per  quanto  freddamente  ragionando  nel 

prò- 
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profondarmi  nell’  acqua  stato  fossi  attento  alle  voci 
della  mia  sensibilità  ; non  mai  ho  potuto  trovarmi 
almeno  nel  caso  di  dubitarne  . Ho  cercato  persua- 
dermi anche  col  tentare  degli  sperimenti  : ho  pesa- 
to io  nella  mia  bilancia  Idrostatica  un  bicchiere  di 
cristallo  pieno  di  acqua  , e a fior  d’  acqua  , e in 
mezzana  profondità  , e fino  alla  profondità  di  qua- 
ranta palmi  , e il  suo  peso  nelle  date  varietà  deila 
colonna  dell’  acqua  è stato  sempre  lo  stesso . Di 
vantaggio  : se  1’  acqua  coll’  allungarsi  della  colon- 
na accrescesse  sull’  uomo  il  suo  peso  , superata 
quell’  undecima  parte  della  leggerezza  , che  ha  so- 
pra di  essa  ; farebbe  sì  , eh’  egli  irreparabilmen- 
te vi  restasse  sepolto . Ho  io  con  del  piombo  dimi- 
nuita prima  la  specifica  leggerezza  di  un  legno  , ri- 
ducendola a molto  poca;  indi  vi  ho  soprapposto  un 
altro  pezzo  maggiore  di  piombo  legato  ad  un  fil 
di  refe  , e con  un  altro  filo  ho  legato  il  legno  , e 
E ho  calato  nell’  acqua  fino  a palmi  5*0.  di  profondi- 
tà : quivi  giunto  ho  tirato  il  filo  del  piombo  , che 
l’ obbligava  a cader  sotto  , e subito  ho  veduto  tor- 
nare il  pezzetto  del  legno  a galleggiare  sulla  su- 
perficie . Se  la  colonna  dell’  acqua  avesse  avuta  la 
potenza  di  gravarlo  , gli  avrebbe  tolta  quella  poca 
leggerezza  specifica  da  me  lasciatale  , e lo  avrebbe 
tenuto  sepolto  senza  poter  più  salire  . Se  questa  o- 
pinione  de’  Signori  Fisici  fosse  vera  , dico  ancora  , 
che  dovrei  rinunziare  le  leggi  dell’Idrostatica,  per 
universal  consentimento  in  tutt’  i tempi  trovate  ve- 
re : dovrei  rinunziare  ancora  i Teoremi  di  Archi- 
mede  , e di  Galileo  : il  corpo  , ecco  il  canone , ed 
ecco  il  Teorema  , il  corpo  eh’  è specificamente  più 

R 2 leg- 
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leggiero  dell’  acqua  , ascende  alla  superficie  . Dopo 
questi  sperimenti  , e dopo  queste  osservazioni  , mi 
sento  molto  propenso  a credere  : che  l’acqua  nell’ac- 
qua non  abbia  peso . Il  peso  suo  è al  fondo  , e a 
tutte  le  direzioni  delle  pareti  ; più  di  questo  non 
c’insegnano  gli  sperimenti  Idrostatici.  E'  proprietà 
inerente  ne’  corpi  fluidi  di  operare  in  su  delle  su- 
stanze  , che  toccano  , e da  cui  sono  toccati  , per 
ogni  dove  , e per  tutta  la  estensione  delle  medesi- 
me , e non  per  ciascuna , e per  punti . La  legge  de’ 
contrarj  ne  sia  di  guida.  A’  soli  corpi  non  fluidi  è 
dato  l’esercitare  la  loro  azione  per  ciascuna  parte  (ù). 

Se  non  è la  colonna  dell’acqua  col  suo  peso  la 
cagione  dell’  emorragia  ne’  sonnotatori  ; donde  mai 
può  credersi  derivare  cotesto  fenomeno  ? A me  ve- 
ramente non  si  appartiene  il  deciderlo,  estraneo  co- 
noscendomi da  quella  facultà , che  per  se  sola  si  ha 
serbato  l’ imperio  di  penetrare , di  esaminare  , e di 
decidere  tali  quistioni . Tutta  volta  dir  voglio  quel 
tanto,  che  in  me  ho  sentito,  standomi  a lunghi  fia- 
ti sotto  dell’  acqua . Dirò  solo  quello , che  appartie- 
ne al  disegno  del  mio  assunto.  Se  questo  valer  pos- 
sa presso  de’  fisici  , resti  all’  arbitrio  de’  savj  loro 
giudiz] . 

Ho  molta  ragione  da  sospettare  , che  la  cagio- 
ne dell’  emorragia  negli  addetti  al  mestiere  di  som- 

mer- 

(a)  Può  dirsi,  che  l’aria  nell’aria  non  abbia  peso?  L’aria  è un  fluido.  Il 
barometro  ne’  voli  degli  areonauti  ha  molto  sentita  l’azione  del  freddo , e non 
si  è avvertita  quella  della  colonna  aerea  . Può  dirsi , che  la  terra  nella  terra 
non  abbia  peso  ? L’  ordine  degli  strati  nel  terreno  , e ne’  sassi  non  si  vedrebbe 
dopo  qualche  profondità  : tutto  sarebbe  ammasso  informe  sotto  1’  enorme  peso  , 
e inconcepibile  di  ciò  che  vi  sta  di  sopra . Io  manifesto  i miei  dubbi . Su  de’ 
Fisici  il  risolverlo. 
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mergèrsi  , ne  sia  l’aria  rinchiusa  nel  polmone  ; la 
quale  o perchè  rendesi  inerte  , con  tenersi  lunga- 
mente chiusa , come  si  osserva  in  quei , che  si  sommer- 
gono sotto  la  campana  urinatoria  ; o perchè  dal  ca- 
lore vitale  rarefatta  produce  un  senso  di  tale  sfor- 
mo , che  preme  fino  al  segno  di  risentirsene  i vasi 
sanguigni  del  capo  . La  sola  assistenza  , e il  solo 
suffragio  dell’  aere  ossi  genio , o sia  aere  puro , emen- 
dar suoIq  cotesté  emorragie  prima  di  nascere . Dun- 
que si  ricorra  a cotesto  principio  ; e saremo  al  chia- 
ro . Ho  costantemente  osservato  il  viso  turgido  , li- 
vido , e nericcio  in  tutti  quei  , che  a lunghi  fiati 
re*stano  sott’acqua  . Si  osserva  lo  stesso  anche  in 
quei  , che  suonano  strumenti  da  fiato  ; in  que’  che 
cadono  in  disgraziati  accidenti  di  soffogatone . Può 
dubitarsi , che  da  ciò  provenga  l’emorragia  del  naso, 
e degli  orecchi;  sempre  che  è dimostrato,  che  l’ae- 
re rarefatto  all'eccesso,  e divenuto  irrespirabile  gli 
stessi  danni  produce  anche  fuori  dell’  acqua . Ricor- 
diamo! di  ciò  y che  avviene  nella  macchina  pneuma- 
tica , e cesserà  ogni  sorpresa  . 

In  oltre  , la  ragione  degli  sperimenti  da  me 
presi , e da  cento , e cento  anche  replicati , mi  fan- 
no tutta  la  tentazione  di  determinarmi  per  cotesta 
opinione . Provveduto  il  mio  polmone  di  abbondan- 
te aria , mi  sono  tuffato  nell’  acqua  per  lungamente 
resisterci  . Dopo  il  tempo  di  dieci  minuti  secondi 
in  circa , ho  cominciato  a sentire  la  forza  della  ra- 
refazione dell’aria , e con  sensibile  violenza  alle  pa- 
reti interne  del  torace  , fino  a sentire  1 innalzamento 
delle  coste  vere  , e delle  spurie  ; e fino  a sentire 
V abbassamento  del  diaframma  sulle  viscere  dell’  ad- 
domi- 
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domine  . Per  Slargarmi  da  tanta  molestia  pensai , e 
lo  eseguj , di  espirare  nell’acqua  stessa  qualche  po- 
co dell’  aria  del  mio  polmone  ; l’ ottenni  con  aprire 
una  sottilissima  rima  tra  le  mie  labra,  e l’aria  che 
con  empito  scappava,  non  dava  adito  all’acqua.  Al 
momento  io  m’intesi  senza  la  molestia  dello  slarga- 
mento  del  petto  , e tanto  comodo  , come  se  allora 
mi  fossi  tuffato  . Dopo  altro  poco  di  tempo , rico- 
minciò il  fenomeno  della  molestia  per  lo  s^argamen- 
to  del  petto  : replicai  1’  espirazione  , e ritornai  al 
naturale  suo  stato  col  petto  . Cinque  volte  replicai 
l’ espirazione  sotto  dell’  acqua  , e col  sensibilissimo 
guadagno  di  restarmi  al  duplo  , e al  triplo  più  del 
solito  sotto  di  essa  , ne  uscii  fuora  , senza  che 
più  si  vedessero  sul  mio  viso  , e su  i miei  occhi 
que’  segni  manifesti  della  violentata  ^espirazione  ; 
Istrutto  da  questo  sperimento  V ho  poi  in  seguito 
sempre  con  vantaggio  praticato.  L’  ho  comunicato 
a cento  altri  , ed  ho  voluto  essere  io  spettatore 
degli  sperimenti  loro  ; ed  oltra  1’  aver  rilevata  la 
loro  freschezza  nel  viso  tutto  al  naturale,  rilevava 
ancora  il  considerabile  guadagno  della  durata  sotto 
dell’  acqua  . 

Questi  sperimenti  mentre  che  per  una  parte 
pare  che  vogliano  decidere  la  questione  della  ca- 
gione dell’  emorragia  , derivante  dalla  rarefazione 
dell’aria  • con  evidenza  sperimentale  somministrano 
una  regola  molto  vantaggiosa  per  lungamente  , e 
comodamente  durare  sott’  acqua  . Io  l’ ho  tanto  per 
^icura , che  volentieri  nc  passo  l’ avviso  al  pubbli- 
co , per  sapersene  valere  ne!  casi  di  sommergi- 
menti  , e ne  sentiranno  tutto  il  vantaggio  . Prima 
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però  di  dar  termine  a questa  mia  opinione  , invito 
la  più  attenta  riflessione  de’ Filosofi  , a riflettere 
gli  andamenti  naturali  di  coloro,  che  si  sommergono: 
troverranno , che  appena  da  sotto  dell’acqua  passano 
all’aere  atmosferico,  il  passo  immediato,  che  dà  la 
Natura,  si  è quello  di  espellere  prima  l’aria  nel  pet- 
to rinchiusa , la  quale  scappa  con  empito , e spesso 
romoreggiante  ; e indi  poi  passano  ad  inspirare  , e 
dirò  a rinfrescare  il  perduto  elatere  del  loro  polmo- 
ne . Non  è dunque  la  mancanza  dell’  aria  che  soffo- 
ga; ma  bensì  l’ abbondanza  di  essa,  che  o perde  la 
sua  naturale  attività  , o si  rarefà  tanto  , che  non 
potendosi  più  contenere , scappa , e ripiglia  in  ve- 
ce dell’aria,  l’acqua  che  lo  circonda,  e lo  uccide. 

Perchè  non  si  creda  un  lavoro  di  mia  imma- 
ginazione l’opinione  a’ Filosofi  attribuita  , e da  me 
non  bene  accettata  ; stimo  un  dovere  il  qui  trascri- 
vere ciò  che  leggo  nella  Memoria  sul  novello  metodo 
di  ravvivare  vii  annegati  , stampata  in  Napoli  nel 
1777.  e propriamente  nel  Capitolo  Degli  effetti  del 
sommergimento  pag.  63.  ,,  Poiché  dunque  l’uomo  non 
,,  può  senza  l’ artifizio  del  nuoto  tenere  il  capo  sol- 
„ levato  dall’acqua  , è necessario  che  mancandogli 
„ l’ aria , dopo  alcun  tempo  perda  la  respirazione  , 
„ e soggiaccia  a tutti  gli  effetti , che  nascono  dalla 
„ mancanza  della  medesima  ; cioè  al  rendersi  piu'  pe- 
„ sante  dell’acqua  , al  perdere  il  moto  del  san- 
„ gue  e quindi  del  cuore  , e a tramortire , e final- 
„ mente  dopo  altro  tempo  a morire  intutto . Il  tra- 
„ mortimento  fa , che  Y uomo  non  potendo  più  go- 
„ vernare  il  suo  corpo  , ceda  in  tutto  alle  leg- 
„ gi  della  gravità  , e abbassi  il  capo  ; ed  essen- 
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,,  do  il  capo  la  parte  più  pesante  del  corpo  umano, 
„ che  s’ inverta  la  situazione  del  corpo  , cioè  che 
„ il  capo  vada  all’  ingiù , e i piedi  all’  opposto  \ e 
„ poiché  in  tal  sito  più  facilmente  segue  il  som- 
5?  mergimento  , come  l’esperienza  e la  fisica  inse- 
„ gna  , e come  fan  vedere  i tuffatori  ; tosto  che 
„ l’uomo  ha  perduto  il  respiro,  piu'  profonda- 
„ mente  s’immerge  , E PROVA  la  gran  pressione 
„ dell’acqua  che  Gli  sovrasta  , che  a propor- 

5,  ZIONE  dell’  ALTEZZA  MAGGIORE  , LATERALMENTE 

„ ancora  il  preme  di  piu  . Da  questa  pressione 
,,  nasce  quel  che  tutti  sanno  , cioè  che  gli  anne- 
„ gati  , benché  estratti  vivi  dall’  acque  , trovimi 
„ colle  saccocce  vote  e rivoltate  7 e che  grondino 
5,  acqua  non  solo  da  tutto  il  corpo  5 ma  dalla  boc- 
„ ca , e dalle  narici , e dagli  orecchi  . Ma  se  non 

5,  SIENO  ESTRATTI  GRADATAMENTE  VADIN0  PIU*  A FON- 
„ DO  , E SIENO  PIU'  COMPRESSI  , E Piu'  S IMPICCIOLI- 
,,  SCA  IL  VOLUME  DEL  CORPO,  FINCHE'  SI  EQUILIBRI- 
„ NO  A CERTA  ALTEZZA  COLL’ACQUA,  E VI  RESTINO 

„ immobili  come  sassi  . I fenomeni  provati  da’  tuf- 
„ fatori  anche  chiusi  col  capo  nella  campana  urina - 
„ toria , sono  , secondo  gli  descrisse  il  Borelli-,  e 
„ poi  il  Desaguiliers  , ed  altri  più  moderni  fisici  , 
„ quelli  mentovati  sopra , cioè  l’ enorme  peso  delle 
,,  braccia  e delle  cosce  , e talora  il  sangue  che; 

,,  LOR  ESCE  DALLA  BOCCA  , DAL  NASO  , E DAGLI  O- 

„ recchi  ; i quali  fenomeni  ( che  in  linguaggio 
„ medico  dìrebbonsi  sintomi  ) dimostrano  LA  GRAN 
„ PRESSIONE  DELL’ACQUA  SUL  CORPO  DELL’ 
„ ANNEGATO  ; quantunque  , siccome  avvertisce 
„ lo  stesso  Desaguiliers,  ed  ognuno  da  se  compren- 

,,  de, 
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„ de  , l’uguaglianza  della  pressione  per  ogn  intor- 
„ no,  ne  diminuisca  o renda  meno  sensibile  e dan- 

„ noso  l’ effetto Ristretto , e compresso  il 

„ corpo  dell’annegato  al  grado  di  equilibrarsi  coll’ 

„ acqua  e restarvi  profondamente  sommerso  , e im- 
„ mobile  come  un  sasso  , 1’  acqua , che  s’  era  mtro- 
,,  dotta  nelle  viscere,  torna  in  gran  parte  a riuscir- 
„ ne  cosi  per  la  pressione  esterna , come  per  la  pu-  . 
„ trefazione , che  comincia  negli  allogati  ” . 

Pare  da  ciò  che  si  è riportato,  che  il  fenome- 
no del  sangue  dal  naso  , e dagli  orecchi  venga  ca- 
gionato dalla  forza  della  pressione  dell’  acqua  . Io 
replico  , che  non  ardisco  mischiarmi  in  ciò  , eh’ è 
alieno  dal  mio  istituto  ; ma  bramo  , che  i dubbj 
miei , i quali  sono  effetto  di  ciò , che  sulla  sensibi- 
lità del  mio  corpo  ho  inteso,  e di  alcuni  sperimen- 
ti , che  ho  tentato  di  praticare  , fossero  per  gli  pene- 
tranti sguardi  de’ Fisici,  motivi  da  mettergli  in  guar- 
dia nelle  loro  ricerche  per  assodare  una  verità,  che 
di  molto  interessa  la  fisica  , e la  pubblica  utilità . 

Nel  pezzo  già  riportato  , se  non  m’ inganno  , 
la  fisica  fin  oggi  ricevuta  , soffre  non  poco  oltrag- 
gio. Io  contesto  al  dotto  Autore  della  Memoria  tut- 
ta la  possibile  stima  ; ma  mi  credo  nel  dovere  di 
allontanarmi  dalle  sue  opinioni . Egli  ha  scritto  ciò 
che  ha  creduto  congegnare  colla  fantasia  nel  suo 
tavolino  ; e non  già  ciò  che  la  Natura  negli  anda- 
menti de’  suoi  fatti  inalterabilmente  pratica*.  Se  po- 
sto si  fosse  nell’acqua,  e con  freddezza  di  razioci- 
nio avesse  osservato  ciò  che  al  corpo  umano  succe- 
de allorché  nell’  acqua  s’ immerge  ; e avesse  anche 
da  vicino  esaminato  i cadaveri  degli  affogati  ; avreb- 
Par.  IL  S be 
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be  altrimenti  architettato  ciò  che  io  del  suo  ho  qui 
dovuto  trascrivere. 

Impertanto  brevemente  cennerò  le  proposizio- 
ni , alle  quali  per  alcun  modo  non  so  adattarmi  ; ve- 
nendone rimosso  dalla  fisica  ragionata  universalmen- 
te ricevuta  . Non  so  comprendere , come  il  cadave- 
re , perchè  privo  dell’  aria  della  respirazione  , si 
. faccia  più  grave  ; e non  che  piombare  al  fondo  si 
equilibri  in  qualche  sito  dell’  altezza  dell’  acqua  , 
con  restarvi  immobile  come  un  sasso  . Anche  nell’ 
ipotesi  , che  regga  l’ opinione  della  specifica  gra- 
vita maggiore  del  corpo  umano  relativamente  all’ac- 
qua , non  può  tal  sentimento  avere  menoma  sussi- 
stenza ; perchè  in  tutt’  i tempi  il  cadavere  dell’  uo- 
mo si  è veduto  galleggiante.  La  mancanza  dell’aria 
farà , che  il  volume  del  petto  non  si  accresca  , co- 
me vediamo  avvenire  nell’  inspirazione  , coll’  innal- 
zarsi le  coste  y ma  non  potrà  far  mai  che  tanto  s’in- 
picciolisse  il  suo  volume  da  rendersi  in  ispecie  più 
grave  dell’  acqua  . Il  corpo  umano  privo  dell’  aria 
resta  sempre  un  corpo  organico  \ e conseguentemen- 
te galleggiante . Ma  quando  di  sua  natura  fosse  più 
grave  , non  può  concepirsi  come  potesse  mai  equi- 
librarsi in  qualche  sito  dell’ altezza  della  colonna1 
dell’acqua,  per  restarvi  immobile,  come  un  sasso  . 

E*  sacra  alla  verità  la  ragione  de’  canoni  Idrostati- 
ci : un  corpo  in  ispecie  più  grave  dell’  acqua  , pro- 
clamano‘essi  ; dee  piombare  nel  fondo:  un  corpo  in 
ispecie  più  leggiero  dell’  acqua  , dee  salire  alla  su- 
perficie . I teoremi  di  Archimede  dimostrano  lo 
stesso  ; e lo  stesso  confermano  i teoremi  di  Gali- 
leo . Dirsi  il  corpo  umano  più  grave  dell’  acqua  , e 
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volersi  far  restare  come  appeso  nell’altezza  della  me- 
desima, e sostenuto  dal  laccio  dell’ equilibrio  ; è lo 
stesso  che  rovesciare  tutta  la  ragion  fisica , e dimet- 
tere in  contraddizione  tutte  le  verità  sperimentali  , 
che  fin  ora  abbiamo.  Avrei  desiderato  , che  il  ri- 
spettabile  Autore  della  Memoria  ec.  manifestata  aves- 
se la  ragione  di  tal  sua  proposizione  ; ma  io  non 
la  trovo  , e veggo  ristretto  tutto  ad  una  semplice 
assertiva  , avvalorata  da  una  soda  replica  di  paro- 
le . Se  poi  novità  di  sperimenti , e di  fisiche  ragio- 
ni avess’egli  per  tale  dottrina  ; io  me  le  imploro 
per  lo  pubblico  vantaggio . 

Non  so  adattarmi  neppure  all’altra  sua  propo- 
sizione , che  Tacque  premano  tanto  il  corpo  dell’ 
annegato  , allorché  in  esse  sospeso  si  trova  , fi- 
no a farnela  uscire  tutta  e per  lo  naso,  e per  gli 
orecchi , e per  la  bocca  . Rammentiamoci  , che  il 
Sig.  Becker  sostenne  , che  ne’  corpi  degli  annegati 
non  vi  si  trovava  acqua  quando  venivano  sottopo- 
sti allo  sparo  : che  per  la  via  della  trachea  pochis- 
sima che  n’  entra  , produce  la  morte  . Altrove  ho 
riferito  l’impegno  de’ Fisici  per  assodare  questa  ve- 
rità ; e si  disse  : che  ve  n’  entrasse  nello  stomaco  , 
e nel  polmone , e che  nel  solo  caso  dello  sfacelo  del 
corpo,  può  concepirsi  come  potesse  scappar  fuori  ; 
e non  mai  allorché  l’organizzazione  delle  parti  re- 
sta salda.  Intanto  o che  la  pressione  dell’acqua  sul 

corpo  del  cadavere  non  ci  sia  ; o che  entrata  nel 

corpo  l’acqua  non  possa  più  scapparne  : io  vedo , che 
la  proposizione  dell’Autore  della  Memoria  citata  , 
non  può  affatto  reggere  . 

Conchiudo  dunque , che  la  leggerezza  del  cor- 
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po  dell’uomo  vivente  , è quella  che  fa  sentire  la 
resistenza  dell’  acqua  nell’  atto  del  sommergimene)  ; 
per  cui  i pescatori  del  seno  Persico  fanno  uso  de’ 
contrappesi  a’  piedi  , per  presto  , e senza  consumo 
delle  forze  attive  piombare  nel  fondo . Che  1’  aria 
incarcerata  nel  polmone  , rarefacendosi  mercè  del 
calor  vitale  , produce  collo  sforzo  violentato  , 1’  effu- 
sione del  sangue  dal  naso , e dagli  orecchi  de’  son- 
notatori  ; per  cui  molto  giova  lo  espirare  di  quan- 
do in  quando , nell’  acqua  stessa  , porzione  dell’  aria 
del  polmone  ; e si  avrà  il  vantaggio. di  sentirsi  re- 
stituito il  petto  al  naturale,  e niente  incomodo  sta- 
to . Colui  che  vuole  darsi  al  mestiere  de’  sonnotato- 
ri,  che  si  risolva  ad  apprenderlo  dalla  prima  età  ; 
e a frequentarlo  senza  lunghe  interruzioni  ; e lo 
sperimenterà  meno  incomodo  di  quello  7 che  altri 
può  immaginarsi. 

CAP.  VII. 


Regole  per  sicuramente  nuotare  nelle  acque  scorrevoli 

di  fiumi . 

I;  arte  di  nuotare  è sempre  una  , perchè  unico  è 
il  suo  oggetto  ; quello  cioè , di  regolare , e salvare 
1’  uomo  trovandosi  nell’  acqua . Le  regole  , e i pre- 
cetti dati  per  conseguire  i varj  modi  di  nuotare  , 
mentre  che  producono  il  risparmio  delle  forze  del 
nuotatore  , pur  tutti  sono  diretti  all’  unità  del  fine , 
cioè , di  salvar  la  vita  allorché  incontrasi  in  disgra- 
ziati cimenti . Il  mare , il  fiume , perchè  non  con- 
tengono che  acqua  , niuna  differenza  dovranno  fare 

nell’ 
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nell’  animo  del  nuotatore  ; fuor  che  quella  della 
maggiore,  o della  minore  leggerezza  specifica,  deri- 
vante dalla  qualità  di  acqua  marina,  o di  acqua  pio- 
vana , essendo  l’uomo  in  questa  più  leggiero  dell’un- 
decimo  di  tutto  il  peso  di  se  stesso  , e del  decimo 
di  tutto  il  peso  di  se  stesso  più  leggiero  in  quella. 
Differenza  , che  quasi  non  si  avverte  , e che  nien- 
te altera  la  fermezza  delle  regole  de’  movimenti , 
per  sicuramente  nuotare  tanto  nell’  una.,,  quanto  nell’ 
altr’  acqua  . 

Se  egli  è così  y di  quali  regole  abbisogna  il 
nuotatore  trovandosi  nelle  circostanze  di  nuotare , e 
di  attraversare  un  fiume  ? Di  quelle  appunto , io  di- 
co f che  nascono  dalla  natura  dell’  acqua  scorrevole, 
che  contengono  i fiumi:  di  quelle,,  che  nascono  dal 
moto  vorticoso  , che  sovente  concepisce  1’  acqua  de’ 
fiumi  ne’  siti , in  cui  le  sponde  degli  argini  s’incur- 
vano , si  piegano  , fanno  cubito  , e deviano  dalla 
retta  linea  . 


Sia  la  posizione  del  fiume  qual  la  rappresenta 
la  contrapposta  Tav.XVIl.  La  sponda  destra  viene 
terminata  tutta  da  scogli  inaccessibili  di  alte  mon- 
tagne , e vi  ha  solo  tra  dirupi  degli  stessi  monti 
una  strada  , che  mena  sul  fiume  , e appresenta  un 
guado . Prosiegue  il  fiume  ; e nel  fondo  della  Tavo- 
la si  vede  , che  non  può  oltra  passare  ; e dagli  ar- 
gini, e dagli  scogli  viene  forzata  l’acqua  a retroce- 
dere per  la  direzione  opposta  alla  prima  ; e s’inca- 
nala in  una  valle  , che  s’ interna  tra  le  montagne  . 
Vedesi  in  quest’  altra  parte  , anche  tra  i rovinosi 
dirupi  de’  monti  , un’  altro  guado  , che  sporge  an- 
eli’ esso  sulla  sponda  del  fiume  . I sassi , in  cui  ter- 
mina 
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mina  la  direzione  diretta  del  fiume,  e che  son  posti  nel 
sito  in  cui  l’acqua  fa  l’angolo  della  diversione,  pro- 
ducono co’ moti  opposti  dell’ acqua  , che  va  , e dell’ 
acqua,  che  viene  , de’  gorghi  non  indifferenti . In 
tanto  uomini  dal  primo  guado , vogliono  nuotando , 
passare  al  guado  secondo  , e questi  vogliono  passa- 
re al  guado  primo  : per  guadarsi  dunque  il  fiume, 
come  debbonsi  regolare  i nuotatori?  Si  premette  , 
che  la  sponda  sinistra  del  fiume  resta  assolutamen- 
te inaccessibile . 

Premettiamo  le  regole,  per  indi  poi  applicarle 
a*  nuotatori , che  guadar  vogliono  il  descritto  fiume. 

Essendo  l’acqua  del  fiume  scorrevole , la  figura 
del  corpo  del  nuotatore  convien  che  sia  ragionata  . 
Se  la  direzione  del  cammino  sarà  a seconda  della 
corrente  dell’acqua,  per  fare  comodo,  e sicuro  cam- 
mino , e veloce  quanto  la  rapidità  del  corso  deli-ac- 
qua stessa  , debbe  apporre  alla  corrente  la  figura 
più  larga  del  suo  corpo  , cioè  la  spalla  : cosi  che 
galleggiando  verticalmente , o a sedere  sull’  acqua  , 
egli  farà  sicuro  cammino , e senza  il  menomo  moto 
di  forza  attiva  delle  sue  membra  . La  vegghiante 
ragione  del  collo , o sia  del  suo  timone , dee  sovra- 
stare per  conservarsi  1’  equilibrio  della  positura . Si 
rifletta  , che  il  corso  dell’  acqua  de’  fiumi  regali  è 
lento , maestoso  , e taciturno  : il  pendio  del  fondo 
è cosi  leggiero  , che  si  scorrerà  qualche  miglio  per 
avere  un  palino  di  declivio  . Si  sa  , che  il  corso 
dell’  acqua  siegue  la  ragion  del  declivio . 

Se  poi  si  vuol  fare  cammino  opposto  alla  cor- 
rente del  fiume  ; conviene  apporre  all’acqua  la  fi- 
gura la  più  stretta  del  corpo  , cioè  quella  del  fian- 

co: 
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co  , e non  basta  : fa  duopo  di  usare  de’  movimenti 
per  superare  la  resistenza  dell’acqua  , l’empito  del 
naturai  suo  corso , e far  guadagno  di  cammino . 11 

nuoto  di  fianco  inchinato  , o sia  quello  della  posi- 
zione obbliqua  co’  movimenti  uniti , e'  delle  braccia, 
e delle  gambe , è il  più  proprio  per  questa  direzio- 
ne. Si  avverte  di  scansarsi  il  sito  di  mezzo  al  fiu- 
me , in  cui  E acqua  suole  avere  maggior  empito  , e 
conseguentemente  appresta  maggior  resistenza  da 
vincersi . Il  far  cammino  dalle  parti  vicine  alle  spon- 
de, è il  più  comodo. 

Che  se  la  direzione  del  nuotatore  sarà  di  at- 
traversare il  fiume  : tre  ipotesi  si  possono  fare  . 
L’ una  : che  la  sponda  alla  quale  vuol  passare  fosse 
tutta  cosi  comoda , che  in  qualunque  punto  di  essa 
si  perviene  comodamente  si  possa  prender  terra  . 
L’ altra  : che  nella  sponda , che  si  vuol  prendere  vi 
sia  un  solo  guado,  il  quale  non  è opposto  diretta- 
mente  aiosito  , da  cui  il  nuotatore  cala  nel  fiume  ; 
ma  obbliquamente , e sotto  della  corrente . Il  terzo 
finalmente  : che  sia  il  guado  dirittamente  opposto  al 
sito , da  cui  si  mette  in  acqua , o che  gli  sia  obbli- 
quamente superiore  . 

Per  lo  primo  caso  : può  farsi  uso  del  nuoto  di 
petto  alla  direzione  della  sponda  ; o di  quello  di 
fianco  alla  direzione  stessa . Essendo  tutta  la  spon- 
da opposta  comoda  per  prender  terra , non  dee  cu- 
rarsi il  nuotatore  se  la  corrente  lo  trasportasse  po- 
co , o molto  obbliquamente  all’  opposta  riva . 

Nel  secondo  caso:  il  nuoto  debbe  essere  di  petto 
alla  sponda  dirittamente  opposta  al  sito  da  cui  si 
lancia  in  acqua  , e il  modo  di  nuotare  sarà  quello , 

che 


/ 


i44  L’  ARTE  .RAGIONATA 

che  fu  denominato,  nuoto  delle  ranocchie . Con  que- 
sta positura  si  troverrà  il  fianco  colla  stretta  sua  fi- 
gura opposto  alla  corrente  dell’acqua,  che  dee  gua- 
dare , e non  sarà  molto  trasportato  dalla  corrente  . 
Di  più,  avendo  presa  la  direzione  diretta,  i movi- 
menti suoi , con  quello  della  corrente  , formeranno 
la  direzione  de’  moti  composti  , cioè  la  diagonale , 
se  ambidue  i moti  saranno  eguali  ; o una  lmea  ob- 
bliqua  , se  saranno 'disuguali:  ma  si  è supposto,  che 
il  guado  resta  obbliquamente  alla  sponda  opposta  , 
e di  sotto  alla  corrente  : dunque  accrescendo  la  for- 
za del  suo  nuoto  , o diminuendola  , descriverà  nell’ 
acqua  quella  linea  obbliqua  , che  si  cerca  per  tro- 
varsi al  guado , che  vuol  prendere  . 

Nel  terzo  supposto  caso:  perchè  il  guado  è di- 
rittamente opposto  al  sito  da  cui  si  è buttato  in 
acqua,  il  nuoto  debb’ essere  di  fianco  colla  positura 
obbliqua  ; ma  col  fissare  la  direzione  molto  superio- 
re al  punto  del  guado  ; nuotando  , come  se  volesse 
far  cammino  cantra  la  corrente  ; per  la  ragione  del 
moto  composto , mentre  1’  acqua  vorrà  portarlo  giu- 
so  , il  suo  nuoto  lo  porterà  suso  ; e supponendosi 
queste  forze  eguali  , descriverà  la  linea  retta  , che 

10  menerà  nel  guado , che  vuol  prendere  . Che  se 

11  guado  sarà  molto  superiore  , allora  collo  stesso 
nuoto  di  fianco  dovrà  dare  la  direzione  del  suo  cam- 
mino molto  più  opposta  alla  corrente  : e nuotando , 
come  si  è detto  di  doversi  fare  per  nuotare  contro 
alla  corrente  ; a poco  a poco  guadagnando  , può 
menarsi  al  guado  disegnato . 

Sono  queste  le  regole  per  guadare  i fiumi  . 
Conviene  ragionar  per  poco  su  de’  gorghi  vorticosi, 

che 
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die  spesso  ne’ fiumi  s’incontrano.  I gorghi  o ven- 
gono originati  da  aperture  della  terra  , che  ingoia- 
no voracemente  la  soprapposta  acqua  ; o si  produ- 
cono da’  moti  opposti  dell’  acqua  ; onde  le  forze  re- 
ciproche si  riducono  a battersi,  come  tante  tangen- 
ti del  circolo  , e formano  il  moto  circolare  vortico- 
so , concavo  nel  centro  , .ed  elevato  nella  circonfe- 
renza . . > 

I gorghi  della  prima  natura  sono  del  massimo 
pericolo  per  lo  nuotatore  . L;  acqua  , che  piomba 
con  tutto  il  peso  di  se  stessa  nei  voto  della  vora-. 
gine , o dell’  apertura  della  terra , non  che  sostene- 
re su  di  essa  il  nuotatore  , lo  tira  anzi  giù  , e lo 
assorbisce  . L'  diffìcile  il  trovare  tali  gorghi  ; ma 
non  è impossibile.  Il  nuotatore  dee  stare  attento, 
e cercar  di  tenersi  , al  più  che  si  possa  , lontano 
dall’azione  vorticosa  dell’acqua;  e adoperare  movi- 
menti di  nuoto  sforzato  allorché  si  avverte  di  ve- 
nir tirato  nel  pericolo  . 

I gorghi  della  seconda  specie  sono  frequentis- 
simi nelle  acque  scorrevoli  de’  fiumi , uno  scoglio  , 
una  punta  di  sasso,  che  sporge  indentro;  una  pie- 
gatura di  sponda  , presto  lo  producono  . Batte 
l’acqua,  spinta  dal  naturai  suo  corso,  sul  duro  del- 
la sponda,  dello  scoglio,  e la  sua  resilienza  si  op- 
pone all’  acqua  che  sopravviene  , e forma  il  moto 
vorticoso . Ben  si  comprende  , che  questo  fenomeno 
sia  superficiale  , e poiché  è detto  , che  la  velocità 
della  corrente  de’  fiumi  deriva  dal  pendio  del  fon- 
do., il  quale  è leggerissimo;  ne  siegue  , che  i vor- 
tici , che  dal  moto  di  quest’  acqua  vengono  formati, 
non  sieno  di  alcun  pericolo  ; per  la  ragione  , che 
~ Par  .IL  T la 
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la  forza  attiva  dell’  uomo  nuotatore  può  vincere , e 
superare  quella , che  l’ acqua  del  gorgo  gli  oppone, 
senza  turbamento  del  suo  galleggiare  , del  suo  nuo- 
tare , e della  sua  direzione . Tutta  volta  sarà  ben 
fatto  di  scansarne  il  cimento , se  non  per  altro , al- 
meno per  lo  risparmio  delle  proprie  forze;  non  po- 
tendosi negare  , che  la  maggior  resistenza  dell’  ac- 
qua, dal  moto  vorticoso  agitata  , ricerca  corrispon- 
dente forza  attiva  nel  nuotatore  per  resisterle  ; e 
forza  di  attività  maggiore  richiede  per  vincerla . In 
. tale  incontro  adunque  il  nuotatore  si  allontanerà  dal 
vorticoso  gorgo  al  più  possibile,  che  le  circostanze 
gli  permetteranno  ; senza  curare  di  allungare  il  suo 
cammino.  Che  se  le  circostanze  tanto  non  permet- 
tano, non  si  sgomenti  , egli  con  un  poco  di  corag- 
gio , coll’  accrescere  l’attività  de’  suoi  movimenti  , 
attraverserà  francamente  il  gorgo,  senza  sentirne  il 
menomo  pregiudizio  dal  vorticoso  suo  moto. 

Tenendosi  per  lo  nuoto  de’fìumi  le  divisate  ra- 
gionevoli regole,  niun  disastro  può  certamente  te- 
mersi . Che  perciò  facciamci  alla  parte  pratica  , e 
vediamo , come  possa  guadarsi  il  fiume  nella  Tavo- 
la pocanzi  inserita , già  disegnato . 

Osservisi  il  nuotatore,  che  essendosi  dal  primo 
guado  gittato  in  acqua  , vuol  passare  al  secondo  . 
Egli  è verticalmente  galleggiante  ; e presenta  alla 
corrente  dell’acqua  il  suo  sinistro  fianco  : non  abbi- 
sogna di  movimenti;  perchè , essendosi  alquanto  di- 
scostato dalla  sassosa  , e dirupata  ripa  , bel  bello 
si  lascia  trasportare  dal  corso  dell’  acqua  stessa  . 
Fingiamo,  che  fosse  già  pervenuto  alla  punta  dell’al- 
pestre ripa  . Quivi  è l’ acqua  in  turbato  moto  ; per 
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la  ragione  , che  terminando  il  fiume  tra  gli  alpe- 
stri sassi  della  montuosa  ripa  , diverge  l’acqua  , e 
retrocede  per  avviarsi  nella  valle,  che  s’interna  tra 
le  montagne  ; e perciò  quivi  mentre  tutta  1’  ac- 
qua del  fiume  scende  , tutta  ancora  retrocede  , per 
farsi  nuovo  cammino . Quivi  V acqua  forma  de’  gor- 
ghi vorticosi , cosa  farà  il  nuotatore  per  superargli? 
Cosa  farà  per  prendere  il  guado  secondo  , il  quale 
resta  superiore  alla  novella  corrente  del  fiume  ? 

I gorghi  sono  tanto  più  forti  , e di  pericolosi 
movimenti,  per  quanto  più  sono  vicini  all’  angolo 
della  piegatura  del  fiume  , o sia  della  retrocessione 
dell’  acqua  ; e la  loro  forza  proporzionatamente  si 
anderà  scemando , per  quanto  più  lo  stesso  angolo 
si  va  a slargare  ; sicché  il  sito  meno  difficile  , per 
guadarsi,  debb’ essere  il  più  vicino  alla  punta,  che 
divide  i due  bracci  del  fiume  : questa  dunque  sarà 
la  direzione  da  tenersi  dal  nuotatore . 

Per  prendere  poi  il  secondo  guado  , il  quale 
resta  superiore  alla  corrente  del  nuovo  cammino 
dell’  acqua , può  valersi  di  due  risoluzioni  : l’una  di 
dirigere  il  suo  nuoto  al  più  possibile  superiore  al 
punto  del  guado  : l’altra  di  dirigersi  diritto  alla  ri- 
va inferiore  del  guado . Nel  primo  caso  : presentan- 
do il  fianco  sinistro  alla  corrente  dell’  acqua,  dee 
nuotare  coll’  attività  de’  movimenti  capaci  a supera- 
re la  celerità  del  fluido  , per  far  guadagno  di  spa- 
zio . Essendo  i moti  composti , e quello  del  nuota- 
tore maggiore  di  quello  della  corrente , la  diagona- 
le può  ben  portarlo  al  guado  designato . 

Nel  secondo  caso  : attraversando  dirittamente 
il  fiume , la  corrente  lo  allontanerà  dal  guado  ; ma 
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giunto  vicino  alla  riva  può  nuotare  di  fianco  contra 
la  corrente  ; e perchè  nelle  ripe  si  è detto  , che  il 
moto  della  corrente  dell'  acqua  non  è tanto  forte  , 
quanto  nel  mezzo  : potrà  più  facilmente  pervenire 
ah  guado . 

Si  dovrebbe  ora  dire  , come  guadarsi  il  fiume 
da  coloro , che  passar  vogliono  dal  secondo  al  pri- 
mo guado  ; ma  poiché  cotesta  esposizione  portereb- 
be la  noia  di  ripetersi,  le  regole  già  date,  e quan- 
to si  è detto  bastar  puote  per  l’intelligenza  del  pas- 
saggio dal  primo  guado  al  secondo  ; perciò  ragione- 
vol  cosa  si  stima  di  lasciare  alla  penetrazione  dell’ 
intelligente  lettore  la  conoscenza  della  esecuzione 
di  questo  secondo  passaggio . 

Non  debbo  però  tralasciare  di  far  rilevare  a 
chi  legge,  che  il  fiume  nella  data  Tav.  XVII.  dise- 
gnato è tutto  immaginario  ; e si  è cercato  di  dargli 
tutte  le  possibili  difficili  qualità  , unicamente  per 
potersene  ragionare.  Del  resto,  se  non  sarà  impos- 
sibile , sarà  almeno  difficilissimo  di  trovarsene  tali 
in  Natura  , che  abbracciassero  in  un  punto  solo  y 
tutte  unite  insieme  le  difficultà  , e le  opposizioni 
già  indicate , le  quali  separatamente  si  trovano  co- 
muni a tutti  i fiumi . Coloro^Mimque  , che  istruiti 
sono  nell’arte  di  galleggiare,  e di  nuotare,  potran- 
\ no  francamente  guadare  i fiumi,  senza  tema  alcuna 
di  leggerissimo  disastro  ; perchè  galleggiandosi  si 
fa  buon  cammino  con  lasciarsi  portare  dalla  corren- 
te dell’  acqua  ; e volendosi  attraversare  1’  uomo  sa 
pure  di  quali  mezzi  valersi;  adoperando  i movimen- 
ti delle  sue  braccia  , e delle  sue  gambe  a norma 
delle  date  regole  , o secondo  che  la  ragionata  pru- 
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denza  suggerirà  nesd’incontri  delle  combinazioni  del- 
le  varie  circostanze . 

Potrà  forse  taluno  rilevare  l’ inutilità  di  quanto 
in  questo  Capitolo  si  è detto , da  che  guadandosi  il 
fiume  si  trova  il  nuotatore  nudo  in  aperta  campa* 
gna  , ed  esposto  a tutti  i rigori  de’  bisogni  di  pri- 
ma necessità . Potrei  rispondere  , che  lo  scopo  del 
mio  impegno  si  è il  solo  oggetto  dell’  arte  di  nuo- 
tare ; e che  a me  non  si  appartiene  il  diciferare 

progetti,  de’ quali  non  mi  sono  incaricato.  Ma  tut- 
ta volta  rammento  , a chi  tal  domanda  mi  porge  , 
ciò  che  ho  detto  in  parlando  del  nuoto  di  Cesare  . 
Questi  portò  con  seco  i suoi  Commentari  , e il  suo 
paludamento  : i salvaggi  della  nuova  Calidonia  por- 
tavano anch’  essi  , mentre  nuotavano  , la  stoffa  del 
proprio  coprimento  fuori  dell’  acqua  , e legata  ad 
una  mazza  , allorché  per  un  miglio  di  mare  dal  li- 
do al  vascello  , andavano  a visitare  gl’  Inglesi . Ma 
quando  tanta  perizia,  e tanta  agilità  non  avesse  co- 
lui , che  guada  il  fiume  , può  con  un  poco  d’ inge- 
gno riparare  al  suo  bisogno . E'  facile  trovare  nelle 

rive  de’ fiumi  degli  alberi,  delle  piante,  de’giunchi; 
ne  faccia  dunque  da  essi  un  fascio  , e vi  adatti  so- 
pra il  picciolo  suo  equipaggio  : il  fascio  non  affon- 
da , e stando  tutto  ben  posto  di  sopra  non  potrà 
bagnarsi  ; e legandoselo  al  braccio  può  seco  portar- 
selo all’. opposta  riva* 
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C A P.  Vili. 

Nel  mare  tempestoso  , e in  circostanze  di  naufragj 
quali  regole  guideranno  il  misero  nuotatore  ? 

Il  mare  in  tempesta  appalesa  cosi  1’.  orribile  delle 
implacabili  sue  furie , che  lo  spettatore  indifferente, 
anche  da  sul  sicuro  del  lido  , si  spaventa  , trema , 
e fugge.  Torbida,  spumosa,  disuguale,  alta,  e mi- 
nacciosa è T onda  ; e crucciata  così  rompe  in  faccia 
agli  scogli  il  furioso  suo  sdegno  , che  il  romorcg- 
giante  fragore  stordito  da  se  allontana , ed  avvilito 
chiunque  ci  si  appressa.  Un  elemento  infido,  e mo- 
bile , tutto  sconvolto , e in  iscompiglio  dee  produr- 
re tali  effetti . Misero  ! Quale  sarà  la  sorte  del  nuo- 
tatore , che  in  mezzo  a catastrofi  tanto  terribili  si 
trova  scherno  e giuoco  delle  sdegnate  acque  ? L’im- 
magini chi  vuole.  Io  veggo  il  nuotatore  in  tale  sta- 
to, e lo  compiango  ; e salvar  lo  vorrei  colla  forza 
sola  degli  ardenti"  miei  voti . Ma  debbo  in  tanto  di- 
sastro considerarlo  nelle  sole  circostanze  delle  natu- 
rali sue  forze , per  vedere  se  può  l’arte  salvarlo  da 
tanfo  pericolo. 

L’uomo  non  per  piacere  di  scherzevole  sua  vo- 
glia si  mette  nell’acqua  in  tempo  di  tempesta.  Egli 
se  vi  si  trova , è stato  menato  dalla  irreparabile  ne- 
cessità, e questa  non  gli  presenta,  che  due  soli  ter- 
mini allorché  tutto  in  suo  potere  lo  tiene  , cioè, 
morte  , e vita  ; nè  vi  ha  tra  questi  estremi  altro 
mezzo  da  scegliere  . Se  egli  si  abbandona,  eccolo 
in  un  istante  già  morto  ; se  si  aiuta  coll’  arte  del 
nuoto,  eccolo  nelle  speranze  di  vita.  L’unico  van- 
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taggio  per  l’uomo  si  è però  , che  ne’ casi  disperati 
non  così  presto  si  abbandoni  in  mano  a morte;  ma 
seguendo  la  voce  dell’  amor  di  se  stesso  , si  aiuti , 
e cerchi  salvarsi. 

Se  egli  è cosi  , prima  di  cercare  i mezzi  di 
come  salvarlo  , esaminar  conviene  per  poco  lo  stato 
delle  acque.  Sono  esse  nell’alto  del  mare,  quali  si 
veggono  , e si  sentono  frementi  e piene  di  rabbia 
in  "su  del  lido  ? No . Nell’  alto  del  mare  la  tempe- 
sta oppone  al  nuotatore  la  sola  disuguaglianza  del- 
le sue  onde , le  quali  ora  sono  alte , ora  sono  bas- 
se ; e se  vi  ha  della  spuma,  è dessa  appunto  l’ef- 
fetto del  vento , che  in  cima  le  agita , e senza  mol- 
ta resistenza  le  rompe . 

In  oltre  il  moto  delle  acque  è ondolare  pro- 
gressivo ; cioè , non  è la  stessa  onda , che  colla  stes- 
sa acqua  accavallasi  su  quella  di  sotto  , che  scorre 
sempre  altiera  ; ma  la  massa  intera  dell’  acqua  del 
mare  è quella,  che  progressivamente  ora  s’innalza, 
ed  ora  si  abbassa  : per  cui  la  sola  acqua  del  lido  si 
frange  sulla  dura  resistenza  degli  scogli  , restando 
quella  del  di  dentro  nello  stato  di  solamente  innal- 
zarsi , e di  abbassarsi . Se  questo  moto  non  fosse  on- 
dolare , diverrebbe  vorticoso  , o tale , che  un’  onda 
urtando  , romperebbe  in  faccia  alla  resistenza  dell’ 
altra  ; e in  questo  caso  non  vi  sarebbe  vita  per  lo 
nuotatore  ; come  non  vi  sarebbe  neppure  scampo 
per  qualunque  ben  corredato  naviglio  , che  corresse 
vento  in  esteso  mare  . Le  onde  assorbirebbero 
tutto,  e tutto  irreparabilmente  caderebbe  al  fondo. 
Che  il  moto  delle  acque  fosse  ondolare  progressivo , 
ce  lo  contesta  ad  evidenza  il  cammino  de’  navigli  , 

' ' ' il  qua- 
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H quale  ci  fa  vedere  coll’ alto  , e col  basso  della 
sua  posizione  la  sola  disuguaglianza  della  superficie 
deli' acqua,  e niente  altro. 

Essendo  qual  si  è divisato  il  moto  delle  acque 
allorché  il  mare  è in  tempesta  , può  molto  bene  il 
naufrago  nuotatore  valersi  della  naturai  sua  prero- 
gativa -di  galleggiare  ; e siccome  il  naviglio  perchè 
galleggiante  anch’ esso  siegue  il  vento  per  cercar  lo 
scampo  ; cosi  per  la  qualità  stessa  può  Y uomo  gal- 
leggiare per  cercare  la  sua  vita . 

La  prima  regola  dunque  , che  guiderà  nel  mez- 
zo delle  tempestose  onde  il  naufrago  nuotatore,  sar 
rà  quella  di  galleggiare  ; -e  galleggiando  seguire  la 
direzione  delle  onde,  e del  vento. 

La  seconda  regola  sarà  : di  prendere  in  tale  di- 
sgraziata circostanza  , la  positura  verticale  con  te- 
nere le  braccia  distese  da’ suoi  lati  , e con  le  gam- 
be , e colle  cosce  anche  aperte  a modo  di  accaval- 
larsi sull’  acqua . Se  trovasi  in  aito  mare  che  pre- 
senti alla  corrente  delle  onde  la  larga  sua  spalla 
per  fare  più  veloce  cammino  : se  poi  sarà  vicino  al 
lido , si  appiglierà  alle  resole  , che  suggerirò  appres- 
so . in  tale  caso  resti  avvertito  il  nuotato-re  di  as- 
solutamente non  nuotare  ; egli  dee  scrupolosamente 
spanniate  le  sue  forze  , ignorando  come  , e quando 
potrà  aver  fine  la  sua  disgrazia . I movimenti  suoi 
saranno  tutti  diretti  al  mantenimento  del  suo  equi- 
librio, e della  sua  positura  , il  che  conseguirà  coll’ 
uso  delle  inchinazioni  del  suo  collo,  il  quale  sotto 
la  guida  della  vegghiante  ragione  gli  presterà  gli 
effetti  del  timone  dall’esperta  mano  del  piloto  ben 
guidato . , 
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Non  si  creda  , che  sia  speculativa  di  riscalda- 
ta immaginazione  artifiziosamente  applicato  alle  cir- 
costanze della  tempesta  , ciò  che  con  aria  di  rego- 
le vengo  a dire , che  anzi  sappiasi  di  essere  il  ri- 
sultato di  replicate  sperienze  personalmente  prati- 
cate in  tempo  di  tempeste  : e perciò  vengo  a pro- 
porlo al  bene  della  Umanità . 

Nella  state  dell’  anno  1787.  io  mi  era  nella 
Città  di  Giovenazzo  , situata  sull’  Adriatico  mare , 
a fine  di  proseguire  gli  sperimenti  relativi  alla  mia 
scoperta  . Sopravvenne  intanto  , e opportunamente  , 
una  tempesta , delle  quali  l’Adriatico  mare  suole  ab- 
bondarne per  cagione  della  sua  stretta  estensione  . 
Raccolsi  dunque  in  tale  incontro  i miei  pensieri  , 
e risolvei  di  gittarmi  in  mare  , per  esaminare  tra 
le  vive  impressioni  dell’acqua  sulla  sensibilità  del 
mio  corpo  , i mezzi  i più  proprj  onde  poter  coll’ 
arte  superare  le  minacce  pressanti  di  rovinosi  peri- 
coli . La  prima  precauzione , che  io  stimai  di  pren- 
dere , fu  quella  di  scansare  ogni  qualunque  compa- 
gnia ; e con  ragione  a ciò  mi  determinai  ; perchè 
risolutamente  me  lo  avrebbero  impedito,  o pure  mi 
avrebbero  indebolito  il*  coraggio  che  forte  , e riso- 
luto si  richiede  in  simili  cimenti  . Solo  dunque  mi 
allontanai  dalla  Città  per  lo  spazio  di  più  di  un 
miglio  ; e trovato  un  sito  che  giudicai  proprio  e 
per  l’entrata,  e per  la  uscita  dal  .mare;  coraggiosa- 
mente mi  lanciai  da  sul  rialto  di  uno  scoglio  ; e 
per  iscansare  le  pericolose  minacce  delle  onde,  che 
con  ispavento  rompevano  in  faccia  al  sassoso  lido, 
nuotai  di  fianco , e con  nuoto  di  movimenti  accele- 
rati , e mi  portai  in  alto  mare  quasi  un  miglio  di- 
Par.lL  V / stan- 
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stante  dalla  terra  , intrattenendomi  nell’  acqua  per 
lo  spazio  di  un’ora.  Ecco  ciò  che  da  questo  speri* 
mento  io  rilevai  : sentii  l’azione  del  moto  vorticoso 
dell’ acqua,  e quello  detto  della  risacca  per  lo  spa- 
zio di  circa  cinquanta  passi  dal  lido  ; e dovei  far 
uso  di  nuoto  alquanto  sforzato  . Dalla  cennata  di- 
stanza a tutta  1’  altra  , che  io  volli  scorrere  , non 
incontrai  verunaltra  difficultà.  Io  nuotava  colla  stes- 
sa indifferenza , e tranquillità , come  se  placido  ed 
amico  stato  mi  fosse  il  mare . Io  galleggiava  verti- 
calmente , o seduto,  senza  che  1’  acqua  agitata  mi 
avesse  fatto  sentire  il  menomo  disturbo.  Attenta- 
mente io  esaminai  lo  stato  dell’  acqua  , e la  natura 
del  suo  moto,  e lo  trovai  ondolare  progressivo.  Una 
fu  la  novità  , quella  appunto  di  vedermi  ora  sulla 
cima  dell’  onda , ed  ora  cader  da  essa , come  da  sco- 
sceso dirupo , ed  ora  finalmente  vedermi , come  av- 
vallato tra  le  radici  montuose  delle  sempre  disugua- 
li onde  . Ma  che  ? Io  galleggiava , e tranquillamene 
te  mi  giaceva , come  in  seno  alla  benefica  Natura  , 
senza  niente  metterci  dell’  opera  mia,  all’ in  fuori, 
che  una  ragione  tutta  allerta , e vigilante  , la  qua- 
le da  provvido  piloto  reggeva  i moti  del  mio  col- 
lo , e del  mio  capo  , e faceva  sentirmi  gli  effetti  , 
che  il  timone  fa  sperimentare  al  naviglio  . Io  co- 
nobbi , che  in  tali  circostanze  , oltre  alla  guida  del 
collo,  per  conservare  1’  equilibrio  , giova  avere  le 
braccia  distese  , e le  gambe,  e le  cosce  aperte,  co- 
me per  accavallare  sull’  acqua  ; e ciò  non  tanto  ne- 
cessita , standosi  nell’  alto  del  mare  ; ma  quando  si 
sta  vicino  alla  terra , e che  l’ acqua  è turbata  dalla 
risacca,  e produce  il  moto  vorticoso. 
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Incoraggito  dall’  esito  felice  di  questo  primo 
sperimento^  e dalla  conoscenza  di  quanto  con  tran- 
quilla ragione  aveva  osservato , non  dubitai  di  repli- 
carlo altre  due  volte  , anche  nello  stesso  mare  A- 
driatico,  allora  che  era  burrascoso  ; e 1’  evento  fu 
per  me  più  felice,  percliè  non  ignorava  ciò  che  in- 
contrar doveva . 

Finalmente  nella  state  del  1 79 1 . standomi  nel- 
la Torre  di  Guardia,  detta  la  Pelosa,  nella  marina 
di  Noia  di  Bari , profittando  del  mare  tempestoso  , 
che  alla  ridente  calma  estiva  vidi  repentinamente 
succedere  , volli  cimentarmi  per  la  quarta  volta  - 
Non  vi  si  vedeva  in  mare  alcun  legno  ; le  barche 
pescherecce  erano  tutte  ricoverate  in  terra  . Era  con 
meco  nella  dolce  compagnia  de’  Signori  Lamanna  di 
Noia , il  Signor  Architetto  della  Cattedrale  di  Ter- 
lizzi  Michele  Loiacono,  quello  stesso,  che  ne’ gior- 
ni precedenti  alla  tempesta  avea  dame  appresa  l’ar- 
te di  galleggiare  , e di  nuotare  , a norma  del  mio 
sistema  : io  lo  volli  condurre  meco  nel  mare  , per 
fargli  conoscere  con  ragione  sperimentale  quanto  be-r 
ne  potesse  1’  uomo  dominare  le  acque  , anche  nel 
tempo , che  sembrano  minacciami , e furiose  Egli 
repugnò  in  sulle  prime;  ma  si  persuase  poi,  e,  con-r 
discese  a seguirmi . Ci  allontanammo  bastantemente 
dal  lido , e per  lunga  pezza  di  tempo  c mtrattenerm- 
mo  a galleggiare,  e a ragionare  nel  mezzo  dell’ ir- 
requieto mare  . La  pena , che  in  questo  intratteni- 
mento nell’  acqua  , sentiva  1’  amico  Loiacono  , era 
solamente  quella  ? che  fraine  zzandosi  tra  noi  due 
delle  alte  onde  , egli  mi  perdeva  per  poco  di  vi- 
sta; e sovente  mi  replicava,  che  sentivasi  stringere 
-1  ' V 2 ~ il 
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il  cuore  quando  l’ onda  ci  divideva  , e che  mi  per- 
deva di  veduta  ; noi  tornammo  al  lido  felicemente  , 
e tutto  restò  verificato  quanto  predetto  gli  aveva  , 
sulle  regole  da  tenersi  in  tempo  di  mare  procelloso. 

Prima  che  mi  si  ricercasse , dico  anch’  io  , che 
le  tempeste  , nelle  quali  mi  sono  cimentato  , non 
erano  di  quelle  , che  spandono  1’  orrore  , anche  in 
coloro , che  restano  sicuri  spettatori  da  sulla  terra . 
Una  estrema  disgrazia  può  mettere  P uomo  nell’  ac- 
qua in  così  fatali  circostanze  ; o debbe  essere  un  for- 
sennato chi  volontariamente  si  vada  ad  esporre  in 
cimenti  cotanto  tristi . Ma  debbo  diré  in  buona  fe- 
de , che  tali  erano,  che  non  vi  si  vedeva  un  legno 
navigare , e che  ninna  barca  peschereccia  ardiva'  di 
cimentarsi . A me  che  cercava  esaminare  il  perico- 
lo per  iscoprirne  i rimed];  sono  sembrate  bastante- 
mente perigliose  , e tali  che  hanno  fatto  e la  sor- 
presa, e la  maraviglia  , e dirò  lo  scoramento  di  tutti 
gli  spettatori  , che  quasi  piangenti  ci  osservavano  dal 
lido . Del  resto  essendo  una  la  novità , che  il  nuo- 
tatore incontra  nelle  tempeste,  cioè  quella  diveder- 
si ora  nell’  alto  dell’  onda , ed  ora  nel  suo  basso , o 
che  T altezza  fosse  dieci,  o cento;  la  cosa  è sempre 
la  stessa. 

Ma  belle , e buone  che  si  fossero  le  date  rego- 
le, come  riparare,  mi  si  opporrà  , se  siegue  la  di- 
sgrazia del  naufragio  alla  distanza  di  trenta  , cin- 
quanta , o cento  miglia  dalla  terra  ? E quanto  l’ uo- 
mo può  durare  la  sua  vita  senza  cibo  , e bevanda 
in  così  deplorabile  stato  ? 

Protesto  in  faccia  al  Mondo  intero  di  non  aver- 
mi io  la  potestà  de’ prodigi  , nè  quella  de’  prestigi 

Me 
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Le  regole  dell’  arte  del  nuoto  faranno  la  garantii 
del  misero  naufrago  , per  fino  a che  le  cose  saran- 
no tra  i limiti  delle  forze  umane  . Che  se  questi 
altrepassano  , allora  l’uomo  dee  soggiacere.  So  be- 
ne che  anche  sulla  terra  si  muore  di  fame  , di 
sete  , di  gielo . Misero  chi  si  trova  in  diserte  este- 
sissime campagne  ! il  suo  fato  è irreparabile  . Ma 
tornando  alla  tempesta , e al  naufragio  , ragionando 
io  dico  : che  ne’  casi  disperati  di  lagrimevoll  naufra- 
gi vale  meglio  1’  aiutarsi  coll’  arte  del  nuoto  , che 
abbandonarsi  al  primo  istante  , e perdere  la  vita  . 
Col  sopravvivere  nuotando  può  sperarsi  un  soccorso 
nel  passaggio  fortunato  di  qualche  naviglio  : nell’im- 
possessarsi  de’ sopra  nuotanti  arredi  deÌTistesso  nau- 
fragato legno  , o di  qualche  lancia  , o di  qualche 
battello  . Dico  ancora  di  più  , che  nel  sistema  del 
mio  nuoto  , e intendo  parlare  ne’  soli  termini  della 
dura  necessità  , dalla  distanza  di  trenta  miglia  si 
può  sicuramente  prendere  la  terra;  e forse  , e sen- 
za forse  anche  da  quella  di  cinquanta . Il  mio  nuo- 
to non  porta  con  seco  consumo  di  forze  vitali  ; e 
chi  galleggia  viene  dalle  onde  della  stessa  tempesta 
condotto  al  lido:  e le  tempeste  spesse  fiate  non  so- 
gliono avere  lunga  durata . 

Appunto,  mi  si  ripiglia,  cessata  la  tempesta  , 
per  iscorrersi  trenta,  cinquanta  miglia,  ci  vogliono 
almeno  due , o tre  giorni  ; intanto  la  fame  ....  . 
Eccomi  alla  seconda  quistione . 

Quanto  tempo , io  dimando  , può  vivere  l’ uo- 
mo , un  essere  vivente  senza  prender  cibo  ? La  so- 
luzione di  questo  problema  , che  non  si  cerchi , io 
chiedo  in  grazia  , da’ libri  medici  antichi,  o moder- 
ni, 
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ni1,  che  ragionano  colla  guida  de’sistemi , e decidono 
delle  ipotesi  ; ma  bensì  si  prenda  dal  libro  della 
sperienza , e della  Natura . Vediamo  , io  dico , ciò 
che  l’ultimo  tremoto  delle  nostre  Calabrie  ci  ha 
fatto  vedere , e toccar  con  mani  sul  problema  pro- 
posto . Leggasi  la  erudita  Storia  de’  Tremuoti  di  Ca- 
labria scritta  dal  nostro  Signor  Cavaliere  Vivenzio: 
o pure  prendasi  a leggere  la  dotta  , eloquente  , e 
giudiziosissima  Storia  degli  stessi  tremoti  di  Ca- 
labria scritta  con  tanta  saviezza  , e fisica  penetra- 
zione dal  notissimo  nostro  Filosofo  , e grande  Ge- 
nio D.  Michele  Sarcone  già  Segretario  delf  Accademia 
delle  Scienze , e delle  Belle  Lettere  di  Napoli . In 
questo  libro,  che  io  riconosco  per  libro  della  Natura, 
a cagione  della  fedele  dilicatezza  colla  quale  si  de- 
scrivono le  opere , e le  forze  della  Natura  stessa,  si 
troverranno  registrati  parecchi  casi  di  uomini , e di 
bestie  trovate  vive  sotto  i rottami  de’  diroccati  edi- 
fici . Ve  n’  ha  di  viventi  disotterrati  nel  trentadue- 
simo giorno , e nel  quarantesimo  ancora  [a] . 

■ Non 

(a)  Sembrano  incredibili  i fenomeni  della  durata  della  vita  senza  il  cibo,  e 
la  bevanda  negli  esseri  viventi  ; ma  la  ragione  del  fatto  incontrastabile  dee  per- 
suadere i Fisici  ad  abbandonare  una  volta  le  idee  de’  sistemi , e delle  ipotesi , e 
di  cercare  nella  costituzione  delle  cose  stesse  , nella  Natura  che  parla  co’ fat- 
ti , la  conoscenza  del  vero  . Leggansi  nell’  Istoria  de  fenomeni  del  Tremoto  av- 
venuto nelle  Calabrie  , e nel  Valdemone  nell'  anno  1785.  posta  in  luce  dalla  Reale 
„ Accademia  delie  Scienze , e delle  Belle  Lettere  di  Napoli  , i fatti  che  qui  soltanto 
si  cennano.  Nel  foglio  78.  §.  238.  e 239.  leggesi  il  fatto  di  due  Porci  , come 
siegue  . Quel  fato , che  insidiò  la  vita  a tanti  ragionevoli  , con  istrano  feno- 
meno serbar  volle  in  vita  due  lordi  animali.  Si  apparteneano  a D.  Romual- 
do Magnella  di  Soriano  due  porci  : questi  erano  già  grassi  abbastanza  per  poter 
essere  condotti  fra  pochi  giorni  al  macello  ; e teneansi  chiusi  in  una  piccio- 
la  stanza  sotterranea  dell’ abitazione  del  Magnella.  Nel  dì  fatale  della  comune 
desolazione  ruinarono  col  piano  superiore  anche  le  stanze  a pian  terreno  della 
casa  del  medesimo.  L’angusta  buca,  ove  stavano  i due  porci  non  rimase  ille- 
sa , ma  non  cadde . 

In  tanto  disastro  fu  creduto  che  questi  animali  fossero  rimasi  sepolti  , e 
morti  tra  le  ruine  dell’edificio,  e per  trentadue  giorni  si  visse  in  tale  credenza. 

Nel 
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Non  debbo  tralasciare  di  far  riflettere  al  mio 

let- 

Nel  trentesimo  secondo  di  dalla  mina  si  venne  all’  atto  di  disotterrare  i mobi- 
li , che  vi  giacean  sepolti . Nel  diradare  i rottami  delle  fabbriche  si  pensò  di 
demolire,  come  cosa  inutile,  e d’imbarazzo,  la  buca  accennata  . Or  siccome 
a tutt’ altro  aveasi  l’animo  preparato  , fuorché  allo  sperare  che  questi  animali 
fossero  ancora  in  vita  , così  somma  fu  la  sorpresa  in  vedere  che  , demolendosi 
la  buca , questi  si  presentarono  alia  rozza  soglia  di  essa  raucamente  grugnendo . 
Erano  divenuti  scarmi , languidi , e vacillanti  . Non  aveano  per  sì  lungo  spa- 
zio di  tempo  ricevuto  nè  bevanda  , nè  alimento  di  sorta  alcuna  . Nella  buca 
stessa  non  poteva  esservi  penetrato  altro  suffragio  di  aere  libero  , che  quello  , 
il  quale  potè  forse  penetrarvi  per  qualche  rima  , e lineare  fissura , che  vi  pro- 
dusse il  tremoto  . 

Noi  cercammo  d’indagare  compiutamente  questo  fenomeno  , interrogando 
que'  medesimi , che  furono  presenti  al  caso  j e dalle  risposte  rilevammo  , che 
nel  terreno  della  buca  si  rinvennero  alcuni  squarci  prodotti  dallo  stesso  tremo- 
to , e pochi  segni  di  superficiale  scavo  , fatto  da’ due  animali  col  grugno  nel 
suolo  stesso , che  non  apparì  per  altro  nè  molto  , nè  frescamente  rimosso  ; e 
da  tutto  ciò  che  si  cercò  di  scoprire  colle  dimande  le  più  minute  , si  venne  in 
chiaro  che  il  terreno  non  si  trovò  gran  fatto  carico  d’ impurità  , e che  queste 
nè  pure  erano  recenti . 

A questi  animali  fu  offerto  granone , e ’1  ricusarono  : per  contrario  essen- 
dosi loro  offerto  il  fluido,  sei  bevvero  avidamente  , e parea  che  non  altro  de- 
siderassero , se  non  di  empiersene  a ribocco  ; ma  in  ciò  si  ebbe  cura  di  evitar- 
sene l’eccesso.  Con  industria  riuscì  quindi  di  ridurli  a poco  a poco  a tale  buo- 
na nutrizione  , che  dopo  lo  spazio  di  40.  giorni  in  circa  si  fece  loro  pagare 
colla  vita  la  cura  avutane  . La  loro  carne  trovossi  buona  : il  grasso  era  piutto- 
sto sodo  , che  no , ma  non  molto  alto  : e nelle  viscere  non  si  rinvenne  maga- 
gna alcuna.  Essi  formarono  il  peso  di  rotola  160.  Tutto  ciò  fu  a noi  manife- 
stato in  seguela  delle  nostre  dimande  in  presenza  del  lodato  Signor  Ciavarria. 

Nel  §.  379.  p.  123.  leggesi  il  fatto  di  un  Gatto  come  siegue  . Morte  , che 
tanti  oppresse  , usò  indulgenza  con  un  gatto  del  Canonico  D.  Michelangelo 
Pilogallo.  Dopo  quaranta  giorni  della  rovina  avvenuta  si  tentò  lo  scavo  della 
casa  del  Pilogallo . Si  abbattettero  i fabbri  in  un  caldajo  mal  concio  , e sepol- 
to sotto  i rottami  di  questo  edificio.  Nel  rivoltarlo  , vi  trovarono  chiuso,  e 
giacente  in  atto  di  placido  abbandonamento  un  gatto  , che  il  Pilogallo  avea 
creduto  già  morto . Questo  animale  uscì  demagratissimo  , timido  , vacillante  * 
e privo  di  quella  ferocia,  che  è tanto  alla  sua  specie  naturale  . Óra  vive,  ed 
è una  delle  non  picciole  cure  del  suo  padrone  . 

Nel  foglio  125.  378.  leggesi  il  fatto  della  misera  dònna  di  cadente  età* 

la  quale  fu  trovata  viva  sepolta  sotto  le  rovine  del  suo  tugurio  dopo  un  per- 
fetto digiuno  di  sette  giorni  . Nel  foglio  160.  §.  496.  leggesi  il  fatto  di  una 
Cagna  che  dopo  tredeci  giorni  fu  trovata  viva  , e ristorata  sopravvisse  ancora  « 
Nel  foglio  1 77.  §.  548.  leggesi  il  fatto  di  un  bambino- , che  dopo  tre  giorni  fu 
trovato  vivo  nella  sua  culla  tutta  cinta  di  fango,  e sotto  de1  rottami.  Nel  fo- 
glio 246.  733.  leggesi  il  fatto  di  una  giovinetta  che  precipitata  a capo-chino 

sotto  i rottami  della  casa  rovinata  , fu  estratta  viva  dopo  sei  giorni  di  tanto 
penosa  positura,  e senza  alimento  alcuno.  Ne’ fogli  247.  e 248.  §.  734.  a 740. 
leggesi  il  fatto  di  una  giovine  che  dopo  undici  giorni  fu  estratta  viva  da  sotto 
i rottami.  Interrogata  dello  stato  suo  sotto  i rottami,  rispose,  che  dormiva. 
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lettore  , che  vi  ha  grande  differenza  nel  durar  la 
vita  sotto  T asciutto  di  polverosa  rovina  , da  quella 
di  durarla  nell’  umido  delle  acque  . Quelli  dall’asciut- 
to , ed  arido  de’  corpi  stessi  che  gli  circondano  , 
dall’aria  stessa,  dico  ancora  , tutta  rinchiusa,  ven- 
gono continuamente  succiati  , e depauperati  dell’ 
umido  umor  vitale  dell’ umana  macchina  \ per  cui 
disseccate  le  membra  , cadono  nel  senso  disperato 
di  rabbiosa  insoffribile  sete  : e questi  perchè  nel 
fluido  immersi  non  solo  y che  al  tormento  della  se- 
te non  sono  tanto  sottoposti  , ma  scansano  anche 
moltissimo  quello  della  rosicchiante  fame  . Il  corpo 
tutto  nell’  umido  immerso  e bee  continuamente  per 
tutti  gli  pori  suoi , e si  nutrisce  ancora , non  caden- 
do in  dubbio  , che  T acqua  abbonda  di  parti  nutri- 
tive . 

Ricercando  io  fatti  sperimentali  per  conferma- 
re ciò . che  ho  asserito  , due  me  ne  sono  stati  sug- 
geriti confaccentissimi  a’  casi  di  naufragi  : 1’  uno  mi 
viene  a relazione  dell’Architetto  mio  amico  Signor 
Loiacono  , che  per  la  sua  integrità  merita  tutta  la 
fede . Accadde  iì  fatto  nella  Città  di  Bari , in  dove 
esso  Signor  Loiacono  dimorava  ; e dice  di  averne 
inteso  il  racconto  dallo  stesso  marinaro,  che  si  tro- 
vò nel  cimento.  Ecco  il  fatto.  Trovavasi  nel  mez- 
zo del  golfo  dell’Adriatico  una  picciola  barca  Bare- 
se con  quattro  marinari,  quando  improvisamente  ven- 
ne colta  da  fierissima  burrasca.  La  irreparabile  sua 
furia  presto  ruppe  l’ albero , e le  fune , e squarciò , 
e balzò  ancora  le  vela  ; e coprendo  di  acqua  tutto 
il  legno  , perchè  leggiera  non  affondò  , ma  restò 
galleggiante  , e tutta  in  potere  della  tempesta  , e 
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del  vento . I mìseri  , e deplorabili  marinari  forte- 
mente allora  si  afferrarono  al  legno;  ma  tre  di  essi 
da  un  onda  superba  furono  bruscamente  balzati  in 
seno  a morte  . L’unico  che  vi  restava  , conoscendo 
che  umana  forza  non  poteva  preservarlo  , prese  il 
partito  di  così  adattarsi  tra  legni  fissi  , che  forma- 
vano lo  scanno  della  poppa  , che  avviticchiandosi 
ad  essi  colle  gambe,  colle  cosce  , colle  braccia  , e 
colle  mani , non  potea  temere  di  venir  balzato  dal- 
le altiere  onde . Gli  riuscì  di  campar  da  morte  ; ma 
restò  in  questa  positura  tutto  intirizzito  , e fred- 
do , anche  dopo  la  tempesta  ; e per  tre  giorni , e 
per  tre  notti  abbandonato  al  suo  tristissimo  fato  , 
vagò  galleggiante  a discrezione  dell’onda  , e del 
vento.  L’opportuno  passaggio  di  un  bastimento  sco- 
prì l’ innuotante  barca,  e la  raggiunse.  Lo  spetta- 
colo dell’  infelicissimo  marinaro  , vivo  ancora  , ma 
in  gran  parte  occupato  e coperto  dal  nero  velo  di 
morte,  tutta  commosse  la  pietosa  sollecitudine  dell’ 
equipaggio:  presto  lo  estrassero  , ricoverandolo  sul 
bastimento  ; si  diedero  tale  , e tanta  cura  di  lui  , 
che  confortandolo  gli  richiamarono  alle  membra  il 
senso,  e il  vigore  alla  vita  . Egli  visse  ; e faceva 
la  sua  vita  un  aggradevole  trionfo  della  già  scon- 
fitta inesorabile  morte  . Ignoro  , se  mentre  che  di 
lui  io  scrivo  fosse  ancora  tra  viventi  nella  Città  di 
Bari  sua  patria. 

Il  secondo  fatto  al  mio  assunto  tutto  confaccen- 
te  mi  è pervenuto  con  notizia  datami  da  un  Offi- 
ciale della  nostra  marina , il  quale  mi  diede  la  co- 
noscenza dello  stesso  marinaro  , che  campò  la  vita 
dall’  orribile  naufragio  ; ,e  non  contento  di  averne 
i Par,  IL  X avuto 
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avuto  dalla  viva  sua  voce  il  lagrimevole  racconto  , 
lo  cercai  in  iscritto , e fedelmente  l’ ottenni  . Egli 
chiamasi  Bartolommeo  Conte  , impiegato  a servire 
da  marinaro  nella  Regia  marina  Napoletana . Ecco 
in  ristretto  quanto  dalla  lunga  circostanziata  sua  rela- 
zione si  rileva . D’ordine  Regale  uscirono  dal  nostro 
Porto  le  Galeotte  per  iscorrere  i nostri  mari , e te- 
nere da  essi  lontani  i corsari  Barbareschi  infesti  sem- 
pre , e nocivi  al  nostro  commercio  . Incontratasi  adun- 
que una  delle  nostre  Galeotte  con  altra  corsara,  si 
venne  all’attacco , al  fuoco  ; e quindi  battuta , e vin- 
ta, fu  già  da’ nostri  predata.  Il  Comandante , posti 
i ferri  a’  prigionieri  corsari  gli  fece  passare  sulla 
sua  Galeotta  , e fece  montare  il  legno  Barbaresco 
da  nove  marinari  del  suo  equipaggio  con  un  Piloto; 
e fatta  la  quarentana  in  Sicilia , ritornava  in  Napoli 
colla  sua  preda  . Nel  mése  di  Giugno  dell’  anno> 
1782.  sera  di  Domenica,  erano  e la  Galeotta,  e la 
preda  circa  30.  miglia  dentro  mare  dal  golfo  di  Sa- 
lerno ; e veleggiavano  tenendo  la  Galeotta  Napole- 
tana legata  a lunga  fune  la  sua  preda.  Mentre  che 
cosi  faceano  cammino , cominciò  il  mare  ad  intorbi- 
darsi , tanto  che  si  dovè  tagliare  la  fune  , che  uni- 
va i due  legni,  per  lasciare  a ciascheduno  libero  il 
campo  da  governarsi . Intanto  la  tempesta  divenne 
spaventevole  ; e già  disgiunti,  corse  ognuno  il  fato 
dell’  onde  , e del  furioso  vento  . Sulle  ore  cinque 
della  notte  sopraffatto  il  legno  corsaro  dalle  alte , e 
orribili  onde  fu  rovesciato  sossopra  , e segui  il  suo 
naufragio.  Uno  de’ dieci  naufraghi  marinari  peri  sul 
momento  , e gli  altri  nove  nuotando  da  forti  si  af- 
ferrarono allo  schifo  della  perduta  Galeotta;  il  qua- 
le 
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le  era  sossopra  rivoltato,  e galleggiante  . Restarono  i 
lagrimevoli  naufraghi  in  questa  trista  posizione  sen- 
za mai  lasciarsi  dallo  schifo  . La  mattina  del  Lu- 
nedì si  perdè  un  altro  uomo  , e altri  due  sul  mez- 
zogiorno . I sei  altri  che  restarono  , fortemente  si 
tennero  sempre  stretti  allo  schifo  , tanto  che  si  vi- 
dero impiagate  le  punta  delle  dita.  Il  relatore  Rar- 
tolommeo  Conte  contesta,  che  il  senso  della  sete  fu 
moltitissimo  in  questo  primo  giorno . Passarono  in 
così  terribile  situazione  la  seconda  notte  , il  secon- 
do giorno  di  Martedì  , la  terza  notte  , e il  Merco- 
ledì terzo  giorno  fino  alle  ore  sedeci , quando  furo- 
no sopragiunti  da  un  bastimento  di  Termini  Pa- 
drone Bar tolommeo  Vitale,  il  quale  prendendosi  con 
il  suo  equipaggio  tutta  la  possibile  compassionevole 
cura  gli  trasse  sfiniti  dall’  acqua  , e confortatigli  , 
seco  col  suo  legno  gli  condusse  in  Palermo  , donde 
su  de’  Regj  Sciabecchi  vennero  poi  in  Napoli . 

Il  marinaro  relatore  Conte  assicura,  che  il  sen-* 
so  della  fame  , e della  sete  fu  molestissimo  nel  pri- 
mo giorno , e che  progressivamente  andò  poi  tanto 
scemandosi  ne’  giorni  susseguenti  , che  non  più  lo 
sentirono . Il  sonno  non  si  affacciò  neppure  sul  loro 
ciglio  ' e 1’  aspetto  furibondo  della  minacciante 
vicina  morte,  erasi  l’unico  affanno,  che  conturbava 
la  loro  esistenza.  Conchiude  finalrrtente  la  sua  rela- 
zione, col  registrare  i nomi  de’ periti:  Bartolommeo 
Allegro,  e Antonio Lauricella  Napoletani,  Vito  Cop- 
pola , e Russo  Coletta  : i nomi  de’  campati  dal  peri- 
colo sono  : Rartolommeo  Conte , Domenico  Lauricel- 
la , Felice  Paino , Pietro  Famulare , e degli  altri  due 
dice  di  non  ricordarsene  i nomi . 

X 2 


Da7 


itf*  L’  ARTE  RAGIONATA 

Da’  fatti  riferiti  è manifesto , che  senza  del  ci- 
bo, e della  bevanda  si  pub  per  giorni  , ne’  casi  di 
deplorabile  necessità,  durare  la  vita  ; e che  la  ca- 
gione del  minor  senso  dell’  incomodo  nell’  acqua  ne 
•potesse  essere  quella  da  prima  proposta  , cioè  la 
penetrazione  dell’umido  per  gli  pori  della  pelle.  Se 
ne  potrebbe  sospettare  anche  un’altra,  cioè,  quella 
della  stupidità  , in  cui  cade  la  macchina  dell’  uomo 
in  incontri  cotanta  orribili. 

Io  non  ardisco  fissare  tempo  alcuno  sulla  dura- 
ta della  vita  in  cimenti  cosi  tristi  ; perchè  ben  com- 
prendo la  moltiplicità  delle  cagioni  , che  possono 
concorrere  a prolungarla , e ad  abbreviarla . La  ra- 
gione de’ climi,  e quella  delle  stagioni  debbono  pro- 
durre delle  varietà  considerevoli . I gieli  del  Nord , 
e il  caldo  della  Zona  torrida , daranno  risultati  dia- 
metralmente opposti  . I climi  temperati  daranno 
tanta  varietà  , per  quanto  variabili  sono  le  stesse 
stagioni . La  varia  costituzione  de’  corpi  ; la  salute 
più  , o meno  sana  ; e cento  altre  cagioni  possono 
concorrere  alla  veduta  moltiplice  di  questo  fenome- 
no . Ma  che  che  se  ne  voglia  dire , sempre  sarà  ve- 
ro , che  il  guadagnar  tempo  ne’  disgraziati  avveni- 
menti sia  il  massimo  de’  vantaggi  per  1’  uomo  sfor- 
tunato. Se  il  Bartolommeo  Conte,  e i suoi  compa- 
gni dovettero  tanto  stentare  in  tenersi  afferrati  allo 
schifo,  dal  tempo  solo  ebbero  il'guadagno  della  vi- 
ta , che  loro  «salvò  il  passaggio  del  bastimento . Dir 
voglio  anche  di  più  : se  questi  sventurati  avessero 
posseduta  1’  arte  del  nuoto  a norma  del  mio  siste- 
ma , e galleggiando  , e leggiermente  nuotando  , in 
molto  meno  del  tempo , che  restarono  attaccati  allo 

_ schi- 


DEL  NUOTARE.  PARTE  II.  r6$ 

schifo , avrebbero  presa  terra  . Ho  ben  io  da  nul- 
le, e mille  sperienze  rilevato,  che  senza  punto  pre- 
giudicarsi nelle  proprie  forze  si  scorre  in  acqua  lo 
spazio  di  tre  miglia  per  ogni  ora . E'  un  gran  van- 
taggio  il  sedere  nell’  acqua  , prendere  riposo , e le- 
na "per  indi  riprendere  nuovamente  il  nuoto  . Del 
resto , io  non  ho  vista  tanto  acuta  da  penetrare  nel 
buio  regno  de’  possibili  contingenti  ; nè  tanpoco  amo 
di  correre  troppo  presso  i voli  di  riscaldata  fanta- 
sia  : mi  piace  di  ragionare  , e credo  di  non  ingan- 
narmi allorché  prometto  all’uomo  dipotersi  sottrar- 
re a’  pericoli  del  naufragio  coll’  aiuto  delle  date 
regole . 

Il  maggior  de’  mali  ne’  tristi  casi  de’  naufragi , 
sento  ragionevolmente  ripigliarmi  , non  è già  quel- 
lo della  disuguaglianza  delle  onde;  ma  bensì  è quel- 
lo di  prendersi  terra  nel  mezzo  della  risacca  delle 
onde  stesse  , e nel  mezzo  del  moto  violento  vorti- 
coso delle  acque  . Confermo  anch’  io  la  ragionevo- 
lezza di  questa  difficultà  , anzi  dico  , che  questo  è 
l’oggetto  il  più  implicato  per  la  materia,  che  trat- 
to . I naufragi  sono  rari  nell’  alto  mare  ; e sono  fre- 
quentissimi nelle  vicinanze  della  terra . Come  può 
salvarsi  il  naufrago  nuotatore,  in  tali  circostanze  è 
quello , che  ora  io  vengo  a proporre  . 

La  prima  regola , che  io  stabilisco  per  lo  nuo- 
tatore , è quella  stessa , che  costantemente  tiene  l’ar- 
te della  Nautica.  Il  naviglio,  che  viene  sopragiun- 
to dalla  tempesta , per  legge  del  suo  buon  governo, 
dee  sollecitamente  allontanarsi  dalla  terra  ; dee  cer- 
care 1’  alto  , e spazioso  del  mare  , per  correre  col 
vento , e coll’  onda . Dunque  seguendo  il  naufragio 
. ; • vici- 
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vicino  alla  terra  , il  nuotatore  , se  vuole  salvarsi  , 
che  fugga'  con  rapido  , e sforzato  nuoto  nell’  alto, 
del  mare  , e colà  vi  si  tenga  galleggiante  infino  a 
che  potrà  prendere  altre  ragionate  determinazioni  . 

La  seconda  regola  aneli  è legittima  figliuola 
dell’  arte  stessa  della  Nautica  . Se  le  procellose  in- 
vincibili onde  spingono  a terra  il  naviglio , il  pru- 
dente Piloto  scansa  a tutto  potere  il  naufragare  in 
faccia  agli  scogli , e cerca  di  menarsi  su  dell’  areno- 
sa spiaggia.  Dunque  sarà  anche  questa  una  seconda 
regola  per  lo  naufrago  nuotatore  : volendo  prender 
terra  in  tempo  di  tempesta  , che  eviti  il  lido  di 
sassi  ingombro , e di  duri  scogli , e per  là  s’ incam- 
mini, ove  la  spiaggia  gli  offre  arenoso,  e basso  il 
fondo . 

Che  coteste  regole  potessero  apprestare  ragio- 
nevole lusinga  al  naufrago  nuotatore  di  campare  da- 
gli artigli  orribili  di  morte  , che  da  ogni  banda  lo 
stringono  ; io  lo  deduco  primieramente  dalla  prati- 
ca della  Nautica , la  quale  per  gli  mille  , e mille  van- 
taggi riportati  dalla  esecuzione  di  queste  regole , ne 
ha  fissata  la  legge  per  lo  governo  de’  navigli  : se 
questi  si  salvano  , o salvar  si  possono  mercè  di  ta- 
li regole  ; possono  mercè  di  esse  salvarsi  col  nuoto 
ì miseri  naufraghi  uomini. 

Non  è una  ipotesi  che  l’ unica  difficultà  , nel 
tempo  di  tempesta,  sia  quella,  che  incontrasi  nella 
disuguaglianza  della  superficie  dell’acqua  ; ma  si  è 
veduto  e con  ragioni  , e con  Sperimenti,  che  tale 
moto  ondolare  progressivo  niun  pregiudizio  appor- 
ta all’uomo  galleggiante  : dunque  appigliandosi  il 
nuotatore  alla  prima  regola  con  fuggire  dal  lido,  o 
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con  intrattenersi  nell’alto  del  mare  , allorché  le  onde 
sono  in  procella , può  così  bene  governarsi  da  cam- 
pare dal  terribile  disastro . 

• Che  se  sul  lido  succede  il  naufragio  , o sarà 
questo  di  dirupati  inaccessibili  scogli  cinto  , c 
guasto  \ o sarà  un  arenosa  spiaggia  . Nel  primo  ca- 
so : che  fugga  dalla  terra  il  misero  naufrago , e im- 
pieghi tutto  il  vigore  del  suo  nuoto  di  fianco  in- 
chinato , o quello  di  petto , e di  fianco  con  Sbraccia- 
re sulle  onde  , e cerchi  l’ alto  del  mare  . Le  acque 
tormentate  dalla  risacca  , col  moto  vorticoso  , gli 
faranno  sentire  minore  resistenza  in  ragione  dell’al- 
lontanamento dalla  terra  , e può  ridursi  fino  a non 
più  sentirla  , e può  restarsi  allora  nel  governarsi 
galleggiando  in  seno  al  solo  fenomeno  della  disu- 
guaglianza della  superficie  dell’  acqua , o sia  a quel- 
lo di  vedersi  alternativamente  sulla  cima  dell’onda, 
indi  come  se  sdrucciolevole  per  la  scoscesa  sua  falda , 
e finalmente  come  se  a’  piedi  di  essa  tutto  avvalla- 
to . Chi  galleggia  non  isbriga  le  sue  forze , e può 
chiamare  a consiglio  i pensieri  delle  sue  risoluzioni 
perchè  la  ragione  le  approvasse  , per  mettersi  in 
esecuzione . 

Se  poi  è una  spiaggia  quella  che  se  gli  presen- 
ta innanzi , non  dee  nuotare  allora  : egli  galleggerà 
di  fianco  se  vuole  lentamente  passare  innanzi  per 
esplorare  meglio  il  sito,  e rendersene  sicuro:  o pu- 
re se  certo  è che  non  v’  ha  scogli  , o sassi  che  lo 
minacciassero  , può  galleggiare  sedendo  curvo  sull’ 
acqua , colle  gambe  dirittamente  accavallate  , e con 
le  braccia  distese , e dalle  onde  stesse  sarà  portato 
in  terra  senza  menomo  pericolo  ; per  la  ragione  che 

man- 
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mancando  il  fondo  all’acqua , si  vanno  esse  rallentando 
dal  lor  furore . La  spuma  , e il  fragore  saranno  in 
questo  sitò  i nemici  del  nuotatore  ; ma  vagliono  que- 
sti più  a bravare,  che  a nuocere  , e dee  perciò  il 
nuotatore  spregiarli  , perchè  egli  già  mette  i pie- 
di in  terra , e si  vede  al  salvo.  . 

Perchè  il  mio  lettore  adattar  potesse  al  fatto 
visibile  le  date  regole  , e rilevarne  la  ragionevole 
utilità  , che  dalla  loro  esecuzione  può  sperarsene  ; 
io  gli  offro  in  questa  Tau.  Vili . la  veduta  di  un 
naufragio  alla  vicinanza  del  lido  già  seguito.  Il  ma- 
re è in  orrore  colle  tumultuanti  sue  onde  : da  una 
parte  frangonsi  queste  tra  sassi , e dirupati  scogli, 
e colla  spuma , e col  fragore  fanno  spavento  : dall’ 
altra  un’arenosa  spiaggia  dà  regolar  corso  alle  on- 
de , le  quali  depongono  nell’  arena  il  loro  orgoglio . 
Vedesi  tra  gli  spumosi  scogli  un  misero  marinaio  , 
che  per  avere  sconsigliatamente  seguito  il  corso  del- 
le procellose  onde  ha  perduto  già  la  vita  , e resta 
inutile  scherzo  della  risacca,  che  sempre  più  in  fac- 
cia a’ sassi  lo  sbatte,  e rimena.  Vedesi  quell’ altro, 
che  avvertito  del  suo  pericolo  , fugge  dalla  mortai 
parte  degli  scogli,  e coraggioso  cerca  nuotando  l’al- 
to del  mare  : si  avverte  finalmente  della  spiaggia  , 
e verso  essa  già  nuota,  o galleggia  ; e salvo  final- 
mente si  vede  sul  lido  deplorando  il  tristo  fato  del 
già  morto  compagno. 

Ben  comprende  ognuno  , che  sono  mezzi  , e 
mezzi  ragionevoli  dell’  arte  del  nuoto  que’  che  io 
propongo  . L’ arte  ha  la  facultà  di  giovare  ne’  cimen- 
ti, e non  la  garentia  de’ portenti.  Di  piu  la  colle- 
ra della  Natura  ha  talvolta  de’ gradi  , e può  vin- 
cersi ; 
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cersi;  ma  talvolta  è immensurabile,  e allora  innan- 
zi ad  essa  tutto  cede,  e si  annientisce.  Premetta  il 
mio  lettore  queste  idee  , e poi  che -giudichi  su  di 
quanto  ho  detto  coll’  arte  del  nuoto  relativamente 
alla  tempesta. 

La  ragionevolezza  delle  regole,  che  ho  propo- 
ste , mi  viene  finalmente  confermata  dal  fatto  , che 
vengo  a riferire  . La  Città  di  Trani  sull’  Adriatico 
in  Puglia  , chiude  nel  suo  seno  un  Porto  , quanto 
nobile  alla  veduta  e per  la  grandezza  , e per  lo 
marciapiede  , che  lo  circonda , e per  la  sua  figura 
quasi  ritonda  ; altrettanto  poco  utile  a’  navigli  per 
lo  basso  fondo , che  tiene  la  sua  acqua . L’ ingresso 
di  questo  Porto , che  può  chiudersi  con  catena  , è 
dirimpetto  al  Greco-Tramontana:  una  lunga  scoglie- 
ra in  faccia  al  Nord  difende  questo  ingresso  dalla 
furia  delle  tempestose  onde  ; e un’  altra  dalla  parte 
opposta  lo  difende  dalle  furie  del  Levante , e dello 
Scirocco  . Sono  ormai  anni  26.  e successe  in  que- 
sto sito  un  naufragio  ; e poiché  le  sue  circostanze 
molto  sono  confaccenti  a dimostrare , a sostenere , e 
a confermare , ciò  che  io  sostengo  , e bramo  di  co- 
municare alla  umanità  per  lo  bene  e vantaggio 
suo  ■ giudicai  valermi  della  bontà , e della  saviezza 
del  mio  amicissimo  Signor  D.  Giacinto  Valentini  , 
Avvocato  rispettabile  nella  Udienza  di  Trani  , per- 
che favorito  mi  avesse  di  una  distinta,  e fedele  re- 
lazione di  quanto  concorse  a quel  naufragio  ; del 
quale  dato  me  ne  avea  altra  volta  il  ragguaglio . Ne 
sono  stato  compiaciuto  } e qui  ne  trascrivo  la  sua 
lettera  . 

„ Mio  carissimo  amico  — Di  un  amichevole  di- 
Par.IL  Y „ scoi- 
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„ scorso  fattovi  sul  naufragio  d’alcuni  marinari  miei 
„ paesani , di  cui , con  mio  sommo  dispiacere  , fui 
„ afflittissimo  spettatore,  voi  ne  volete  una  distin- 
„ ta  relazione  per  argomento  nella  vostra  Opera 
„ sul  nuoto , e sul  galleggiare  . Per  compiacere  un 
„ amico , che  molto  merita  , richiamo  a ragione  le 
„ idee  concepute  in  tale  disavventura , ed  al  meglio, 
„ che  mi  riesca  , ve  ne  descrivo  il  funesto  avveni- 
„ mento  . 

„ Nella  notte , verso  il  mattino  del  primo  Ve- 
,,  nerdì  di  Marzo  dell’  anno  1768.  sopravvenne  in 
„ questo  mare  Adriatico  una  fierissima  tempesta  , 
„ per  l’orribile  vento  da  Tramontana  , che  fremeva 
„ all’eccesso.  Fatto  giorno  , scoprirono  i marinari 
,,  dal  lido  una  barca  peschereccia,  che  veniva  ver- 
„ so  questo  Porto  ( conosciutasi  poi  appartenere  al- 
3,  la  vedova  Isabella  Menzele  ) con  picciola  veletta 
„ tra  le  furiose  onde  d’una  tempesta  cosi  rara , che 
,,  ha  rimasta  di  se  una  spaventevole  idea  . Divulga- 
„ tasi  la  notizia  per  le  case  de’ marinari  assenti,  co- 
„ minciarono  le  grida  delle  donne  loro  ad  assorda- 
„ re  le  strade  ; a segno  , che  svegliatomi  , cercai 
„ conto  di  tali  schiamazzi.  All’ avviso,  che  veniva 
„ una  barca  peschereccia  , sorpresa  da  furiosa  tem- 
„ pesta,  mi  determinai  conferirmi  sul  Forte  S.  An- 
,,  tonio  , per  esaminare  con  quale  destrezza  si  sa- 
„ rebbero  regolati  i marinari  nell’entrare  nel  Por- 
„ to  ; il  quale  ha  il  prospetto  a Greco  : un  Molo 
„ cominciato  a Maestro  verso  Greco  , ma  mutile  , 
„ perchè  non  compiuto  ; un  altro  molo  a Levante 
„ verso  Scirocco  pericoloso  ; perchè  in  caso  di  tem- 

3,  pesta  rende  pericolosissima  l’ entrata . Ci  perven- 
ni 
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„ ni  dunque  ad  onta  dell’  empito  del  vento  , che 
,,.  m’ impediva  il  cammino  ; e che  rovesciava  i più 
„ deboli  a terra . Vidi  , che  sulle  mura  della  Cit- 
„ tà  a Greco  non  ci  si  poteva  stare  per  la  spuma 
„ delle  furiose  onde  , che  le  sormontavano  , tutto 
„ che  alte  quaranta  palmi  . Stiedi  bene  sul  Forte  , 
,,  dove  vi  era  numeroso  popolo . Quando  pervenni, 
„ la  barca  era  già  mezzo  miglio  distante  : e tutti 
,,  temevano  dell’  entrata  nel  Porto  ; perchè  a 30. 
„ passi  lontano  dalla  punta  del  Molo  a Levante  , do- 
„ vea  formare  nel  suo  corso  un  angolo  per  en- 
,>  trarvi . Giunta  al  punto  fatale , in  dove  era  ne- 
„ cessario  di  piegar  la  prora  a Ponente , una  impe- 
5,  tuosissima  onda  incontrato  il  timone  di  fianco,  lo 
„ fracassò . La  barca  fiancheggiatasi  più , fu  rivolta- 
„ ta  dalle  onde  consecutive.  Due  uomini  figli  della 
„ vedova , che  la  guidavano , sommersi  nelle  onde , 
,,  si  videro  di  là  a poco  galleggiar  morti  : un  vec- 
,,  chio,  ed  un  figliuolo  nuotando  si  afferrarono  all’ 
„ antenna  , che  galleggiava  ; un  giovane  cominciò 
„ ad  aiutarsi  col  nuoto  ; ma  un  altro  bravo  giovane 
,,  della  ciurma  pensò  il  meglio  . Nel  sommergersi 
„ la  barca  passò  egli  all’istante  sotto  al  ponte,  do- 
„ ve  potè  spogliarsi  nudo , perchè  1’  aria  impediva 
„ l’entrata  dell’acqua.  Quando  si  vide  nudo,  si  tuf- 
„ fò  nel  mare  per  lo  medesimo  portello , per  lo  qua- 
„ le  eravi  entrato . Si  vide  uscire  alquanti  minuti 
„ dopo  naufragata  la  barca  ; la  quale  dalle  onde  era 
„ stata  trasportata  dietro  le  scogliere  del  Molo;  in 
„ dove  egli  vedendosi  , conobbe  dover  necessaria- 
„ mente  morire  o spezzato  tra  gli  scogli  , o affò- 
„ gato  per  la  stanchezza  ; non  potendo  prender 
- v.  Y 2 » ter-' 
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35  terra  per  lo  rigurgito  del  mare  , che  violentissi- 
„ mamente  batteva  alla  miniera  de’  sassi  , che  for- 
„ mano  quel  lido  . Con  rara  saviezza  si  risolvè  nuo- 
,,  tare  contra  le  alte  onde  ; e proccurar  così  di  gua^ 
??  dagnar  la  punta  del  Molo , per  entrare  nel  porto 
yy  colla  corrente  . Così  fece  con  indicibil  valore  ; an- 
yy  che  tuffandosi  giù  nel  mare  quando  vedea  , che 
jy  le  onde  spezzar  si  doveano  sul  corpo  suo.  Stem- 
7y  tò  due  ore , e più , per  fare  sessanta  passi  di  catn- 
mino;.  e guadagnata  la  punta  del  Molo  o sia  pre- 
yy  sa  la  diritta  direzione,  colle  onde  stesse  se  n’en- 
y7  trò  felicemente  nel  Porto  ; all’  imboccatura  del 
yy  quale  si  trovò  una  lancia  di  Polacca  Sorrentina  , 
yy  che  non  avea  potuto  passar  oltre  , per  aiutarlo  . 
yy  Questo  bravo  giovane  non  ebbe  altro  premio,  che 
yy  gli  abbracci  de’  suoi . 

„ L’ altro  giovane , che  cadde  nel  mare  vestito* 
„ non  ebbe  il  coraggio  di  seguir  l’ esempio  del  suo 
,,  compagno . Nuotò  egli  verso  il  sassoso  lido  ; ma 
,,  inutili  erano  gli  sforzi  suoi  per  guadagnarlo  . AL- 
„ lora  Paolo  Caputo  , Sartore  , e bravo  nuotatore  , 
,,  con  alquanti  marinari  da  me  sgridati  y discesero 
„ nel  lido;  fecero  di  se  stessi  una  catena,  e buttatisi 
7y  l’ un  dopo  r altro  nel  mare , riuscì  al  Sarto  , che 
„ fu  il  primo  ad  avanzarsi,  di  abbracciare  il  defa- 
„ ticato  giovane  , e così  fu  salvo . 

„ il  vecchio  , ed  il  ragazzo  disgiunti  per  la 
„ forza  delle  onde  dall’  antenna , alla  quale  s’aveva- 
jj  no  avviticchiati,  perirono  tra  l’urto  delle  onde, 
,,  e dell’  antenna  stessa . 

„ Eccovi  compiaciuto  della  descrizione  di  sì 
„ funesto  spettacolo.  Mi  rinfranco  le  mie  riflessio- 
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„ ni,  perchè  voi  ne  saprete  fare  migliori.  Amate- 
„ mi , come  vi  amo , e credetemi  immutabilmente  v 
„ Trani  30.  Maggio  1795.  — Devotiss.  Obbligatiss* 
„ Serv.  ed  Amico  — Giacinto  Valentini”. 

Ben  chiaramente  vede  ognuno  , che  i marinari 
del  descritto  naufragio  furono  preda  di  morte , per- 
chè si  avvicinarono  alla  terra  ; perchè  seguirono  il 
corso  delle  onde  col  loro  nuoto . Gli  altri  due  si  sal- 
varono: l’uno  perchè  soccorso  da  straordinario  aiuto^ 
l’ altro  perchè  si  allontanò  dalla  terra  ,,  nuotando 
contro  dell’onda  : perchè  ebbe  tempo  da  ben  con- 
sigliarsi ; perchè  postosi  fuori  dell’azione  della  ri- 
sacca, potè  ragionatamente  fissare  il  punto  della  di- 
rezione per  salvarsi  nel  porto.  Si  applichino  duit- 
que  al  fatto  di  questo  naufragio  le  regole  da  me  in- 
culcate , e si  troverrà , che  tali  esse  sono , da  poter 
dare  tutto  il  soccorso  a coloro,  che  trovansi  in  cir- 
costanze cotanto  triste  . 

Non  voglio  tralasciare  di  suggerire  un  terzo 
mezzo,  del  quale  può  molto  bene  11  nuotatore  va- 
lersene nelle  circostanze  disgraziate  di  naufragi  . 
Egli  si  è r standosi  il  nuotatore  lontano  dal  lido , e 
fuori  del?  azione  vorticosa  della  risacca  T e galleg- 
giando senza  niun  pericolo  sulla  disuguaglianza  del- 
le onde , può  adocchiare  qualche  scoglio  isolato  vi- 
cino al  lido , o anche  da  esso  lontano . Se  ciò  suc- 
cede , non  dee  far  altro , che  cosi  dirigersi , da  far- 
si trasportare  dalle  infuriate  onde  stesse  ad  uno  de5 
lati  dello  scoglio  ; e far  quivi  uso  di  nuoto  sforza^, 
to  per  ricoverarsi  dietro  di  esso  y in  dove  l’azione 
della  tempesta  non  ha,  nè  può  aver  luogo. 

Quando  per  la  prima  volta  cimentar  mi  volli 

nel 
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nel  mare  procelloso  nella  Città  di  Giovenazzo , mi 
trovai  nelle  circostanze  di  essere  quel,  littorale  non 
solo  di  profonde  acque  ; ma  tutto  cinto  ancora  di 
rosicchiati  antichissimi  scogli . L’unico  consiglio , che 
potei  darmi  , fu  quello  di  trovare  uno  scoglio  isola- 
to , alquanto  vicino  al  lido  . Io  designai  la  sicurez- 
za della  ritirata  ; e quindi  da  sull’  alto  di  uno  sco- 
glio mi  gettai  nel  mare . Il  mio  ritorno  fu  sicuro  ; 
e tale  che  lo  avea  già  prevenuto. 

Pur  troppo  andrei  in  lungo  se  ulteriormente  ra- 
gionando volessi  sempre  più  confermare  la  utilità, 
che  al  naufrago  nuotatore  apportar  possono  le  indi- 
cate regole  . Ma  tutt’  altro  tralasciando , mi  contento 
riportarmi  per  altro  poco  a’  fatti  analoghi  alla  ma- 
teria , della  quale  mi  ho  proposto  di  darne  ragio- 
ne . Tra  salvaggi  ve  ne  ha  infiniti  ; e non  v’  ha  Sto- 
ria di  Viaggiatori  , che  molti  non  ne  contenga  . 
Intanto  io  ne  prendo  uno  da  quella  del  Capitano 
Cook . Era  il  vascello  nelle  Isole  Marchesi  : ecco  il 
fatto  . „ La  comitiva  degl’inglesi  volle  tornarsene 
a bordo  ; ma  per  entrare  nella  scialuppa  , corse- 
33  ro  gli  Europei  un  gran  pericolo  ; poiché  i caval- 
3,  Ioni , che  venivano  a frangersi  negli  scogli , rico- 
3,  prirono  tutti  da  capo  a’  piedi  ; se  non  che  l’ In- 
3,  diano  viaggiatore,  ch’era  rimasto  a terra,  veden- 
„ do  i nostri  in  cimento , gittossi  nel  mare  5 diede 
^3  aiuto  a chi  potè  , e finalmente  nuotò  per  un  pez- 
3,  zo  3 per  non  esporre  i compagni  al  nuovo  rischio, 
3,  che  sarebbesi  incontrato  nel  volerlo  entrare  a pi- 
,3  gliare  sino  a terra  (0)  ” . 


(a)  Vtog.  dei  Capii,  Cook  Tom,  VI.  p.  259.  ediz.  Napol. 
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Un  nuotatore  Europeo  non  avrebbe  saputo  far 
tanto  , come  non  lo  seppero  fare  gl’  Inglesi  . Ma 
l’Indiano,  che  era  Conseco  loro,  seppe  sprezzare  , e 
vincere  le  fuoriose  onde  nel  mezzo  del  moto  vor- 
ticoso della  risacca , sino  ad  impiegare  1’  opera  del 
suo  aiuto  a’ compagni , eh’ erano  in  cimento.  Notisi 
bene  , eh’  egli  non  tornò  a terra  per  non  rischiare 
a nuovi  pericoli  la  scialuppa  ; ma  si  contentò  di 
nuotare  a lungo  per  imbarcarsi  : vai  quanto  dire  , 
che  l’Indiano  col  fatto  eseguì  quanto  io  ho  fissato 
nelle  mie  regole , cioè , si  allontanò  dallo  scoglioso 
lido , e cercò  nel  largo  del  mare  la  sua  sicurezza  ; 
appunto  in  dove  il  moto  delle  onde  era  ondolare 
progressivo,  e spossato  tanto  da  dargli  agio  da  im- 
barcarsi sulla  scialuppa  . 

Non  v’  ha  dubbio , che  1’  uomo  civilizzato  nell’ 
uso  delle  sue  forze  , della  sua  agilità  , e della  sua 
destrezza  di  molto  resta  al  di  sotto  , se  paragonar 
si  vuole  co’  salvaggi  ; i quali  non  conoscendo  arti  , 
e scienze,  sanno  così  mettere  in  opera  i soli  mez- 
zi, de’ quali  la  Natura  ne  ha  loro  fatto  dono  , che 
sorpreso  ne  resta  chiunque  si  fa  ad  osservargli . M. 
Rousseau  ristringe  in  poco  questa  verità.  Ecco  com’ 
egli  scrive:  Le  corps  de  l'  h ornine  sauvage  etant  le  seni 
instrumcnt  qu>  il  connoisse , il  P empi oy  e a divers  usages , 
dout  , par  le  défaut  cP  exercice  , le  nòtres  sont  incapa - 
bles  ; d est  notre  industrie  qui  nous  òte  la  force  ò* 
l agii  ite  q uè  la  necessiti  P oblige  d'  acquérir  . «S’ il  avoit 
e u ime  hache  , son  poignet  romproit-il  de  si  fortes  bran- 
ches  ? ò’  il  avoit  eu  une  fronde  , lanceroit-il  de  la  tnain 
une  pierre  avec  tant  de  roideurì  5’  il  avoit  eu  une  échel- 
le  > grimperoit-il  si  légerement  sur  un  arbre ? S’ il  avoit 

eu 
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cu  un  Cbeval , seroit-il  si  vite  a la  Course  ? Laissez  a 
P homme  civilist  le  temps  de  r assembler  toutes  ses  machi- 
ne s autour  de  lui , on  ne  peut  douter  qiP  il  ne  surmon- 
te  facilement  P homme  sauvage : mais  sivous  voulez  voir 
un  combat  plus  ine  gal  encore , mettez-les  nuds  & des-ar- 
més  vis-a-vis  P un  de  P autre  \ & vous  reconnoìtrez  bien- 
tòt  quel  est  P avantagc  d*  avo  ir  sans  cesse  toutes  sesfor- 
ces  ìi  sa  dispositi  on  -,  dP  et  re  toujours  prét  a tout  évc  ne- 
nie nt  , & de  se  porter  , pour  aitisi  dire  , toujours  tout 
entier  avec  soi  (a)  . 

Nella  nota  poi  che  in  fine  del  citato  libro  egli 
appone  , per  maggiore  schiarimento  della  sua  pro- 
posizione , valendosi  degli  esempj , ecco  come  scri- 
ve : Les  Hottentots  , dit  Kolben  , entendent  tnieux  la 
peche  que  les  Européens  du  Cap.  ....  Ils  sont  d' une 
adresse  incomparable  d la  nage.  Lour  maniere  de  nager 
a quclque  chose  de  surpreuant , & quileur  est  tout-ct-fait 
propre . Ils  nagent  le  corps  droit  & les  mains  ctcnducs 
hors  de  Peau  , de  sart  qd  ils  paroissent  marcher  sur 
la  terre . Dans  la  plus  grande  agitation  de  la  mer , & 
lorsque  les  flots  forment  autant  de  montagnes  , ils  dan- 
sent  en  quelque  sorte  sur  le  dos  des  vagues , t nontant  , 
& descendant  cornine  un  morseau  de  litge  (b) . 

Da  questo  quadro  ben  può  ognuno  rilevare  , 
che  l’intero  sistema  dell’arte  del  nuoto,  che  io  ven- 
go a proporre  alla  colta  Europa , egli  è tutto  anti- 
co , anzi  naturale  presso  de’  salvaggi , presso  di  uo- 
mini , che  sentono  la  voce  della  natura  nel  valersi 
degli  strumenti,  de’ quali  forniti  si  veggono  * e siri- 

leva 

(a)  J.J.  Rousseau  discours  sur  l'origine  de  Pinegalité  panni  les  Hommes . Pag.  14. 
& 15.  A Amsterdam  1755. 

(b)  Notes  pag.  198.  , 
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leva  ancora,  che  le  furie  delle  procelle  francamen- 
te da  essi  si  combattono  , e si  vincono  . Se  presso 
di  noi  quest’arte  farà  de’ progressi,  vedremo  noi  an- 
cora ciò  che  con  maraviglia  saper  ci  fanno  ora  i 
Viaggiatori  ; e ciò  debbo  sperarlo  , non  dico  con 
probabilità , ma  con  gradi  di  certezza;  per  la  ragio- 
ne che  se  presso  de’  Salvaggi  la  sola  guida  della  na- 
turai voce , e il  lungo  esercizio  ha  saputo  tanto  per- 
fezionare quest’  arte  ; molto  più  dee  vantaggiarsi 
presso  di  noi  , che  veniamo  ad  apprenderla  colla 
guida  della  ragionata  dimostrazione  fisica  . Le  arti 
sostenute  da  sodi  principi  sono  capaci  di  operare 
prodigi  •. 

Prima  di  conchiudere  questo  Capitolo  debbo  sug- 
gerire a’ nuotatori  due  altri  avvisi , che  possono  valer 
loro  per  precetti  ne’  casi  sfortunati  di  tempeste  . 
L’uno  è per  quelli  i quali  hanno  l’esercizio  di  som- 
mergersi, e restare  a lunghi  fiati  sotto  dell’acqua. 
Questi  trovandosi  vicini  al  lido  in  tempo  di  alte  , 
e procellose  onde , possono  scansare  il  moto  vorti- 
coso della  'risacca  con  sommergersi  , e nuotare  , e 
far  cammino  sott’acqua.  Cosi  fece  il  marinaro,  che 
si  salvò  dal  naufragio  nel  Porto  di  Trani . Si  sa  che 
l’azione  del  moto  vorticoso  delle  acque  in  tempo  di 
tempeste  è superficiale;  e che  più,  o meno  non  ol-  * 
trepassa  i quindeci  piedi  nella  profondità . Sott’  ac- 
qua adunque  non  v’  è disturbo  di  reazione  violen- 
ta, e perchè  quieto  vi  resta  il  fluido,  niun  impedi- 
mento arreca  alla  direzione,  e all’azione  del  nuotato- 
re. Chi  si  lascia  sulla  cima  delle  onde  procellose  , al- 
lorché trovasi  vicino  alla  terra , si  è detto , che  corre 
irreparabilmente  al  precipizio  d’ inevitabile  morte . 
Par.  IL  Z . L’al- 
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L’altro  egli  è generale  per  tutti  ; e risguarda 
ancora  le  circostanze  delle  onde  in  tempesta . Vo- 
lendosi dunque  prender  terra , o con  superare  qual- 
che Promontorio  , o Capo  5 o Isola  in  tempo  di  tem- 
pesta , per  trovare  dietro  di  essa  il  sicuro  suo  rico- 
vero ; o pure  volendosi  seguire  le  onde  per  calare 
con  esse  da  una  Spiaggia,  non  dee  il  nuotatore  se- 
guirle alla  cieca  con  tutto  lasciarsi  in  loro  potere  * 
Si  è osservato  , che  le  onde  , le  quali  vengono  a fran- 
gersi sul  lido,  non  sono  esse  egualmente  alte  , ed 
egualmente  furiose  ; che  anzi  disuguali  tutte  , ve- 
dendosi gradatamente  l’ una  dopo  1’  altra  sopravve- 
nire ora  più  rigogliose  , ed  ora  dal  sommo  furore 
discendendo  , succedersi  anche  gradatamente  inde-  • 
bolite . Si  vede  in  somma  una  specie  di  periodo , che 
dal  poco  vigore  passa  al  grande  , e dal  grande  di- 
scende al-  poco.  Essendo  ciò  verissimo,  dee  il  nuo- 
tatore cogliere  il  tempo  , in  cui  V onda  è debole  , 
per  più  sicuramente  superare  il  Capo , o calare  in 
terra.  Com’egli  resta  galleggiante  può  , facendoci 
le  sue  osservazioni  , venire  in  conoscenza  di  que- 
sto periodo  , col  vedersi  ora  più  in  alto  , ed  ora 
più  in  basso,  per  approfittarne  nella  circostanza  di 
prender  terra.  E'  un  vantaggio  il  trovare  la  risac- 
ca indebolita;  non  sarà,  dopo  quasi  gittato  dall’on- 
da sulla  terra , di  nuovo  ritirato  in  dentro , e con 
precipitoso  disordine. 

La  costanza  di  questo  fenomeno  mi  ha  sempre 
richiamato  a cercarne  la  ragione  negli  andamenti 
inalterabili  della  Natura , e mi  lusingo  di  averla  fi- . 
nalmente  adocchiata  . Il  moto  composto  dell’azione 
dell’  onda , che  viene  dall’  alto  mare  , e di  quello 
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della  risacca  , o sia  dell’  onda , che  franta  sul  lido 
ritorna  in  dentro , è la  cagione  di  questo  fenomeno. 
Supponiamo  avere  l’ onda , che  viene  dall’  alto  cento 
di  empito  , o sia  di  azione  . Questa  frange  sul  li- 
do ; ma  pur  ritorna  in  dentro  con  grande  reazione. 
Fingiamo  per  ben  intenderci  , che  nel  frangersi  ne 
perda  dieci;  dunque  ritorna  indentro  con  novanta. 
Questa  reazione  s’ incontra  coll’  altra  onda  di  cento, 
che  già  sopravviene;  ed  ecco  in  collisione  le  forze 
rispettive:  la  reazione  di  novanta  toglierà  altrettan- 
ta forza  all’  azione  di  cento  , e conseguentemente 
dopo  la  collisione  l’onda,  che  succede  sarà  di  die- 
ci, e la  più  leggiera . Dopo  la  prima  collisione  del- 
le forze  relative , succede  la  seconda  ; ma  sarà,  piu 
debole  : e la  seconda , che  verrà  al  lido  sarà  piu  for- 
te , sarà  venti  per  esempio;  la  terza  sarà  trenta;  e 
cosi  di  mano  in  mano,  per  fino  a tanto,  che  estin- 
ta tutta  la  reazione  della  risacca  , ritorna  al  lido 
altra  volta  l’ onda  rigogliosa  con  la  forza  di  cento  . 
E cosi  alternativamente  succedendosi  , avviene  che 
alla  più  superba  onda  succede  sempre  la  più  debole. 

Io  non  pretendo  fissar  calcoli  ; nè  che  il  nuo- 
tatore tra  le  angustie  di  un  naufragio  , far  si  do-, 
vesse  anch’egli  a calcolare.  Ho  voluto  solo  grosso- 
lanamente cennare  la  cagione  della  costanza  del  fe- 
nomeno , per  farlo  certo , che  dee  la  cosa  cosi  anda- 
re per  fisica  legge;  e affinchè  trovandosi  vicino  al- 
la terra , e tra  1’  azione  della  risacca  , sapesse  col 
mezzo  delle  regole  del  nuoto  , o far  più  tardo  , o 
più  accelerato  il  suo  cammino , per  *p°tem  trovare 
sul  lido  in  tempo  , che  la  risacca  ha  la  menoma 
della  pericolosa  sua  forza.  Il  nuotatore  per  accer- 
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tarsi  colla  ragione  del  fatto  su  di  quanto  vengo  a 
dirgli,  si  compiacerà  di  osservare  da  sul  lido,  allor- 
ché il  mare  è agitato,  il  fenomeno,  che  gli  ho  espo- 
sto, e ne  resterà  persuaso  e convinto.  Bramerei  an- 
cora , che  si  mettesse  nell’  acqua  allorché  il  mare  è 
agitato  , per  sentire  sulla  fisica  sensibiltà  del  pro- 
prio corpo  , tutto  ciò  che  gli  ho  anticipato  su  di 
questo  assunto  . Questo  esercizio  lo  farebbe  tanto 
intelligente  , e coraggioso  ; fino  a sprezzare  poi  le 
grandi  procelle  * 

C A P.  IX. 

Le  redole  del  nuovo  sistema  dclP  arte  di  nuotare 
producono  in  effetto  il  vantaggio  del  ri- 
sparmio  delle  forze  nell ’ uomo 
• nuotatore  ì' 

La  ragione  fisica  , e la  ragion  del  fatto  ci  daran- 
no lo  scioglimento  del  dato  problema . 

Per  legge  di  meccanica  , facendosi  agire  qua- 
lunque macchina  a seconda  del  fine  per  cui  é stata 
congegnata,  non  che  distruggersi , anzi  si  conserva. 
Questa  legge  non  solo  eh’ è adattabile  alla  macchi- 
na dell’uomo  vivente  ; ma  credo  anzi  che  colluso 
ragionato  che  della  sua  macchina  P uomo  ha  fatto  , 
l’abbia  suggerita  alla  meccanica;  là  quale  le  ha  poi 
dato  il  valore  di  un  canone  incontrastabile  . Dun- 
que se  le  regole  del  nuovo  sistema  secondano  il 
meccanismo  dell’uomo  ; esse  saranno  preservative 
delle  proprie  forze  . Che  tutte  le  date  regole  fos- 
sero dirette  a tener  l’uomo  nell’acqua  e col  ser- 
barsi 
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barsi  la  positura  naturale  , conforme  a quella  che  tie^ 
ne  interra,  e col  valersi  de’ movimenti  tutti  conve-^ 
nienti  alia  determinazione  naturale  del  proprio  mec- 
canismo; si  è con  tanta  scrupolosità  precettato,  fin 
a fissarsene  una  legge  ; e si  è dato  ad  essa  tan- 
to valore  , che  forma  il  fondamento  dell’arte  del 
nuoto  nel  mio  sistema.  Infatti  si  è insegnato  a do- 
versi tenere  sempre  la  positura  verticale , o per  po- 
co obbliqua;  si  perchè  l’uomo  e per  natura,  e per 
abitudine  cosi  esiste  sulla  terra  ; come  ancora  per 
non  angustiarsi  l’ uso  della  libera  respirazione . Si 
è insegnato  di  sedersi  nell’acqua  , e in  tanto  varie 
maniere , per  quanto  può  variarle , volendo  , sulla 
terra . La  giacitura  supina  nell’  acqua  anch’  è quella 
stessa , che  si  suole  tenere  in  terra  . Se  dunque  il 
mio  sistema  del  nuoto  obbliga  a starsi  l’uomo  nell’ 
acqua , al  pari  che  star  suole  in  terra  ; siccome  co- 
modo ne  riporta,  e piacere  per  le  sue  posizioni  in 
terra  ; comodo  , e piacere  sentirà  per  le  sue  posi- 
zioni in  acqua  . L’abuso  solo  infievolisce  l’uomo 
nell’  esercitarsi  sulla  terra  ; e l’ abuso  solo  ancora 
potrà  indebolirlo  nell’  acqua  ; e siccome  in  terra  si 
ripara  al  consumo  delle  forze  col  darsi  riposo  ; si  . 
può  riparare  alla  lassitudine  , standosi  nell’  acqua  , 
col. ristoro  del  galleggiare  . Fare  dunque  chiaro  , 
che  le  date  regole  per  nuotare  non  sieno  distrutti- 
ve delle  forze  attive  dell’uomo  ; per  la  ragione  , 
che  niun  cambiamento  , o contra  natura  si  è insi- 
nuato ; che  anzi  si  è fissato  di  seguirsi  la  conge- 
gnazione  del  proprio  meccanismo . 

I moti  delle  braccia , e delle  gambe  , per  re- 
gole fisse , e dimostrativamente  ragionate  , si  sono  • 

pre- 
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precettati  tutti  conformi  alla  naturale  struttura  del 
corpo  dell’  uomo;  anzi  que’ medesimi  , che  egli  ha 
adottati  nella  lunga  consuetudine  della  sua  vita  in 
terra . Dunque  la  ragione  sarà  pure  la  stessa  ; e le 
forze  attive  non  sentiranno  spossatezza  nell’eserci- 
zio del  mio  nuoto . 

Riflettasi,  che  si  è sempre  inculcato  il  naturai 
contegno  in  tutte  le  membra  ; e con  ispecial  cura 
si  è insinuato  di  vegghiare  al  contegno  del  collo  , 
e del  capo;  come  quello,  che  tanto  interessa  la  po- 
situra del  petto  relativamente  alle  ossa,  e a’ musco- 
li ; e soprattutto  per  non  angustiarsi  i vasi  della  go- 
la , si  per  lo  libero  corso  del  sangue  al  capo  ; come 
ancora  per  non  tormentarsi  la  respirazione,  la  qua- 
le si  vuole  in  tutte  le  manovre  del  nuoto  spedita  , 
franca , e libera . Se  dunque  le  positure  , i movi- 
menti , la  respirazione  restano  nel  perfetto  natura- 
le loro  stato  ; ne  siegue  , che  le  forze  attive  dell’ 
uomo  nuotatore  non  si  cimentano , non  si  turbano , 
non  si  violentano  ; e conseguentemente  resteranno 
sempre  nel  naturai  vigore  , e senza  pregiudizio  di 
perdita  per  l’esercizio  del  nuoto.  • 

Si  vorrà  dire , che  se  bene  naturale  si  fosse  il 
moto  qualunque,  può  nondimeno  colla  continuazio- 
ne , e coll’  acceleramento  anche  infievolire . Non  si 
nega.  Ma  appunto  per  riparare  a questo  si  è fis- 
sata la  regola  di  non  violentarsi  mai  : e 1’  altra , di 
rompersi  la  continuazione  del  moto  stesso,  con  va- 
riare nelle  occasioni  di  lungo  nuoto  , e adoperare 
ora  l’ uno  , ora  l’ altro  modo  di  nuotare  . L’ uomo , 
eh’  è sempre  in  movimenti , si  stracca , se  unico  e il 
suo  moto;  ma  se  è vario,  benché  sempre  in  moto, 

. non 
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non  sì  stanca  mai.  In  seguito  di  questa  verità  fi- 
sica per  lo  corpo  dell’uomo  vivente,  ne  formò  una 
massima  simile,  per  le  applicazioni  della  mente,  il 
gran  Mattematico  P.  Sebastiano  Carmelitano  egli 
leggeva , e studiava  continuamente  ; e il  suo  riposo 
era  soltanto  quello  di  variare  le  applicazioni  . Fu 
questi , che  destinato  dalla  Corte  di  Francia  per  le 
delizie  di  Varsaglies , fu  tanto  celebre  nell’arte  de’ 
livelli  dell’acqua,  base  de’ prodigi  dell’Idraulica  (a). 

In  oltre  dee  riflettersi,  che  nel  mio  sistema  di 
nuotare,  si  è fissata  come  base  innegabile  l’assioma 
della  qualità  galleggiante  del  corpo  umano  ; col  van- 
taggio anche  namrale  della  libera. respirazione.  Val 
quanto  dire  , eh*  l’ acqua  per  legge  di  Natura  , si  è 
dessa  quella,  che  colla  maggiore  specifica  gravità  sua 
sopra  di  se  sostiene  il  corpo  del  nuotatore  ; onde 
questi  co’  movimenti  del  nuoto  altro  non  fa  , se  non 
che  dirigere  le  direzioni  varie  , che  vuol  prende- 
re, nel  passare  di  luogo  in  luogo;  il  che  conseguisce 
più  per  la  destrezza  de’moti  suoi , che  per  gli  sforzi, 
e pel  consumo  di  forze  vive . Si  sa  pe£  fisiche  speran- 
ze , che  un  corpo  galleggiante  , per  quanto  grave 
mai  si  fosse , si  muove  sull’acqua  , dalla  spinta  di 
leggerissimo  vento  . Il  gran  Galilei  tirava  , e con- 
duceva con  un  capello  una  grossa  trave  galleggian- 
te sull’ acque  . Se  dunque  pochissima  forza  si  ricer- 
ca nel  sistema  del  mio  nuoto , e moltissima  destrez- 
za; la  quale  è posta  nel  giusto  contegno  delle  par- 
ti , e nell’  uso  di  ragionati  movimenti  ; sembra  già 
dimostrato  lo  scioglimento  del  posto  problema;  cioè 


(a)  Tontanel.  Elog,  del  P.  Sebajliano , 


i8/f  L’  ARTE  RAGION  A T A 

che  le  regole  date. per  lo  nuovo  sistema  del  nuoto, 
seco  portano  per  ogni  ragione  , il  risparmio  delle 
forze  vive  del  nuotatore . 

Per  vie  più  confermarsene , si  richiami  ciò  che 
è detto  nel  Cap.  IL  di  questa  II.  Parte  sulla  di- 
fettosa maniera  del  vecchio  sistema  di  nuotare  ; e 
poiché  fu  ivi  dimostrato  , che  il  maggiore  de’  suoi 
difetti  fosse  quello  di  tenere  in  continuo  consumo, 
e dissipamento  di  forze  il  nuotatore , per  cui  si  de- 
dusse di  non  potersi  lungamente  sostenere  nell’ ac- 
qua  : ne  siegue  per  ragion  contrapposta , che  il  nuo- 
vo sistema  meglio  dee  reggere , per  lo  risparmio  del- 
le forze  vive . ^ 

Si  dirà  , che  questo  nuovo  nrctodo  sia  lento  e 
tardo  paragonandosi  col  vecchio  sistema . Che  lo  sia 
pure,  io  rispondo.  Il  fine  dell’ arte  di  nuotare  è di 
garentire , e salvare  la  vita , allorché  1’  uomo  , per 
qualunque  cagione  che  si  fosse , si  trova  nell’acqua: 
o che  cotesto  intento  si  conseguisca  presto  , o un 
poco  più  tardi , niente  rileva  ; anzi  per  savio  pruden- 
te consiglio,  sejnpre  è preferibile  la  tardanza,  che 
l’esito  assicura  della  cosa  , che  la  sollecitudine  , la 
quale  spesso  ci  fa  incauti  , e tutto  precipita . Ma 
dov’  è , io  dimando  , dov’  è che  io  escluda  dall’ 
arte  del  mio  nuoto  il  sollecito  cammino?  Mille  casi 
possono  darsi  ne’  quali  il  nuotatore  abbisogna  di  pre- 
stezza , e di  nuoto  sforzato  j ed  io  ne  ho  dato  i 
precetti. da  conseguirlo  . Si  vuol  correre:  si  corra 
pure  ; si  faccia  anche  uso  del  vecchio  sistema , se  la 
necessità  lo  ricerca.  E con  tutto  ciò  sempre  se  ne 
porterà  vantaggio  nel  metodo  da  me  dato  , se  non 
per  altro , per  le  utili  posizioni , che  ho  insegnato 
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a tenersi,  le  quali  sono  tali,  che  anche  nuotandosi 
con  isforzati  movimenti  , non  così  presto  si  sentirà 
la  perdita  delle  forze  attive  , come  debbonsi  senti- 
re nel  vecchio  sistema . Io  lo  replicherò  : condanno 
l’inutile  capriccio  di  corrersi  , di  affannarsi  , e di 
cimentarsi,  senza  bisogno  alcuno,  la  propria  salute. 
L’ istruito  dell’ arte  del  mio  nuoto  sa  galleggiare  ; e 
questo  stato  fa  la  delizia  dell’  uomo  nell’  acqua  : sa 
nuotare;  ma  sa  valersi  delle  proprie  forze  , con  a- 
doperarle  a proposito  , e a ragion  veduta . 

Ma  è ormai  tempo  da  riportarci  alle  ragioni 
de’ fatti  sperimentali  , per  dare  come  dalla  prima 
ho  promesso compiuto  schiarimento  alle  mie  ragioni. 

Molti  fatti  potrei  addurre  , co’  quali  dimostra- 
re , che  il  nuotarsi  a norma  delle  regole  del  mio 
sistema  , seco  porta  il  vantaggio  di  quasi  tutto  il 
risparmio  delle  forze  del  nuotatore.  Potrei  qui  ri- 
chiamare il  giudizio  severo  del  Signor  Maresciallo 
Forteguerri  , il  quale  nella  sua  Rappresentanza  al 
Ministro  della  Regai  Marina , decise  colla  testimo- 
nianza di  cento  nuotatori  posti  alla  pruova  del  mio 
sistema  : che  laddove  nel  vecchio  modo  lo  sfini- 
mento delle  forze  del  nuotatore  è immancabile  ; nel 
nuovo  metodo  queste  forze  assai  si  conservano . Ab- 
biasi presente  la  relazione  del  Signor  Maggior  Ge- 
nerale di  Marina  D.Bartolommeo  Forteguerri , ripor- 
tata nel  Gap.  V.  della  Part.  I.  Questo  non  però  , e 
tutt’altro  tralasciando,  mi  ristringo  alla  pruova,  che 
risulta  da’  due  seguenti  fatti . 

Dopo  che  il  Pilotino  Niccola  Sciar rone , ignaro  in 
tutto  dell’arte  di  nuotare  al  vecchio  modo  (datomi 
ad  istruire  dal  Regio  incaricato  a prendere  gli  speri- 
* ' Par. IL  A a menti 
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menti  Sìg.  Maresciallo  Forteguerri  ) ebbe  appreso  le 
regole  del  nuoto  del  mio  sistema  nelle  acque  del  Mo- 
losiglio  nella  Darsena  ; si  passò , nell’  undecimo  gior- 
no della  sua  Scuola , al  lido  di  Mergillina  , a fine 
di  metterlo  alla  pruova  , ed  esercitarlo  con  lunga 
corsa  di  nuoto  nell’  esteso  Cratere  di  Napoli  . Po- 
stosi dunque  questi  in  mare  colla  mia  compagnia , e 
con  quella  del  Sig.  D.  Annibaie  Romolo  della  Città 
di  Tropea , bravo  assai  nell’arte  del  nuoto , ci  con- 
ducemmo tutti  e tre  dal  Fortino  di  Mergillina , tan- 
to  m alto  mare  , da  superare  la  punta  del  Fortino 
del  Castello  dell’  Ovo  ; e vedere  il  Campanile  del 
Carmine,  la  Lanterna  del  Molo,  le  Navi  della  Flot- 
tiglia Portoghese , che  allora  era  in  Rada , e tutt’  i 
legni , che  restavano  ancorati  nel  Porto  . Distanza 
valutata  da’ marinari  , che  sul  lido  di  Mergillina  e- 
rano  occupati  a tirar  la  rete , di  tre  miglia . Così  fu 
eseguito,  e si  percorse  questo  lungo  spazio  in  an- 
dare , e in  venire , di  miglia  sei , in  meno  di  un’ora 
e mezza.  Giunti  al  lido,  fu  domandato  il  giovine 
nuotatore,  se  si  sentisse  stracco,  e infievolito  di  for- 
ze ; ed  egli  in  faccia  ad  un  mondo  di  gente , ivi  de- 
tenuta dalla  curiosità  di  vedere  il  suo  nuoto,  rispo- 
se, e contestò:  che  sentivasi  in  tanto  vigore  da  re- 
plicar sul  punto  lo  stesso  cammino . Il  Sign.  D.  An- 
nibale Romolo  fu  cosi  indifferente  per  la  lunga  fat- 
ta corsa  , che  ritornando  dal  nuoto  , insisteva  , e 
con  premura  , di  replicare  nel  vegnente  giorno  un’ 
altra  corsa  di  nuoto , con  prefiggersi  il  passaggio  da 
Napoli  a Portici  \ e attraversare  l’ intero  Cratere  . 
Non  volli  aderire , per  la  sola  ragione , che  le  veri- 
tà filosofiche  , nelle  circostanze  di  nuove  scoperte , 

deb- 
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debbono  tenersi  lontane  dallo  specioso  apparato  d’im- 
porre colla  forza  de’  prodigi  sulla  fantasia  del  vol- 
go . Si  replicò  bensì  la  corsa  del  nuoto  nel  seguen- 
te giorno,  tutta  simile  alla  prima  ; e 1’  effetto  fu 
ancora  lo  stesso  . 

Ecco  il  secondo  fatto . Nella  state  del  passato 
anno , di  Regai  ordine  , s’insegnò  il  nuovo  metodo  di 
nuotare  a’  Signori  Collegiali  della  Regale  Accademia 
di  Marina . Questi  nel  decimo  giorno  della  loro  scuo- 
la, fecero  anch’essi  una  corsa  dilungo  nuoto  e per 
esercitarsi  nelle  apprese  regole  ; e per  isperimen- 
tare  quanto  potessero  valutarsi  le  loro  forze  nel 
nuotare  . La  eseguirono , sebbene  con  la  precauzio- 
ne di  condurre  con  loro  la  Lancia  , provveduta  di 
dodici  marinari . Essi  s’mnoltrarono  tanto,  che  roc- 
chio non  più  gli  distingueva , c la  Lancia  appariva 
meno  di  un  picciolo  Battello  . In  questo  frattempo 
sopravvenne  il  Signor  Maresciallo  Forteguerri  , il 
quale  contestò  della  inquietudine  per  la  lunga  di- 
stanza del  nuoto , ma  ritornati  i Signori  Collegiali, 
francamente  dissero  al  loro  Maggior  Generale  , eh9 
erano  così  freschi,  e in  tanto  vigore  da  ricomincia- 
re la  già  fatta  lunga  corsa  di  nuoto . 

Le  voci  dunque  della  sperienza  dimostrano , es- 
sere pur  troppo  vero  , che  le  regole  del  nuovo  si- 
stema di  nuotare  , niun  pregiudizio  arrecano  alle 
forze  vive  del  nuotatore  . 

Dicesi , che  gli  antichi  Romani  usavano  di  untarsi 
il  corpo  con  olio,  perchè  chiusi  i pori,  l’acqua  non 
infievolisse  il  nuotatore  . Se  ciò  fosse  vero , sarebbe 
un  vantaggio  da  proccurarsi  ne’  casi  di  nuoto  pre- 
veduto , e apporterebbe  anche  l’altro  utile  di  stri- 

Aa  2 scia- 
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sciare  piu  volentieri  il  corpo  nell’acqua  , come  ve- 
diamo nelle  anguille  , e ne’  pesci  sprovveduti  di 
squame  , a’  quali  la  Natura  ha  dato  ì untume , che 
lor  cuopre  tutto  il  corpo  . Ma  questo  a me  non  sì 
appartiene . Lo  decidano  i Fisici . 

C A P.  X. 

Le  cagioni  interne , ed  esterne  , attive  , o passive  7 
snervano , ed  indeboliscono  il  nuotatore . Effetti 
perniciosi  del  timore  . Consigli  per 
ripar  arsisi .. 

La  legge  dell’alleanza,  che  tanto  strettamente  uni- 
sce nell  uomo  la  sustanza  detta  spirito  con  quella , 
che  diciamo  corpo  , fa  che  reciprocamente  1’  attivi- 
tà dell’  uno  , agisca  sulla  sensibilità  dell’  altro  ; e la 
sensibilità  di  questo  agisca  sull’  attività  di  quello  . 
Io  non  cerco  come  ciò  avvenga  , bastandomi  di  es- 
serne certo  per  verità  sperimentale  , che  così  ap- 
punto , e non  altrimenti  tutto  dì  succeda  . Sono 
strumenti  dello  spirito,  attivo  in  se  stesso  , la  ra- 
gione retta,  o erronea:  la  fantasia  illusa  , o riscal- 
data . Mercè  di  questi  impone  lo  spirito  sulla  sen- 
sibilità degli  organi:  e questi  valendosi  della  stessa 
loro  sensibilità , da  vere , o false  cagioni  eccitata  , 
l’adoperano  quale  strumento  per  agire  sull’attività 
dello  spirito'.  Quindi  è che  lo  spirito  riempie  l’ uo- 
mo di  vigore  , di  costanza,  e di  coraggio  : e quin- 
di è ancora  , che  la  sensibilità  disordina  y e mette 
in  rivoltuosa  confusione  lo  spirito . 

Supponiamo  per  poco  l’ uomo  nel  mezzo  delle 

ster- 
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sterminate  acque  del  mare;  e sopraffatto  da  cagioni 
interne  , ed  esterne  ; ed  oh  in  quale  nabisso  di  af- 
fanni lo  spirito  non  può  menar  egli  la  sensibilità 
della  sua  macchina  ! Il  dubbio  della  qualità  sua  gal- 
leggiante , benché  erroneo  , e insussistente , lo  farà 
credere  già  già  sull’  orlo  di  un  precipizio  immensu- 
rabile di  acqua  . L’idea  di  disperare  di  ogni  soc- 
corso , e di  vedersi  già  preda  di  vicina  morte  ; e 
quelle  di  tante  altre  tutte  triste  , e spaventevoli  , 
quali  effetti  di  disordine  , e di  avvilimento  ,.  e di 
abbandono  non  produrranno  nella  sensibilità  della 
sua  macchina  ? Se  standosi  1’  uomo  sul  fermo  della 
terra  , per  poco  che  si  lasci  in  potere  de’ malinco- 
nici suoi  pensieri,  si  raffredda-,  si  sente  stringere 
la  respirazione , e quasi  gli  manca  il  moto  vitale 
posto  poi  nell’acqua,  e in  potere  di  tristi  pensieri; 
di  quali  lagrimevoli  conseguenze  non  diverrà  sfor- 
tunato gioco  l’ intera  sua  macchina  ? E quando  an- 
che fermo,  ed  intrepido  si  sentisse  lo  spirito  , so- 
praffatto egli  da  cagioni  esterne , in  quale  scoramen- 
to non  si  vedrà  cadere  ! L’  orrore  della  notte  , col 
taciturno  spavento  delle  tenebre  ; il  cupo  fragore 
delle  onde , col  silenzio  di  tutta  la  Natura  ; 1’  azio- 
ne perpetua  del  moto  delle  acque  sulla  irritabilità  de’ 
nervi  , non  metteranno  in  ^scompiglio  tutti  i sensi 
suoi  contro  dello  spirito  ; e forse  non  lo  abbatte- 
ranno , menandolo  quasi  nell’ultimo  avvilimento  ? 
Ed  essa  infievolito,  in  quale  sconcerto,  e sfinimen- 
to non  caderà  quindi  la  sua  macchina  ? Non  v’  ha 
dubbio  : le  cagioni  interne , ed  esterne  mettono  in 
tale  allarme  e lo  spirito  dell’ uomo  , e la  sensibilità 
di  tutta  la  macchina  ; che  mentre  irreparabilmente 

si  bat- 
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si  battono,  senza  che  l’uno  , o l’altra  vantar  mai 
potesse  vittoria  , terminano  la  zuffa  colla  perdita 
fatale  dell’  uomo  , che  trovasi  nell’  acqua  ) 

Intanto  io  credo  di  poter  ristringere  tutti  gli 
effetti,  che  le  cagioni  interne  , o esterne  produco- 
no, a quello  dell’avvilimento  dell’ uomo,  che  trova- 
si nell  acqua  ; o sia  alla  passione  unica  del  timore . 
Facendoci  per  poco  a disaminare  questa  passione  , 
comprenderemo  quale,  e quanto  di  male  cagiona  al 
vigore  delle  forze  attive  dell  uomo:  e quanto  pre- 
giudizievole sia  all  arte  del  nuotare  , 

Bellamente  Lucrezio  ci  descrive  i tristi  suoi 
effetti  : 

Veruni  ubi  vehementi  magis  est  conwiota  meta  metis , 
Consentire  anhnam  totani  per  membra  videmus , 
Sudores  itaque , et  pallorem  existere  toto  &c. 
Colla  velocità  dell  azione  del  fulmine  agisce  il 
timore  su  dell’uomo.  All’istante  si  convelle  , e si 
stringe  il  diaframma  ; si  minora  la  respirazione  ; si 
ritarda  il  moto  del  cuore  , il  moto  vitale  , si  con- 
vellono, e stringono  tutt’ i vasi  sanguigni , e i linfa- 
tici; e un  freddo  sudore  scappa  forzato  su  della  in- 
tera cute  ; cadono  i muscoli  in  un  languido  rila- 
sciamento; e un  pallor  di  morte  s’ imposse  ssa  della 
fronte,  e del  viso  . Quindi  siegue  l’effetto  dello  stri- 
gnimento  del  volume  di  tutto  il  corpo , il  quale  se 
non  ci  fa  dell’acqua  più  gravi,  ci  fa  vacillanti,  ed 
incerti  nel  galleggiare  ; donde  siegue  il  disordine  de’ 
movimenti  delle  membra  ; movimenti , che , non  che 
giovarci , colla  confusione  loro  accrescono  anzi  la  rovi- 
na. Quindi  la  mente  oscurata  , e renduta  inetta  la 
ragione,  non  sa  piu  governarsi  la  sfinita  macchina; 

e cade 
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e cade  finalmente  in  mano  a morte  . 

Quai  ripari  adunque  in  mezzo  a tanto  rovescio 
appresteremo  all’  infelice  nuotatore  ? Il  riparo  sarà 
quello  di  prevenire  il  male  ; difficile  essendosi  pur 
troppo  di  superarsi  una  volta  che  dell’  uomo  si  sa- 
rà impadronito  . Il  consiglio  , anzi  il  precetto  piu 
efficace  è quello,  che  vengo  a dare  : e cerco  tutta 
l’intelligenza  del  mio  lettore  per  farsene  fermamen- 
te persuaso , se  vuole  riportarne  il  vantaggio  , che 
dalla  esecuzione  di  esso  io  gli  annunzio . 

Il  Precetto  si  è : di  esercitarsi  tanto  nel  nuoto , 
fino  al  segno  di  contrarre  amicizia  , e confidenza 
tale  coll’  acqua , onde  lo  spirito  si  confermasse , colla 
consuetudine , nelle  idee  del  galleggiare , e del  nuo- 
tare, insino  a non  piu  pensare  a tali  dubbi;  e la  sen- 
sibilità degli  organi,  per  l’abitudine,  tanto  s’ indu- 
risse , fin  a perderne  il  senso  , per  non  dar  più  a- 
dito  al  menomo  vacillamento  . 

Tutt’  i mestieri  riportano  da  questo  precetto  la 
loro  perfezione . 11  villano  eseguisce , ma  non  pen- 
sa alla  dura  sua  fatica  : la  mano  incallita  non  fa 
sentirgli  l’asprezza  del  ruvido  strumento,  che  ma- 
neggia . Il  marinaio  per  abitudine  non  riflette  , che 
trovasi  nel  mezzo  dello  sterminato  Oceano  ; il  na- 
viglio è per  lui  il  suo  gran  Mondo  . Egli  soffre  la 
tempesta,  e talora  anche  si  scolora;  ma  cessata  ap- 
pena, non  più  ci  pensa,  e tanto  l’obblia,  che  con- 
tento va  cantando  in  faccia  al  mare  . Il  muratore 
non  vede  , e non  sente  il  rischiosissimo  suo  perico- 
lo , allorché  tutto  se  stesso  affida  su  di  una  debole 
tavola  nella  sommità  spaventevole  di  altissimo  edi- 
lizio: egli  canta,  e incessantemente  travaglia . Trop- 
po 
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po  andrei  in  lungo  se  tutti  richiamar  volessi  i varj 
mestieri  , per  far  sempre  vedere  vera  , e incontra- 
stabile la  fermezza  del  precetto  , che  vengo  a da- 
re , perchè  il  timore  non  avesse  imperio  sul  cuore 
di  coloro,  che  esercitano  rischiosi  mestieri.  L’eser- 
cizio , 1’  uso  frequente  fa  che  si  contragga  l’abitudi- 
ne ; e questa  è de  ssa , che  tira  sulla  facultà  pensan- 
te , e su  la  sensibilità  degli  organi  il  denso , e rad- 
doppiato velo  , che  tutto  oscura  , e cuopre  la  previ- 
denza , funesta  cagione  d’ invincibile  timore  , di  di- 
sordine , e di  rovina  . Il  ballerino  da  corda  debbe  alla 
continuazione  dell’esercizio  il  credersi  cosi  ben  po- 
sto , e fermo  sopra  di  un  cordcllino  , come  se  stes- 
se sulla  piana  terra . 

Ma  noi  dobbiamo  ragionare  dell’  arte  del  nuo- 
to ; e volentieri  ad  essa  io  mi  ristringo  : tro verremo 
in  quest’  arte  stessa  de’  fatti  innumerevoli  , che  la 
costante  fermezza  della  mia  regola  sempre  piu 
confermano  . Non  v ha  da  dubitarne  -,  che  i nuo- 
tatori salvaggi  non  sieno  tanto  bravi,  fino  al  segno 
di  eccitare  1’  incredulità  megli  Europei  , che  leggo- 
no, o ascoltano,  e,  dirò  ancora,  che  vedono  i prodi- 
gi del  loro  nuoto.  Io-  mi  ristringo  a prendere  degli 
esempi  dalla  Storia*  de’ Viaggi  del  famoso  Capitan 
•Cook , come  quella,  che  esclude  ogni  sospetto;  non 
solo  per  lo  conosciuto  carattere  di  questo  celebre 
viaggiatore;  ma  ancora  per  gli  rinomati  Filosofi  For- 
■ster  , Vallis,  ed  altri,  che  lo  seguivano.  Si  rileva 
continuamente  dalla  lettura  di  questa  Storia  ; che 
ovunque  giungeva  il  vascello  nelle  Isole  Taiti  , o 
nelle  Isole  Marchesi  , o della  nuova  Calidonia  , o 
della  nuova  Zelanda  , riceveva  le  visite  degl’Iso- 
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lani  alla  distanza  di  uno,  o di  due  miglia  dalla  ter- 
ra ; e vi  si  portavano  a nuoto , e a nuoto  anche  si 
ritiravano.  Era  indifferentissima  per  essi  la  maggio* 
re  , o la  minore  distanza:  la  profondità  dell’acqua, 
T agitazione  procellosa  delle  onde , niente  alterava- 
no lo  spirito , o disordinavano  la  macchina  di  loro; 
la  fermezza  della  loro  agilità  era  sempre  la  stessa  . 
E tutto  ciò  non  d’ altronde  loro  veniva , se  non  che 
dalla  consuetudine  , o per  meglio  esprimerci  , dalla 
confidenza , e dall’  amicizia  coll’  acqua  . Giudicarono 
anche  cosi  gli  stessi  viaggiatori;  ecco  come  scrivo- 
no: „ Or  bisogna  ben  dire  , che  le  frequenti  ablu- 
,,  zioni  e l’  esercizio  continuo,  rendano,  a questi  po- 
,,  poli  , dalla  più  tenera  infanzia  , assai  familiare 
,,  quest’  arte  ; imperciocché  al  vedere  la  loro  posi- 
,,  tura  nell’acqua,  e l’agilità  sorprendente  delle  lo- 
„ ro  membra  , potevano  effettivamente  riguardarsi 
,,  come  una  specie  di  anfìbj  ” (a)  . Nell’  arrivo  de’ 
vascelli  Inglesi  all’  Isola  di  Amsterdam  , leggesi  co- 
si : „ Mentre  costeggiavano  i vascelli  risola  dalla 
,,  parte  S.  O.  un  miglio , c mezzo  lontano  dalla  ri- 
,,  va,  sulla  quale  rifrangevasi  un’onda  rortissi- 
„ ma  , si  videro  gittarsi  a nuoto  , e correre  verso 
„ la  Costa  tre  Isolani  di  Middelburg,  rimasti,  non 
„ si  sa  come  , su  de’  vascelli  (b)  ” . Si  vede  bene , 
che  non  la  distanza  , non  le  onde  fortissime  , non 
la  risacca  fecero  a’ tre  nuotatori  la  menoma  resisten- 
za ; ma  intrepidi  , e volontorosi  si  gittarono  per 
cercar  la  terra , e i loro  simili . 

Par.  LI.  B b Sono 


(a)  Vtag.  del  Cap.Cook.  Tcnt.V.  pag.  325.  cdtz.  Napolet.  1 ^84. 

(b)  Viag.  del  Capii.  Cook  Tom.  VI.  pag.  28.  e 29.  Édiz.  Napolet.  1.984. 
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Sono  frequenti  nella  citata  Storia  gli  esempi  di 
una  indifferentissima  noncuranza  per  le  oscure  not- 
turne tenebre  presso  di  que’  salvaggi  nuotatori , e 
nuotatrici  . In  varie  di  quelle  Isole  frequenti  erano 
le  sospirate  notturne  visite  di  donne  nuotatrici  ; le 
quali  lungamente  ancora  vi  s’intrattenevano;  queste 
non  che  scorarsi , profittavano  anzi  dell’  oscuro  velo 
della  notte  . O che  le  acque  fossero  state  in  rivoltuo- 
sa  agitazione , o in  placida  calma  ; o che  il  vascel- 
lo si  fosse  trovato  lontano  , o vicino  dalla  costa  : 
tutto  era  per  esse  indifferentissimo  , e solo  la  voce 
del  piacere  le  guidava  , come  si  va  tra  noi  ad  un 
festino  . Ecco  ciò  che  scrive  la  citata  Storia  relati- 
vamente alla  dimora  de’  vascelli  nella  stessa  Isola 
di  Amsterdam  : „ Giunti  finalmente  a bordo  i Na- 
„ turalisti  sul  tramontar  del  Sole  , trovarono  i va- 
„ scelli  circondati  di  Piroghe,  e d’isolani,  che  nuo- 
„ tando  attorno  attorno  , facevano  un  grandissimo 
„ strepito  . Una  quantità  parimenti  di  donne  scher- 
„ zavano  nell’  acqua  a guisa  di  antìbj , ed  essendosi 
„ persuase  agevolmente  a salire  su  i navigli  , vi 
3,  s’ intrattennero  (0)  ” . La  notte  era  avanzata  , c 
la  piacevole  conversazione  durava  ancora  ; e final- 
mente nuotando  fecero  ritorno  alle  loro  capanne  . 
Conviene  persuaderci , che  la  frequenza , e l’eserci- 
zio rendono  familiare  , e facile  ciò  che  credesi  im- 
possibile . 

E'  così  maravigliosa  la  familiarità , che  i salvag- 
gi hanno  coll’acqua,  che  giungono,  ne’ casi  di  gra- 
vissimi timori,  a gittarsi  volentieri  cercando  in  es- 
sa 


(a)  Tem.  VI.  pag.  49. 
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sa  F asilo  , e la  garantia  sicura  della  propria  vita . 
Sembra  incredibile;  e pure  sono  fatti  innegabili  quel- 
li , che  vengo  a riferire  . Essi  sono  scritti  nell*  i- 
stessa  Storia  del  Capitan  Cook.  Era  il  vascello  nell’ 
Isola  diAmbryn,  una  delle  nuove  Ebridi  „ . . . Cre- 
„ devasi  in  tal  guisa  terminato  1’  affare  ; ma  essen- 
„ do  state  frattanto  tirate  alcune  frecce  da  certi 
Isolani  , che  stavano  dalla  parte  opposta  del  va-, 
„ scello  , nè  essendo  stati  neppur  costoro  intimori- 
ti  dalla  scarica  in  aria  di  un  grosso  moschetto  , 
39  bisognò  sparare  sopra  le  loro  teste  un  cannone 
55  da  quattro  : dal  che  si  misero  tutti  in  fuga , e scap- 
5,  parono  colla  maggior  confusione.  La  maggior1 

5,  PARTE  SALTÒ  DALLE  PIROGHE  NELL5  ACQUA  per 

55  giugner  più  presto  alla  riva  nuotando  ; que’  ? che 
„ stavano  nelle  camere  saltarono  in  mare  dalle 
55  finestre  ; e quelli  che  si  trovavano  sul  ponte  si 
„ slanciarono  furiosamente  dalla  parte  superiore  del 
,5  bordo  (a)  . . . . Agitati  costoro  dal  timore , e dalla 
„ brama  di  pacificare  la  controversia  , mostrarono 
55  in  ogni  loro  azione  de’movimenti  assai  singolari  ; 
55  poiché  taluni  saltavano  nel  mare  dalle  fine- 
55  stre  5 e dal  bordo  9 altri  si  gettavano  soxt’ac- 
55  qua  5 e la  maggior  parte  andava,  e veniva,  sen- 
„ za  avere  un  oggetto  determinato,  e senza  sapere, 

„ che  cosa  mai  ciascuno  si  facesse  ( b ) . . : . . Giunti 
5,  gl’isolani  al  vascello  cercarono  d’impadronirsi  del- 
„ la  bandiera  de  segnali  dell’  ancora  , e di  quanto. 
„ gli  veniva  innanzi  ; per  sbigottirli  fu  inutile  lo 

B b 2 „ spa- 
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(a)  Sm.  de  Vìag.  dei  Capit.  Ctok  Ttm.  VII.  pag.  7.  Edìz.  Napolet. 

(b)  Idem  pag.  78. 
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„ sparo  de’  fucili  ; si  sparò  un  cannone  , e furono 
„ colti  dalla  paura  , e saltarono  fuori  delle  loro  Pi- 
„ roghe,  e si  gettarono  a mare  (a).  . . . . Allo 
„ sparo  del  cannone  con  palla , ducento  Indiani  da 
,5  diciassette  Piroghe  , contate,  da  M.  Forster , sal-’ 

„ TARONO  IN  MARE  (b)  ” . 

Io  non  la  finirei , se  con  altre  testimonianze  di 
fatti  consimili  vie  piu  volessi  contestare  la  ragione- 
volezza del  già  suggerito  Precetto  \ ma  non  debbo 
tralasciare  di  riferirne  un  altro  solo  , il  quale  men- 
tre conferma  la  regola  , che  vengo,  a dare  , dimo- 
stra lo  svantaggio  , in  cui  per  P ignoranza  del  nuo- 
to, trovasi  la  peschereccia  nostra  marina . Non  v’ha 
per  questa  gente  maggior  disgrazia  quanto  quella 
di  veder  rivoltare  nell’  acqua  le  loro  picciole  bar- 
che : la  conseguenza  di  tali  casi  si  è sempre  la  mor- 
te . Sentasi  dunque  qual  effetto  tra  salvaggi  produ- 
ca il  caso  stesso.  „ Le  persone,  scrive  la  stessa  Sto - 
,,  ria  del  Capit.Cooh , che  non  erano  state  altre  vol- 
,,  te  in  quest’  Isola,  restavano  stordite  dalle  grida 
„ de’Taitiani;  e rimanevano  poi  maggiormente  sor- 
„ prese  nel  vedere  capovolgere  spesso  le  loro  Pi- 
„ roghe , senza  che  perciò  se  ne  mettessero  in  pe- 
„ na  : terminando  tutti  questi  accidenti  con  un  pic- 
„ ciolo  nuoto  , nel  quale  esercizio  erano  bravissimi 
„ gli  uomini  insieme,  e le  donne  (c)”. 

Non  si  possono  leggere  tali  fatti,  senza  che  la 
colta  ragione  Europea  non  se  ne  risentisse  . I sal- 
vaggi Indiani  , senza  Marina  Militare  , e Commer- 

cian- 

(a)  Idem  pag.  144. 

(b)  Idem  pag . 145. 

(c)  Tom.  V.  pag.  322. 


DEL  NUOTARE.  PARTE  II. 


197 


dante  sono  essi  tanto  bravi  nell’  arte  del  nuotare  , 
che  forse  ignorano,  ancora  di  piangere  un  loro  si- 
mile morto  affogato  nell’  onda  ; e 1 Europa  piu  for- 
se popolata  sulle  acque  ,.  che  ne’  mestieri  varj  sulla 
terra,  e per  lo  Commercio,  e per  le  Armi,  se  ne 
resta  tutto  giorno  a sparger  lagrime  disgraziate  su 
di  tanti  , e tanti  , che  continuamente  periscono  af- 
fogati nell’  acqua  , non  per  altro  , se  non  che  per 
una  supina,  e condannevole  ignoranza  dell’arte  del 
nuotare  ; la  quale  dovrebbe  avere  nello  stato  le  pri- 
me cure  della  sua  protezione,  non  solo  per  lo  van- 
taggio de’  pubblici  servizi , che  da  quest’arte  potreb- 
be esigere , ma  per  lo  coraggio , e per  la  robustez- 
za, che  i Cittadini  dalla  frequenza  dell’  acqua  ne 
riporterebbero  „ 

Dopo  le  più  serie  riflessioni  sa  di  quanto  hoe- 
sposto  in  questo  Capitolo  \ son  sicuro ,,  che  riconosce- 
rà ognuno  nella  esecuzione  del  Precetto  , che  ho 
stabilito , il  rimedio  il  più  efficace  contra  le  interne, 
ed  esterne  cagioni  , che  1’  animo  , e la  macchina 
dell’  uomo-  infievoliscono  nell’  uso  del  nuotare  . S’ i- 
xnitino  i salvaggi  ; si  adotti  il  loro,  sistema  di  con- 
tinuamente conversare  coll  acqua  ; e al  pari  di 
loro , anzi  meglio  , perchè  più  colto  , ne  profitterà 
1 Europeo . 


CAP.XL 


i<j3  V ARTE  RAGIONATA 
C A P.  XI. 

Se  in  tuffi  tempi  P uomo  cadendo  nelP  acqua  e morto  \ 
non  è ciò  addivenuto  per  lo  maggior  suo  peso  speci- 
fico : ma  per  la  irregolare  sua  figura  relativamente 
alP  acqua  ; e per  lo  disordine  dé*  suoi  movimenti , ca- 
gioni del  perduto  equilibrio.  Varj  fatti  che  lo  confer- 
mano . Opinioni  erronee  , che  si  schiariscono . 

In  tutto  il  corso  di  questa  mia  opera  l’oggetto  te- 
nuto di  mira  è stato  sempre  di  provare  e colla  for- 
za degli  sperimenti,  e con  quella  della  fisica  ragio- 
ne , che  sia  naturai  proprietà  del  corpo  dell’  uomo 
vivente  la  specifica  sua  leggerezza  relativamente 
all’  acqua  ; e tale  ho  dimostrato  il  suo  vantaggio  , 
da  tenere , dalla  linea  degli  omeri  , il  collo  , e il 
capo  fuori  della  superficie  di  lei , onde  poter  libera- 
mente respirare  l’ aere  atmosferico  ; unico  mezzo  da 
conservare  la  vita  . Su  di  questo  principio  ho  fon- 
dato le  leggi  del  galleggiare  , e quelle  del  nuota- 
re : ed  ho  creduto  vedere  la  Natura  assai  prodiga  , 
e benefica  coll’uomo  , suo  prediletto  primogenito  , 
tra  tutti  gli  esseri  viventi;  e per  la  moltipliche  de’ 
mezzi , de’  quali  lo  ha  provveduto  ; e per  lo  dono 
singolarissimo  della  ragione  , di  cui  lo  ha  arricchi- 
to ; potendo  mercè  di  essa  riparare  a’  pericoli  for- 
midabili , che  nell’  acqua  s’ incontrano  ; con  1’  adope- 
rare a sua  voglia  , e a seconda  delle  opportunità  , 
varj  modi  di  nuotare  . Essendo  verissimo  , che  là 
legge  de’ fini  deriva  tutta  dalla  provvisione  de' mez- 
zi, l’uomo  trovasi  tanto  provveduto  di  mezzi  , o 
che  si  consideri  ne’ soli  limiti  di  ciò  che  la  Natura 
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nel  meccanismo  gli  ha  dato  ; o che  si  consideri  in 
riguardo  a’ tanti  prodotti  della  sua  ragione  , de’ qua- 
li n’è  cosi  a dovizia  provveduto  , che  senza  dub- 
bio può  dirsi  il  Signore , e il  dominante  di  tutte  le 
altre  create  cose  . Diasi  una  occhiata  sola  alle  tan- 
te scoperte  Meccaniche , e Nautiche  ; e si  compren- 
derà all’  istante , eh’  egli  viene  dalla  forza  della  sua 
ragione , e da  quella  delle  sue  macchine , chiamato 
al  possesso  del  mare  , e al  diritto  di  signoreggiar- 
lo. Se  la  Natura  lo  chiama  nell’acqua,  lo  inganne- 
rebbe se  in  essa  lo  volesse  perdere  ; ma  no  : gli  ha 
dato  de’ mezzi  per  preservarlo  . Tutta  la  parte  pra- 
tica di  quest’ Opera  è diretta  a cotesto  punto  di  ve- 
duta ; e poiché  col  fatto  praticamente  si  è ricono- 
sciuta la  fermezza  di  questa  verità  ; resta  sodamen- 
te dimostrato  che  la  macchina  dell’uomo  vivente 
è tale , che  sotto  la  guida  della  ragione  , è suscet- 
tiva di  valersi  di  tutt’i  soccorsi  dell’arte  per  iscan- 
sare  ogni  pericolo  , che  l’ instabile  acqua  in  truce 
aspetto  gli  oppone . 

Non  ho  trascurato  di  far  osservare  ancora,  che 
la  macchina  umana  esaminata  colla  ragione  Idrosta- 
tica contiene , di  sua  natura , molte  irregolarità , le 
quali  non  per  tanto  non  sono  insormontabili  j che 
anzi  cedevoli  all’  imperio  della  ragione . E‘  vero  che 
comparandosi  a quella  de’  quadrupedi , sembra  , re- 
lativamente al  nuotare  , di  questa  più  imperfetta  * 
perchè  i quadrupedi  per  ragione  Idrostatica  restano 
nell’  acqua  al  modo  stesso , e nella  stessa  positura 
in  cui  restar  sogliono  in  su  la  terra j e l’uomo  tra- 
balla , è sempre  vacillante  , non  trova  sito,  non  equi- 
librio ? e vi  perde  la  vita  £ ma  ciò  avviene , se  se- 
gui* 
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guir  si  vuole  la  voce  , e la  guida  naturale  , o sia 
l’istinto.  Ma  subito  che  l’uomo  sottomette  alla  sua 
< ragione  la  conoscenza  delle  meccaniche  sue  determi- 
nazioni , e i modi  varj  da  usare  con  profitto  nell’ 
acqua  le  potenze  delle  sue  membra  ; non  solo  che 
moltiplici , e varj  modi  di  nuotare  può  egli  franca- 
mente praticare  ; ma  può  coll’ esercizio  proccurarsi 
tanta  abitudine  , da  far  vedere  naturale  all’  uomo  il 
nuoto:  e assai  più  vantaggioso  di  quello  de’ quadru- 
pedi. Ne  v’ha  da  dubitarne:  essendosi  dimostrato, 
che  questi  un  solo  modo  “hanno  nel  nuotare  ; quan- 
do che  l’uomo  può  moltiplicargli  fino  al  segno  di 
fare  nell’acqua  tutto  quello,  che  far  suole,  col  pro- 
ceder suo,  in  su  della  terra.  Si  richiamino  alla  me- 
moria le  nostre  lezioni , che  insegnano  i modi  varj 
di  galleggiare;  e poi  si  richiamino  ancora  le  lezio- 
ni ancora  date  per  nuotare  in  tante  varie  maniere  ; 
e ne  resterà  ognun  convinto  . Sono  tante  manovre 
diverse  di  nuotare  tutte  conseguenze  legittime  del- 
la ragione  dell’uomo  ; di  quella  sublime  facultà  , 
che  componendo  le  cose  separate  ; e le  composte  dis- 
giungendo , combina  , lega  , e stringe  così  le  sue 
idee  , che  ne  stabilisce  i principi  ; e ne  forma  la 
scienza,  i sistemi,  e le  arti;  e tra  queste  ne  forma 
già  anche  quella  del  nuoto  . 

Non  v’  ha  dubbio  , che  quest’  arte  fosse  stata 
fin  oggi , per  fatale  svantaggio  della  umanità , asso- 
lutamente ignorata . L’ uomo  non  solo  , che  non  ha 
saputo  conoscere  il  valore  delle  facultà  sue  relati- 
vamente a quest’  arte  ; ma  n’  è stato  dall’  autorevole 
imponente  imperio  delle  scuole  de’ trasandati  secoli 
allontanato  dal  solo  pensarci  , o dal  farne  almeno 
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de’ tentativi . Ha  egli  creduto  al  maladottato  errore 
della  maggiore  specifica  gravità  sua,  comparato  all’ 
acqua  ; e tanto  è bastato  , per  dire  , che  1’  uomo 
nell’acqua  affonda,  e muore.  Lo  ha  poi  veduto  mo- 
rire allorché  è caduto  nel  liquido  elemento  : e co- 
me pensare  altrimenti , e contar  a la  ragione  del  fatto  ? 

Ho  non  però  io  dimostrato  erronea  cotesta  cre- 
denza; e colla  ragion  fisica  sperimentale  ho  squarciato 
il  denso  velo , che  la  misera  umanità  cosi  lungamen- 
te ha  acciecataT  dunque  per  la  ragione  stessa  della 
dimostrata  mia  scoperta  è manifesto  piu  che  merig- 
giana  luce  , ciò  che  mi  ho  proposto  di  dimostrare  : 

n è morto  per 
acqua  ; ma  al- 
lo dico , che  ne  sia  la  cagione  la  irregolare  sua 
figura,  difficile  a potersi  agiatamente  adattare  nel  flui- 
do, per  riportarne  la  preservazione  del  respirare , e 
della  vita  . Si  troverrà  vera  questa  proposizione  , se 
si  richiamerà  alla  memoria  quanto  in  tutta  quest’Ope- 
ra  e con  ragioni , e con  sperimenti  ho  detto  su  di 
questo  assunto  . Le  leggi  dell’  equilibrio  ; e la  sco- 
perta dell’officio  del  collo  , e del  capo  per  tener 
a dovere  la  longitudine  del  corpo  delfuomo  nell’ac- 
qua, senza  recar  pregiudizio  alla  necessaria  respi- 
razione dell’  aere  atmosferico  , ad  evidenza  lo  di- 
mostrano . Lo  conferma  ancora  l’uso  ragionato  de’ 
movimenti  delle  membra  dell’  uomo,  il  quale  debbe 
essere  conveniente  alla  natura  del  proprio  mecca- 
nismo . Queste  conoscenze  ignorate , non  hanno  po- 
tuto far  tenere  V equilibrio  all’uomo  caduto  nell’ac- 
qua ; e perciò  irreparabilmente  egli  è morto . E'  mor- 
Par.  II.  C c to 
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to  perchè  non  ha  saputo  tener  fuori  dell’  acqua  il 
varco  sacro  alla  respirazione  ; è morto  perchè  non 
ha  saputo  far  uso  de’  suoi  movimenti  ; ma  non  ha 
egli  affondato,  tenendo  la  sepoltura  nel  limaccioso 
fondo  dell’instabile  elemento;  che  anzi  si  è veduto 
vagar  galleggiante  quél  corpo  morto,  che  invita  si 
è créduto  dell’  acqua  più  grave . 

Che  dalla  positura  della  figura  irregolare  della 
macchina  dell’  uomo  nell’adattarsi  nell’acqua  debban- 
si  ripetere  i tanti  mortali  suoi  disastri  , oltre  alle 
ragioni  del  dimostrato  mio  sistema,  posso  dimostrar- 
lo colla  ragione  de’  fatti  frequenti  in  tutt’  i luoghi , 
e in  tutt’i  tempi  , da  tutti  i popoli  costantemente 
osservati . Io  ne  riporterò  alcuni  successi  a tempi 
miei  ; altri  in  tempi  da  me  più  lontani  : altri  della 
mia  Patria  , della  mia  Provincia  , del  mio  Regno  : 
e son  sicuro  , che  come  io  ho  i miei  , così  tutt’  i 
Popoli  hanno  i loro  fatti  , per  potergli  aggiugnere 
in  conferma  di  quei,  che  vengo  a riferire  . 

A’ 2,  di  Novembre  dell’anno  1790.  nella  Città 
di  Terlizzi  mia  Patria,  avvenne  , che  Giuseppe  Do- 
menico Albanese  figlio  di  Michele  , e di  Lucrezia 
Zuccaro  , contadini  , di  età  di  un  anno  e mezzo  , 
cadde  in  un  vivaio  di  acqua  piovana , e non  morì  . 
La  madre  per  disfarsi  alquanto  dalla  noia  , che  i 
piccioli  figli  apportar  sogliono  tenendosi  d’  appres- 
so , diede  il  figliuolino  nelle  braccia  della  sua  figlia 
maggiore  di  circa  anni  cinque  ; perchè  traendolo  di 
casa  lo  avesse  condotto  divagando  per  le  vicine  stra- 
de della  Città.  La  sorella  adunque  menò  il  fratel- 
lino alla  strada  de’  PP.  Cappuccini  : come  questa  stra- 
da resta  fuori  delle  mura  della  Città,  ha  molti  edi- 
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fizj  abitati  , ma  si  frappone  tra  essi  molto  voto  di 
terreno  addetto  a’  giardini  , è a cultura  di  ortag- 
gio ; per  cui  vi  ha  qualche  vivaio  di  acqua  piova- 
na, necessaria  ad  inalbare  le  piante  . Al  vivaio  in- 
tanto si  diresse  la  sconsigliata  condottrice  sorella  ; 
e da  sull’orlo  di  questo  gli  scappò  di  braccia  il  pic- 
ciolo fratello . Il  fanciullo  dopo  piombato  sotto  del- 
l’ acqua,  fu  respinto  alla  superficie,  e fortunatamen- 
te si  trovò  galleggiante  nella  giacitura  supina  sulla 
superficie  ; e vi  restò  comodamente  per  respirare 
l’aria  vitale.  La  confusa,  e sbigottita  sorellina  al- 
tro non  fece  dopo  del  disastro  , che  cacciarsi  nella 
strada , e tapinandosi  , continuamente  piangere  . In- 
tanto non  vi  erano  gli  ortolani:  gli  abitanti  vicini, 
intesi  alle  domestiche  faccende,  non  sentivano*,  onon 
curavano  il  pianto  della  fanciulla  , che  non  diceva 
nemmeno  la  disgrazia  sopravvenutale . Dopo  un’  ora 
vi  accorsero  i vicini  , e videro  , con  doloroso  spa- 
vento , il  figliuolino  giacer  supino  a galla  sull’  acqua 
con  tanta  placidezza , come  se  a giacere  si  fosse  sta- 
to nella  domestica  cuna . Un  solo  movimento  spesso 
vedeano  replicare  alle  braccia  di  lui , ed  era  quello, 
che  colle  .manine  slargava  dal  d’ intorno  del  suo  vi- 
so l’erba  acquatica,  denominata  lenticchia  palustre  , 
della  quale  la  superficie  tutta  del  vivaio  era  co- 
perta . Immagini  ora  chi  legge  , quale  spaventevole 
repentino  tumulto  eccitasse  in  tutti  gli  abitanti  del-; 
la  strada  la  voce  delle  grida  disgraziate  delle  prw 
me  donne , che  avvertirono  l’ infausto  avvenimento . 
Un  mondo  di  gente  vi  accorse  all’  istante  ; e tra  di 
tanti  non  vi  era  chi  cercasse  di  prendere , e salva- 
re dall’  ulte, rior  pericolo  1’  infelice  galleggiante  fan- 
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ciullo . Il  remore  inpertanto  portò  la  trista  nuova 
alla  sventurata  madre.  Corse  ratta,  qual  vento , al 
disgraziato  spettacolo  ; e vide  anch’  ella  il  galleg- 
giante figlio  . Tra  i palpiti  del  suo  cuore  , tra  le 
grida  del  dolore  ,.  e tra  le  lagrime  sue  sventurate  , 
la  fantasia  più  la  trafiggea,  facendole  vedere  in  ogni 
momento  già  affondare  quel  tìglio  , che  galleggiava 
sull*  acqua . Non  vi  fu  chi  legato  ad  una  fune  si  a- 
vesse  voluto  cimentare  a calare  nel  vivaio  , il  qua- 
le profondo  era  , e conteneva  circa  venti  palmi  di 
acqua . Ma  la  madre,  che  sentiva  nel  suo  seno  le 
vive  punture  dello  strale  di  amore  T smaniarne  non 
esitò  punto,  anzi  pronta  si  offerse;  e fattasi  legare 
con  una  fune,  si  feGe  calare  sull’angolo,  stesso,  ove 
il  figlio  giaceva;  e mentre  che  fu  al  punto,  sospe- 
sa tenendosi,  s’incurvò,  prese  il  figlia,  se  lo, strin- 
se al  seno  , e suso-  fu  tirata  tra  la  maraviglia  , e la 
gioia  di  tutto  il  popolo , che  vi  era  accorso  * 

Vede  ognuno  dal  riferito  fatto*,  che  alla  casua- 
le fortunata  positura  supina  deesi  la  vita  di  cotesto 
fanciullo.  Se  egli  dopo  .1- approfondarsi  nell’acqua, 
in  seguito  dell’ empito  della  caduta.,  fosse,  sopravve- 
nuto agalla  colla  positura  di  petto,  e faccia  sull’ac- 
qua; o con  quella  del  capo  sotto , e de’  piedi  sopra; 
sarebbe  stato  irreparabilmente  morto  r per  l’impedi- 
ta respirazione  dell’  aria  . Di  vantaggio  la  tenera 
età  teneva  ancora  deboli  e senza  forza  i suoi  movi- 
menti, per  cui  incapace  si  trovava  a potersi  rivol- 
tare dalla  supina  sua  giacitura. . Si  aggiunga  , che 
restando  dalla  parte  anteriore  della  macchina  uma^ 
na  tutta  l’attività  de’  suoi  movimenti,  questi  resta- 
rono inoperosi  ; perchè  giaceva  tutto  supino  sulle 
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proprie  inerti  sue  spalle . Egli  dunque  restava  in 
seno  alla  naturai  prerogativa  galleggiante  , e tutto 
abbandonato  nelle  provvide  mani  della  benefica  Na- 
tura , che  salvar  lo  volle  con  adattare  cosi  fortuna- 
tamente la  sua  macchina  nell’acqua*,  onde  non  sen- 
tire il  colpo  di  morte,  riposto  nelle  irregolarità  del- 
la giacitura. 

Finalmente  rileverà  ognuno,  che  non  essendosi 
per  la  tenera  età  sviluppata  in  menoma  parte  la 
ragione  del  fanciullino  , trovavasi  nella  incapacità 
di  apprendere  l’orribile  pericolo  di  morte,  in  cui  si 
trovava  j onde  luogo  non*  ebbe  in  lui , il  timore  e 
lo  spavento  \ e si  restò  immobile  nel  seno  della 
stupidezza  , in  cui  la  Natura  tiene  a vegetare  sol- 
tanto per  qualche  anno  i teneri  bambini . Senza  ap- 
prendere dunque  , senza  forze  attive , e nella  posi- 
tura supina  ben  potè  salvare  la  sua  vita  ; la  quale 
'-^con  tutto  il  dono  della  specifica  sua  leggerezza  a- 
vrebbe  dovuto  irreparabilmente  perdere , se  in'  altra 
positura  sopravvenuta  fosse  a galleggiare  la  irrego- 
lare sua  macchina . 

Nella  stessa  mia  Patria  , e propriamente  nella 
Cisterna  del  Chiostro  de’PP.  Cappuccini  , sono  or- 
mai 35.  anni , succedè  altro  consimile  fatto . D.  Mi- 
• chele  de  Palo  , oggi  Canonico  della  Cattedrale  di 
Terlizzr  , contesta  a tutti  distintamente  la  sua  di- 
sgrazia . Egli  era  ragazzo*  di  circa  anni  cinque  ; e 
perchè  aveva  il  suo  zio  Cappuccino  P.  Giuseppe  da 
Terlizzi  , da  questo  egli  andava  a scuola.  Nelle  fe- 
ste di  Pentecoste  celebrandosi  la  festività  del  Beato 
Fedele  da  Sigmaringa , erano  tutti  i Frati  radunati 
in  Chiesa  ad  ascoltarne  l’Orazion  Panegirica  . In 
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questo  mentre  venne  voglia  di  bere  allo  scolaretto 
de  Palo , onde  si  diresse  alla  cisterna  del  Chiostro , 
in  dove  erano  due  pesanti  secchi  affidati  per  una 
fune  alla  carrucola  ; vi  gittò  da  sull’  orlo  della  bocca 
il  secchio  ch’era  voto  , e cominciò  a tirare  quello 
di  giuso , che  veniva  pieno  : lo  tirò  infino  a certo 
segno  - ma  gli.  mancò  poi  la  forza,  e non  potendo- 
lo sostenere , ricadendo  giù  lo  tirò  sopra  della  boc- 
ca da  dove  penzolone  cadde  nella  cisterna . Vi  afi* 
fondò  , e risalendo  a galla  si  trovò  colla  positura 
a sedere  , e colle  mani  distese  sopra  dell’  acqua  ; e per- 
chè il  capo  era  tutto  fuori  della  superficie  di  es- 
sa , liberamente  respirava  . Egli  dice  , che  girò  tut- 
ta la  cisterna  ; e contesta  tutta  la  totale  sua  stupi- 
dezza , e che  niente  apprendeva  la  pericolosissima 
sua  disgrazia  ; e che  la  sua  fantasia  gli  suggeriva 
l’inquietudine  degli  altri  scolaretti  suoi  compagni 
in  andarlo  cercando , mentre  che  egli  si  credeva  na- 
scosto per  non  farsi  trovare  . Dopo  lunghissima  di- 
mora finalmente  gridò  , chiamando  il  suo  zio  . Per 
buona  sua  fortuna  vi  si  trovò  nel  Chiostro  un  po- 
vero pellegrino  , il  quale  accortosi  della  sventura 
del  figliuolo,  presto,  e tutto  sbigottito  e tremante, 
ne  passò  1’  avviso  a’  Frati , i quali  vi  accorsero  ; e 
il  P.  Salvadore  da  Monopoli , buon  nuotatore  , calò  . 
giù  nella  cisterna,  e salvo  ne  estrasse  il  figliuolo  . 

Mi  pervenne  a notizia  che  nella  Città  di  Mol- 
fetta  fosse  accaduto  altro  simile  fatto  ; onde  ivi  scris- 
si una  lettera  al  Signor  D.  Marco  Matera  Dottor  di 
legge  , ed  elegante  quanto  ameno  Poeta , per  averne 
una  distinta  relazione  . Secondando  questi  gentil- 
mente le  mie  inchieste  , col  favore  della  sua  rela- 
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zione  strinse  vie  più  i legami  della  reciproca  ami- 
cizia nostra  . Ecco  quanto  egli  mi  riferì  „ . Caro 
„ Amico  ....  Nella  state  dell’  anno  1789.  ( ecco 
come  da  persone  di  somma  probità  e fede  mi  è 
stato  rappresentato  il  fatto  ) Paolo  Faparella  Git- 
tadino  di  Molfetta  mandò  il  suo  figlio  Domenico, 
„ di  anni  quindeci , ad  attignere  un  vaso  di  acqua 
„ dalla  cisterna  del  Chiostro  di  questi  PP.  Conven- 
„ tuali . Si  unì  col  Domenico  il  suo  minor  fratello 
„ Michele  di  anni  cinque  ; e mentre  che  il  Dome- 
„ nico  stava  intento  a tirar  la  secchia , il  Michele 
„ salendo  inconsideratamente  su  dello  scaglione  del- 
,,  la  cisterna  ; ed  indi  ponendosi  su  dell’  orlo , pre- 
„ cipitò  nell’acqua.  Al  disgraziato  evento  ilDome- 
„ nico  fortemente  diede  sfogo  al  pianto  , chiaman- 
„ do  a tutto  fiato  della  gente  in  soccorso.  Alle  re- 
„ plicate  grida  accorse  il  P.  Michele  Massari  , e 
„ questi  sbigottito  , e confuso  , gridando  chiamava 
,,  anch’  egli  della  gente  in  aiuto . Ma  vedendo  che 
,,  inutili  riuscivano  le  sue  grida  ; e che  col  ritardo 
„ non  saria'  stato  il  ragazzo  più  in  tempo  da  rice- 
„ vere  soccorso , si  determinò  a cercare  egli  stesso 
5,  de’ mezzi  per  salvarlo  . Essendosi  accorto  che  il 
,,  figliuolo  andava  a galla  sull’acqua,  non  potè  va- 
„ lersi  della  fune  del  secchio  , perchè  era  debole  , ma 
„ non  sapeva  trovarne  prontamente  un’  altra  ; onde 
„ cadde  in  tanta  confusione  , che  per  voler  far  presto, 
„ il  buon  Religioso  consumava  il  tempo  senza  far 
„ niente  . Corse  finalmente  nella  cucina  ( voi  sape- 
„ te  che  in  simili  intrighi  combinami  tutte  le  di- 
„ sgrazie  ) e per  mala  sorte  gli  riuscì  trovare  una 
„ fune  , se  non  debole  quanto  la  prima  , almeno 
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non  propria  come  al  bisogno  ricercavasi  . Non 
„ per  tanto  con  quella  alla  mano  ritornò  veloce  al- 
„ la  cisterna  ; ed  affacciandosi  osservò  di  bel  nuo- 
vo  , che  il  fanciullo  tuttavia  seguiva  a stare  a 
v galla . Lo  chiamò  dunque , e ne  ottenne  dal  fi- 
„ gliuolo  placida  risposta  : gli  gittò  quindi  la  fune 
» coll’  insinuazione , che  a quella  sostenuto  si  fosse; 
„ o che,  se  lo  poteva  , legata  se  l’avesse  per  lo 
intorno  della  cintura  . Tanto  dal  figliuolo  fu  ese* 
„ guito  , come  se  fosse  stato  . non  già  su  del  mobi- 
j,  le  elemento , ma  sopra  di  un  letto . Indi  pian  pia- 
n no  il  buon  P.  Massari  tirandolo,  fu  cavato  fuori 
„ della  cisterna , e del  gravissimo  pericolo  ; e tor- 
„ nò  quindi  salvo , e giulivo  alla  paterna  casa . 

• ,,  Uop’è  che  sappiate  ancora  , che  il  predetto 
„ figliuolo , allorché  cadde  nell’  acqua , non  avea  al- 
,,  tre  vesti  addosso,  se  non  che  una  camiciaie  un 
yi  calzone  di  tela  ruvida . La  cisterna  era  ben  pie- 
7,  na  di  acqua;  e che  nella  caduta,  che  vi  fece,  an- 
dò  sotto  , e fu  quindi  velocemente  respinto  al- 
„ la  superficie , restando  alla  supina  sull’  acqua  per 
„ un  quarto  d’ora,  e più  . Eccovi  individuato  con 
„ ispecial  modo,  e con  sincerità  il  fatto  ....  Sa- 
„ remo  sempre  amici.  Addio  — Molfetta  12. Aprile 
ll 93-  — Divotiss.  Obbligatiss.  Serv.  e Amico  ~ 
„ Marco  Matera  ” . 

Le  riflessioni  già  esposte  per  ischiarimento  del 
primo  fatto,  sono  desse  proprissime  per  lo  secondo, 
e per  questo  terzo  ancora . La  giocosa  fantasia  del 
secondo  sulla  ricerca  degli  scolaretti  suoi  compagni 
nel  mentre  che  credevasi  nascosto  nella  cisterna  : 
la  voce  serena  del  terzo  nelle  risposte  date  al  buon 

Fra-. 


DEL  NUOTARE.  PARTE  II.  209 

Frate  ; e la  disinvoltura  nel  sapersi  cingere  , e le- 
gare la  fune  intorno  alla  cintura  , assai  dimostrano 
la  sicurezza  della  positura  galleggiante  , che  tene- 
vano niente  incomoda  alla  libera  respirazione  dell* 
aria  ; e lo  stato  sedato  e tranquillo  del  proprio  a- 
nimo  , niente  alterato  da  idee  di  spavento  per  lo 
pericolo  nel  quale  si  trovavano.  Se  essi  dopo  risa- 
liti sulla  superfìcie  non  si  fossero  fortunatamente 
trovati  situati  in  modo  da  poter  con  libertà  respi- 
rare , avrebbero  cercato  con  de’  movimenti  delle  brac- 
cia , e delle  gambe  di  aiutarsi  , e l’ aiuto  per  loro 
sarebbe  stato  il  mezzo  funesto  della  irreparabile 
morte  . Sarebbe  restato  il  corpo  loro  galleggiante  ; 
ma  perchè  fuori  di  posizione  da  respirare  l’ aere 
vitale,  sarebbero  per  la  irregolare  loro  positura  ir- 
reparabilmente periti . 

La  singolarità  di  un  altro  fatto  mi  spinge  a 
riferirlo  : egli  non  solo  eh’  è analogo  al  mio  assun- 
to , ma  perchè  non  mancherà  la  pazienza  dì  chi 
legge  , tant’  è la  sua  speciosità  ; fa  che  io  già  lo 
trascriva . 

In  Noia  di  Bari  , sono  ormai  circa  anni  30. 
una  infelice  donna  contadina  divenne  pazza:  tra  le 
tante  sue  stravaganze  vi  fu  quella  singolarissima  , 
e di  fatale  cimento,  di  gittarsi  spesso  ne’ vivai  pie- 
ni di  acqua  piovana , de’quali  quel  Paese  ne  abbon- 
da , a solo  fine  di  dare  la  caccia  alle  rane  in  tali 
acque  frequentissime  ; e vi  si  gittava  con  tutti  i suoi 
vestimenti.  Vengo  assicurato  da  que’  che  1’ aveano 
osservata , che  la  sua  positura  nell’  acqua  era  verti- 
cale ; e vi  si  dimenava  con  tanta  leggiadria , e fran- 
chezza,  quanta  non  ave  a certamente^  negli  andamenti 
Par.  IL  Dd  suoi 
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suoi  in  sul  sodo  della  terra . Soddisfatta  la  sua  bra- 
ma , se  ne  usciva  fuori  tutta  contenta  , senza  darsi 
menomo  pensiero  de’  suoi  panni  da  per  tutto  gron- 
danti acqua  : per  altro  ciò  ella  praticava  in  tempo 
estivo . Debbo  al  mio  amicissimo  D.  Orazio  Laman- 
na  Canonico  di  quella  Chiesa  , ed  uomo  di  ottima 
fede  ? la  relazione  di  questo  fatto , che  per  maggior 
compruova  del  vero  , me  lo  fece  contestare  anco- 


ra da  molti  altri  degni  di  fede  , e coetanei  all’  av 


venimento  . 

Merita  ancora  di  qui  richiamarsi  ciò  che  ci  ha 
lasciato  scritto  il  rinomato  Muratori  relativamente 
al  mio  assunto . Io  ne  trascrivo  le  sue  parole  : „ Il 
„ celebre  Gassendo  nel  lib.8.  della  Fisica  al  cap.  6. 
„ Sez.  III.  racconta  di  aver  conosciuto  un  sonnam- 
„ bolo  ....  e narra  eziandio  ? che  un  certo  Riper- 
to  dello  stesso  suo  Paese  , cioè  della  Città  di  Di- 
gne , addormentato  si  levò  una  volta  di  notte  , e 
„ prendendo  i trampoli  , che  noi  appelliamo  zan- 
j,  chi , e legatili  alle  gambe  , e piedi  andò  a pas- 
„ sare  un  torrente  gonfio  , ch’  era  nella  valle  ; ma 
33  svegliatosi  nella  ripa  di  là  , non  osò  di  ripassar- 
3,  lo  3 senz’  aspettare  il  giorno  , e ’l  calamento  dell’ 
3 3 acqua-.  . . . ” Nello  stesso  capitolo  prosiegue  a 
scrivere  il  citato  Autore  „ Racconta  in  fatti  il  Bq- 
33  dino,  che  cercato  un  di  questi  sonnamboli,  fu  rì- 
33  trovato  3 che  nuotava  in  un  fiume . Il  chiamaro- 


„ affogò  (a)  ” . 


33  11U  3 


no  3 e svegliarono  ; ed  egli  preso  dalla 


(a)  Muratori  della  forza  della  fantasia  cap.  7.  in  primi p . pag.  45.  e 46.  Vene* 
zia  116  8. 
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Io  non  ardisco  abusare  della  saviezza  de’miei  Let- 
tori con  esporre  all’ indovino  di  questi  fenomeni  le 
mie  riflessioni  ; prego  non  però  dimettere  attenzione 
a due  sole  circostanze,  che  sono  da’riferiti  fatti  in- 
separabili . L’ una  sarà  quella  , che  tanto  la  donna 
pazza,  che  i due  sonnamboli , e nel  delirio  l’una, 
e nel  forte  sonno  gli  altri  , punto  non  esitavano 
della  loro  qualità  di  specifica  leggerezza . La  Madre 
Natura  , nel  seno  di  cui  restava  affidata  la  tutela 
della  esistenza  delle  macchine  di  loro  , e nel  deli- 
rio , e nel  sonno,  non  ascondeva  loro  il  dono,  che 
in  essi  era  inerente , della  prerogativa  di  galleggia- 
re ; che  anzi  con  la  voce  della  indubitata  certezza 
il  faceva  sentire  fino  al  segno  di  valersene  franca- 
mente nel  cimento , incui  il  delirio,  e il  sonno  essi 
menava . L’  altra  sarà  quella  di  rilevare  il  contegno 
delle  parti  de’ loro  corpi,  con  quello  delle  braccia, 
e delle  gambe  ( ben  indicato  nel  premunirsi  P uno 
de’  trampoli  ; e nel  disimpegno  franco  del  nuoto  nel- 
l’ altro  ) il  quale  si  vede  tanto  corrispondente  alla 
viva  fantasia , e della  impazzita  , e de’  sonnamboli , 
che  dalla  fermezza  della  qualità  galleggiante  deri- 
var si  vede  la  compostezza  della  positura  , e 1’  uso 
confaccente  de’  propri  movimenti . E'  maraviglioso  il 
vedere , che  seguendosi  la  voce  della  Natura  1’  uo- 
mo si  preserva  la  sua  esistenza,  e non  resta  da  es- 
sa ingannato  , subito  poi  che  questa  voce  non  sen- 
te , o sentir  non  vuole  , e superbo  di  se  stesso  si 
lascia  in  potere  delle  artifiziose  , e studiate  sue  i- 
dee  dalla  ragion  vera  non  sostenute  ; egli  s’invilup- 
pa in  errori,  e cade  pentito  in  mille  inganni.  Pon- 
gasi mente  alla  leggiadria  del  galleggiare  , e del 

D d 2 nuo- 
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nuotare  della  impazzita  donna  ; e mi  si  dica  , se 
non  era  la  ragione  della  sua  positura  quella  , che 
le  faceva  godere  con  profitto,  la  prerogativa  di  gal- 
leggiante . Nell’acqua  leggiadra  era  tutta,  e tutta 
piena  di  contegno  ; cosi  che  maestosa  appariva  agli 
occhi  di  quelli , che  la  osservavano;  quando  che  ne- 
gli andamenti  del  suo  agibile,  su  della  terra  era 
tutta  mal  fatta,  e disgustevole  . Se  per  poco  non 
avesse  saputo  tenere  il  contegno  delle  sue  membra 
in  corrispondenza  della  viva  sua  immaginazione  r non 
sarebbe  perita  all’  istante  ? In  fatti  il  sonnambolo  , 
che  imprudentemente  fu  svegliato  nell’atto  che  nuo- 
tava, perdè  all’istante  la  guida  della  sua  fantasia  , 
che  tanto  bene  lo  dirigeva  ; e cadde  in  iscomposti 
movimenti , in  tanto  disordine.,  che , venuto  in  po- 
tere della  paura , dovè  perdere  la  vita  . Prudente 
assai  fu  finalmente  il  sonnambolo  di  Gassendo,  che 
svegliatosi  fortunatamente  dopo  di  aver  guadato  il 
torrente,  aspettò  il  calamento  dell’acqua,  e la  luce 
del  giorno , per  poterlo  ripassare . Egli  ben  seppe 
consigliarsi  : la  fantasia  nel  sonno  era  un  ottimo 
maestro , che  ben  potea  guidarlo  in  un’  arte  , eh’  e- 
gli  vegghiante  non  potea  mai  sapere  ; perchè  mai 
studiata  , anzi  dal  mondo  tutto  ignorata . 

Del  pari  che  la  fantasia  può  credersi  la  diret- 
trice , e la  maestra  del  nuotare  della  donna  impaz- 
zata , e .de’  già  detti  due  sonnamboli , creder  potrei 
ancora  , che  la  stupidezza  cagionar  possa  gli  stessi 
effetti  in  coloro,  che  campati  si  dicono  da  dispera- 
te disgrazie  di  mare  altamente  procelloso  . Nella 
Storia  de’  Tremoti  di  Calabria , già  altra  volta  men- 
tovata ; e propriamente  nella  descrizione  del  Mari- 
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moto  di  Scilla  al  §.  590.  si  legge , che  : „ Una  don- 
„ na  chiamata  Nunziata  di  Costa,  gravida  di  quat- 
„ tro  mesi,  fu  assorbita  dal  mare:  ma  per  quanto 

„ ORRIBILMENTE  POSSE  STATA  DALLE  ACQUE  SBATTU- 
„ TA  RIMASE  SEMPRE  ADAGIATA  COL  DORSO'  SULl’aC- 

„ qua  , e supina  ; e fu  quindi  dopo  lungo  dibatto 
posta  in  libertà;  e deposta  tra  il  limo  della  spon- 
„ da”.  Nel  99 1.  si  riporta  altro  consimile  fatto, 
anch’  egli  degno  da  trascriversi . Eccolo  . „ Cosima 
5,  Chillini  giovanetta  di  quindici  *anni  fu  sorpresa 
dal  mare  : accorse  suo  fratello'  Pasquale  per  libe- 
„ rarla  , e la  ricondusse  nuotando  quasi  presso  al 
„ lido . Il  mare  la  raggiunse  , e gli  assorbì  tutti  e 
„ due  . Essi  si  tennero  stretti , e congiunti . Battuti 
„ dalle ‘onde  contro  di  uno  scoglio  furono  scossi,  e 
„ divisi  in  modo , che  il  fratello'  malconcio  dovette 
,,  abbandonarla . La  giovane  sventurata  andò  erran- 
,,  do  per  le  onde  : urtò  in  questa  erranza  in  un  uo*- 
„ mo , che  era  in  preda  de’  frementi  flutti , e cre- 
„ dendolo  suo  fratello  tra  le  tenebre  vi  si  attaccò; 
„ ma  ne  fu  tosto  divisa  dalla  irresistibile  forza  del- 
„ le  acque.  Fu  replicatamente  spinta  a capo  chino 
„ giù  nel  fondo  delle  onde  ; ma  vi  ritornò  sempre 
„ a galla . Rimase  in  mare  quasi  per  lo  spazio  di 
„ un’  ora , priva  di  ogni  umano  soccorso  , stanca  di 
„ soffrire , e abbandonata  alla  disperazione . Seda- 
,,  to  il  tumulto  , e chiamati  i suoi  dal  gridare  di 
„ lei , tentarono  di  liberarla  ; e felicemente  la  con- 
„ dussero  alla  riva”.  Io  punto  non  dubito,  che  lo 
stato  di  coteste  infelici  donne  non  fosse  stato  per 
esse  di  tanta  insensibilità  , e stupidezza  , da  non 
poter  apprendere  , e sentire  la  spaventevole  circo- 

stan- 
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stanza  in  cui  si  trovavano;  la  sola  veduta  del  qua- 
dro orribile  delle  loro  circostanze  , ce  ne  dee  per- 
suadere ; erano  incapaci  del  sentimento  di  darsi  me- 
nomo aiuto;  vivevano,  ma  come  vegetanti,  e tutte 
consegnate  nelle  mani  della  sola  provvida  Natura  , 
la  quale  finalmente  le  seppe  salvare . La  donna  gra- 
vida errò  sempre  supina , e fu  questo  il  mezzo  col. 
quale  la  Natura  la  condusse  al  salvo . Dell’altra  non 
abbiamo  distinzione  della  positura  che  tenesse  ; ma 
ella  sebben  più  volte  assorbita  dal  flutto  rigoglioso, 
sempre  non  però  si  trovò  galleggiante  , onde  potè 
finalmente  salvarsi Potrei  dubitare  , che  si  avesse 
la  qualità  anfibia;  ma  poiché  niun  cenno  di  essa  se 
ne  fa , mi  contento  di  vederla  inabile , per  la  stupi- 
dezza , dal  valersi  delle  sue  forze  attive , e perciò 
in  istato  bastante  da  potersi  salvare  ( a ) . 

Credo  di  avere  a sufficienza  dimostrato  , che  i 
movimenti  irregolari  ; e il  non  sapersi  proccurare  , 
e conservare  una  positura  propria  per  la  libera  re- 
spirazione dell’  aere  , sia  la  cagione  funesta  della 
perdita  di  tanti  uomini  affogati  nell’acqua.  L’abi- 
tudine di  tenersi  in  tutta  la  vita  sul  duro  della  ter- 
ra ; quella  di  poggiar  la  propria  longitudine  del  cor- 
po 

(a)  Nel  marimoto  di  Scilla  le  acque  del  mare  furono  così  commosse,  che  i 
cavalloni  delle  onde,  giunsero  ad  occupare  grande  spazio  di  terra  , e le  alture 
ancora  delle  colline,  e montagne,  che  formano  quel  litforale . Non  furono  le 
sole  due  succennate  donne  , che  campassero  da  morte  , tra  i tanti  e tanti  di 
quella  popolazione  , che  sconsigliatamente  per  salvarsi  dal  tremoto  nel  giorno 
sentito,  e che  temevano,  che  potesse  replicare,  si  affidarono  sulle  barche  ch’e- 
rano  nel  lido  ; ma  altri  anche  furono  galleggianti,  e si  sottrassero  alla  morte. 
Leggasi  la  succennata  Storia  dal  §.  982.  al  §.  989.  ed  altri  fatti  consimili  si  tro- 
verranno  registrati.  Tra  gli  altri  vi  ha  quello  del  §.  988.  che  non  voglio  tra- 
lasciare : Santa  figlia  di  Litterio  Raimondo  fu  assorbita  dal  mare  , ma  galleg- 
giante menata  al  lido  restò  attaccata  co’ capelli,  e colla  veste  ad  un  albero,  e 
si  salvò. 
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po  sull’appoggio  fermo  de’  piedi  ; quella  di  sapersi 
tanto  bene  equilibrare  in  tanti  incontri  varj  di  mo- 
vimenti , e di  positure  varie  ; fa  tutto  il  sorprendente 
dell’agibilità  dell’uomo.  E'  vero,  che  il  grande  del- 
la ragione  dell’equilibrio  della  macchina  umana  ver- 
ticale in  terra  , può  vedersi  nella  longitudine  del 
piede  , nelle  piegature  del  tarso  , e del  metatarso , 
e specialmente  nell’  officio  del  dito  grande  del  pie- 
de : meccanismo  maraviglioso  della  potenza  inferio- 
re dell’  uomo  , relativamente  alla  fermezza  dell’  ap- 
poggio ; e alle  inchinazioni  del  capo  , e del  collo  , 
e alle  aperture  delle  braccia , meccanismo  della  po- 
tenza superiore  . Ma  l’uomo  non  cerca  tale  ragione; 
egli  coll’  uso , e col  fatto  ci  si  trova  bene  , e non 
cura  di  altro  ; e allora  si  avverte  , e ne  piange  ; 
quando  una  qualche  disgrazia  sopravviene  a guastar- 
gli , o ad  alterargli  tale  meccanismo  . Si  sa  , che 
perdendosi  il  metatarso  , anche  in  un  solo  piede  , 
non  v’  ha  più  contegno  delle  membra  ; e si  cade  in 
tanto  rovescio  di  equilibrio , che  si  dee  ricorrere  al 
riparo  del  bastone,  e di  altri  strumenti.  Nell’acqua 
poi  la  faccenda  è tutt’ altra  ; l’appoggio  è nel  cen- 
tro di  gravità  del  suo  tutto  , e le  potenze  estreme 
debbonsi  corrispondere  colla  ragione  de’  raggi  al 
centro  ; e contrapporsi  in  maniera  da  fare  equili- 
brio ; e tale  da  produrre  la  fermezza  della  positu- 
ra , diretta  sempre  al  gran  fine  di  far  salva  la  re- 
spirazione dell’  aere  al  varco  sacro  alla  vita  , posto 
nella  inferior  parte  del  capo . Se  la  Natura  avesse 
dato  1’  organo  della  respirazione  alla  punta . delle 
mani , l’ uomo  sarebbe  stato  da  molto  tempo  nel  fa- 
cile possesso  di  dominare  l’acqua.  Se  lo  avesse  da- 
to 


2 1 6 V ARTE  RAGIONATA 

to  alla  punta  de’  piedi , inutile  sarebbe  tutta  quest* 
opera  mia;  e le  a eque  resterebbeio  micidiali,  e for- 
si  irreconciliabili  alla  vita  dell’  uomo  . 

Finalmente  in  comprova  di  quanto  in  questo 
Capitolo  ho  promesso  di  dimostrare , stimo  ragione- 
vole cosa  il  qui  trascrivere  una  lettera , la  quale  rac- 
chiude un  fatto  assai  da  se  solo  parlante  , per  la 
ragione  di  ciò  che  sostengo . Ella  mi  pervenne  nell’ 
antipassato  Ottobre  -,  da  Persona  di  cui  non  posso 
vantarne  la  padronanza , essendomi  ignota  . Mi  con- 
testa la  verità  , che  sostengo  j e dandomi  1’  avviso 
di  aver  campata  la  sua  vita  mercè  della  mia  sco- 
perta, mi  colma  di  piacere  cotanto  vivo  , ed  ine- 
sprimibile , che  io  lo  riguardo  come  l’unico  premio 
dalla  mano  benefica  , e grata  della  Natura  prodiga- 
mele fin  oggi  dato  all’  incessante  impegno  delle 
lunghe  mie  fatiche. 

„ Illustrissimo  Signore  — Intrattenendomi  inNa- 
„ poli  nella  passata  estiva  stagione  , sentii  general- 
„ mente  parlarsi  della  sua  scoperta  sul  nuoto  . Il 
„ maraviglioso  di  tutt’i  discorsi,  che  ascoltava,  ec- 
„ citarono  la  mia  curiosità  insino  al  segno  di  pro- 
„ curarmi  una  distinta  notizia  del  ragionevole  fisi- 
,,  co  appoggio  di  tale  scoverta . Io  l’ ottenni  da  per- 
„ sona  , che  sotto  la  sua  direzione  varie  lezioni  di 
„ nuoto  avea  avute  nel  lido  di  Mergillina . Ne  com- 
„ presi  dunque  la  ragionevole  forza  del  suo  siste- 
„ ma  ; me  ne  persuasi , e fui  contento . Da  ciò  che 
5,  debbo  parteciparle  comprendo  che  fu  voce  del 
„ mio  destino  la  curiosità , che  mi  spinse  a ben  in- 
??  formarmi  della  sua  scoverta. 

„ Nel  giorno  25.  del  corrente  Ottobre,  giorno 
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,,  per  me  memorando,  e fatale  , mi  determinai  di 
„ passare  in  campagna  per  divertirmi  al  mio  solito 
,,  alla  caccia  . Dovei  intanto  passare  il  fiume  di 
„ Scafato  non  troppo  lontano  da  questa  mia  Pat.ria; 
„ e perchè  largo  circa  venti  passi , e profondo  per 
„ la  molta  acqua  , fui  costretto  di  valermi  della 
„ picciola  barchetta,  che  ivi  teneva  a guadagno  un 
,,  meschino  vecchio  uomo  . Comunque  che  in  essa 
„ io  mi  adattassi  , mentre  che  era  nel  mezzo  del 
,,  fiume  traballando  si  rivoltò  ; e l’uomo  ed  io  ca- 
„ demmo  nell’acqua  . Nello  stato  di  vicina  morte  ; 
„ e ignaro  totalmente  del  nuoto  , anzi  del  senso 
„ dell’acqua,  altro  presidio  non  trovai  nel  momen- 
„ to  per  me  fatale  , se  non  che  la  viva  immagina- 
„ zione  della  da  me  capita  sua  Scoverta.  Io  mi  re« 
,,  stai  in  piedi , e immobile  , e colle  braccia  diste- 
„ se  su  dell’  acqua . Tanto  bastò  , e mi  vidi  gallega 
„ giante  col  capo  fuori  della  superficie  dell’  acqua , 
„ e nella  libertà  di  francamente  respirare  l’aria  vi- 
„ tale  ; non  ostante  , che  vestito  mi  trovassi  dell’ 
„ abito  da  caccia.  L’uomo  che  sapeva  nuotare  pre- 
„ sto  accorse  al  lagrimevole  mio  soccorso . Ma  che  ? 
„ Per  non  perdere  il  salutare  mio  equilibrio  , gri- 
dando  gl’  insinuai  che  non  mi  avesse  smosso  ; ma 
„ che  solo  leggiermente  mi  avesse  spinto  verso  la 
„ riva  , senza  praticare  altri  soccorsi . Cosi  fece , e 
„ mi  salvai . 

„ Già  vede  , che  io  debbo  la  mia  vita  alla  Sco- 
„ verta  sua;  e perciò  non  posso  ritenermi  da  pub- 
„ blicamente  contestarlo  , e per  segno  di  gratitudi- 
„ ne  , e per  la  dovuta  lode  alla  sua  Scoverta  , la 
» quale  apporta  alla  umanità  il  bene  incomparabile 
Par. IL  E e „ del- 
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„ della  vita.  Mi  crédo  il  primo  nel  prezioso  van- 
„ taggio  di  goderne  il  frutto  delle  sue  tanto  utili 
„ fatiche  ; e se  la  mia  vita  è un  suo  dono  , è giu- 
,,  Sto,  che  io  ce  1’ offra,  e consagri;  pronto  dicen- 
» domi  all’  onore  de’  suoi  comandi  — D.  V.  S.  I.  — Gra- 
„ gnano  30.  Ottobre  1792.  ~ Devotiss.  Obbligatiss. 
„ Serv.  — Agnello  Commentale  ” . 

Può  ben  ognuno  rilevare , che  se  cotesto  grato 
Signore  , e di  anima  tanto  sensibile  ornato  , non 
avesse  co’  lumi  della  mia  scoperta  riparato  al  tristo 
suo  disastro  , con  tenersi  immobile  nella  positura 
verticale;  egli  vi  avrebbe  irreparabilmente  perduta  la 
vita . E'  dunque  chiaramente  dimostrato  colia  ragion 
de’ fatti,  che  per  essere  l’uomo  di  figura  irregolare 
relativamente  all’acqua,  non  sa  trovare  cosi  presto 
r equilibrio  ; e mentre  che  crede  darsi  aiuto  co’  suoi 
movimenti  , perchè  disordinati  , più  accelerano  la 
rovina,  il  precipizio,  e la  morte. 

Non  v’ha  dubbio  , ed  io  ben  lo  comprendo  , 
che  se  le  mie  pruove  per  poco  toccar  si  vogliano 
coll’  autorevole  detto  di  tanti  eccellenti  , e sommi 
Filosofi , e antichi , e moderni  , si  troverranno  debo- 
li , mancanti  , e di  niun  valore  . Ma  rammento  a 
tutti,  quanto  spesso  ho  protestato  , che  non  all’au- 
torità del  detto  ; ma  alla  costanza  degli  sperimenti 
si  dee  attenere  chiunque  fermare  per  poco  si  voglia 
su  di  quest’  Opera  mia  . Il  solo  titolo  di  scoperta  , 
credo  che  me  ne  sia  giusta  difesa  , se  tenuto  non 
mi  sono  nel  socievole  civil  dovere  di  rispettare  su- 
perstiziosamente l’ autorità  dell’  antica , e della  mo- 
derna scuola . Tutti  io  riconosco  per  miei  Maestri , 
e di  eterna  gratitudine  degni  , per  tutt’  altro  che 

ci 
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ci  hanno  insegnato;  ma  per  rapporto  al  nuoto  , ho 
dovuto  da  tutti  allontanarmi;  perchè  niuno  ho  tro- 
vato  , che  dal  lungo  conversar  coll’acqua  fosse  pas- 
sato al  tavolino . L’  uno  ha  supposto  ciò , che  È al- 
tro  ha  detto;  e gli  altri  hanno  creduto  ciò,  che  da 
altri  si  è tramandato  . Ma  convien  dirlo  : la  fisica 
sperimentale  non  appresta  gli  orecchi  al  gergo  del- 
le parole  : ella  vuol  sentire  sulla  fisica  sua  sensibi- 
lità , per  saper  decidere  . 

Di  fatto , si  è detto  , che  1’  uomo  possa  essere 
per  fisica  costruzione  del  suo  corpo  specificamente 
più  pesante  dell’altro  uomo;  e che  perciò  altri  per 
natura  affondasse  nell’acqua;  altri  si  eguagliasse  con 
essa  ; ed  altri  su  di  essa  galleggiasse  . Ma  queste 
idee  colorite  da  pennello  d’ ipotetiche  immaginazio- 
ni , vengono  smentite  da  quelle  apprese  dalla  sen- 
sibilità fisica  del  proprio  corpo  , allorché  si  voglia 
mettere  nell’  acqua . Se  prima  di  scriversi  tali  cose 
praticati  si  fossero  i confaccenti  sperimenti,  il  ramo 
del  nuoto,  che  tanto  interessa  la  Fisica,  per  quan- 
to è pregevole  la  vita  dell’  uomo  ; non  si  vedrebbe 
in  tanta  confusione  , o per  meglio  dire  in  tutto  ob- 
bliato  . Se  così  fatto  si  fosse  , si  sarebbe  trovato 
costantissimo  il  risultato,  che  l’uomo  nell’acqua  vi 
s’immerge  fino  al  segno  di  cacciar  di  luogo  un  vo- 
lume di  tanta  acqua,  da  eguagliare  in  peso,  il  pe- 
so stesso  del  corpo , che  s’ immerge  ; si  sarebbe  tro- 
vato , che  1’  uomo  qualunque  ha  tanto  vantaggio  di 
specifica  leggerezza  da  tenere  scoperto  sull’acqua  , 
il  collo , e il  capo  , e sempre  libera  per  se  la  re- 
spirazione dell’  aere  atmosferico  : di  qualunque  tem- 
peramento , e di  qualunque  clima  si  fosse  . Si  sa- 
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rebbe  trovato  verissimo  , che  se  l’ uomo  cadendo 
nell’  acqua  è morto  ; non  è ciò  addivenuto  perchè 
la  Natura  a tal  pena  condannato  lo  avesse  ; ma  per- 
chè 1’  uomo  stesso  non  ha  saputo  valersi  del  suo  do- 
no con  sottomettere  alla  ragione  l’uso  delle  sue 
membra , e delle  sue  forze  attive  . Se  ciò  praticato 
avesse,  si  sarebbe  trovato  galleggiante,  e provvedu- 
to di  mezzi  tanto  proprj  a dominare  lo  stesso  in- 
stabile elemento  , fino  a non  temerne  le  apparenti 
sue  minacce  . Se  ciò  fatto  avesse  , assai  per  tempo 
avrebbe  scoperto  che  la  ragione  organica  ha  con 
seco  inerente  la  qualità  galleggiante  indipendente- 
mente dal  complesso  gracile , o forte  , secco , o gras- 
so, caldo,  o freddo. 

Devierei  dal  mio  istituto  se  incaricar  mi  voles- 
si delle  tante  opinioni  varie  , e contrarie  alla  mia 
scoperta  . Credo  di  averne  bastantemente  ragionato 
nella  prima  Parte  di  quest’opera,  e quel  poco  che 
qui  ho  dovuto  dire  , non  ho  potuto  tralasciarlo  , 
perchè  esso  è derivato  dalla  ragione  della  pratica , 
che  in  questa  seconda  Parte  ho  dovuto  trattare . La 
mia  scoperta  appunto  colla  pratica  si  trova  sempre 
più  vera  ; onde  se  è tale  , incaricandomi  io  delle 
opinioni  contrarie , batterei  i rami  di  un  albero , il 
tronco  di  cui  non  fu  mai  conosciuto . 
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CAP.  XII. 

Necessita , e utilità  deli*  arte  del  nuoto.  Tempo  più 
proprio  da  apprendersi  , 

Se  l’uomo  nel  suo  agibile  e naturale  , e civile  al- 
tro rapporto  non  avesse  , se  non  quello  di  tutto  ese- 
guire sul  fermo  della  terra  ; 1’  arte  del  nuotare  sa- 
rebbe per  lui  totalmente  ignota  , o uno  di  que’  qua- 
dri d’ipotetica  fantasia  per  divertirlo  nel  suo  ozio. 
Ma  il  globo  Terraqueo  eh’  egli  abita  gli  dice  chia- 
ramente che  ha  da  conversare  ancora  coll’  acqua  . 
Onde  se  de’  mezzi  incessantemente  egli  ha  cercato 
per  preservarsi  su  la  terra;  dee  cercargli  per  pre- 
servarsi anche  nell’  acqua . E poiché  V arte  del  nuo- 
tare altro  non  appresta  all’  uomo  , che  i mezzi  on- 
de salvarsi  da’ pericoli  dell’acqua;  sembra  evidente, 
che  quest’  arte  gli  sia  necessaria  per  costituzione  di 
Natura  . E non  è dall’acqua  che  prende  l’uomo 
gran  parte  della  sua  sussistenza?  Presso  de’ -selvaggi 
è la  pesca  che  supplisce  a’ primi  bisogni  della  vita. 

La  Civile  società  ha  poi  vie  più  estesa  la  ne- 
cessità di  conversarsi  coll’  acqua  . Valendosi  ella 
della  facilità  de’ mezzi  riportati  e dalla  meccanica , e 
dalla  Nautica,  dall’Astronomia,  e dall’Idrostatica,  e 
da  tutte  le  Scienze  , che  a gara  ì hanno  arricchita 
di  mille  , e mille  vantaggiose  scoperte , si  è final- 
mente posta  nell1  impegno  (e  se  n’è  sodisfatta  ) di 
cosi  unire  le  disgiunte  da  tanti  mari  lontanissime 
Regioni  , che  una  può  dirsi  oggi  la  Città  dell’  uo- 
mo, cioè  la  Cosmopolitana . Il  Commercio,  e la  bra- 
ma delle  conoscenze  Naturali  non  hanno  lasciato  li- 
do ignoto  alle  loro  ricerche . Ag- 
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Aggiungasi  la  forza  della  militare  marina  tanto 
necessaria  alla  tranquillità  de’  popoli  marittimi  ; e 
si  vedrà  derivare  da  essa  un  numero  estesissimo  per 
non  dire  infinito , di  uomini  obbligati  a vivere  sull’ 
acqua , e a conversare  incessantemente  con  essa  . 

Vuole  dunque  la  Natura  , e lo  vuole  ancora  la 
legge  della  Società  , che  l’uomo  restasse  mai  sem- 
pre^ esposto  alla  instabilità  del  fluido  elemento  : e 
poiché  la  Natura  stessa  lo  ha  provveduto  de’  mezzi 
atti  a conseguire  il  fine  di  sapersi  preservare  nell’ 
acqua , è giusto  che  di  essi  se  ne  valga , perchè  la 
Natura  , e la  Società  incessantemente  lo  menano 
nell’  acqua  : è più  che  evidente  la  necessità  dell’  ar- 
te del  nuotare . 

Per  poco  che  scorrer  si  voglia  la  Storia  delle 
colte  antiche  Nazioni  , se  ne  possono  prendere  de- 
gli esemp]  confaccentissimi  alla  dimostrazione  della 
verità,  che  sostengo.  Si  è detto  altrove  quanto  gli 
Egizj  coltivassero  quest’arte  , perchè  circondati  da 
ogni  banda  e da  canali , e da’  rami  delle  acque  del 
Nilo  . Erodoto  ci  ha  lasciato  scritto  : GRAECI  A- 
JDOLOSCENTES  SU  OS  OPTIME  INST1TU EBANT 
ET1AM  IN  ARTE  NATAN  DI . Dine  pauci  e Grae- 
cis  demersi  periere  in  pugna  navali  centra  Xerxem , qitip - 
pe  navibus  aulissi s , ad  Salaminem  enatabant  (^) . 

De  Atheniensi  Juventute  Plato  , & Anstides  idem 
affirmant  . Sic  ut  in  illos  diceretur  , qui  nature  ne  scic* 
bant : NEQVE  DATARE , NR(JJJE  LITERAS  NO - 
VIT . 

Romani  tyrones  etiam  exercebantur  in  e a arte , ani* 

Pigre 
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dorè  Vcgetio  /.  1 .cap.  io:  Non  enim , alt , pontibus  sem- 
per  filmina  traiiciuntur  , secl  & cedens  , & insequens 
untare  frequenter  cogitur  exercituj  . Ideoque  Campimi 
Martìum  del  edam  subdit  exercitationibus  militar  ibus  in 
urbe , ut  juventus  post  exercitium  armorum  , sudorem  , 
pulveremque  dilueret , ac  lassitudinem , cursusquc  laborem 
untando  deponeret . Eratque  sic  quoque  usus  balneorum , 
é"  gymnasionmi , tradii  Festus , Vhnius  (a) . 

Mi  basta  di  aver  riportato  ciò  che  i Greci  , e 
i Romani  sentivano,  e per  pubblica  educazione  pra- 
ticavano relativamente  all’  arte  del  nuotare  . Io  non 
so  se  ne  conoscessero  essi  i principi  fermi  , ed  in- 
contrastabili di  quest’arte;  e se  con  sodezza  di  pre- 
cetti s’ insegnasse  ; ma  quando  si  fosse  tra  loro  ri- 
stretta a manovre  di  sola  pratica , come  tra  noi  si- 
nora si  è fatto  , sempre  se  ne  deduce  per  essi  la 
ben  degna  , e dovuta  lode  , dachè  comprendendo 
quanto  l’esercizio  continuato  valesse  nell’uomo;  vol- 
le , che  fosse  della  pubblica  cura  dello  Stato  1’  arte 
del  nuotare  , come  quella , che  tanto  necessaria  la 
credevano  ad  uomini  , che  o per  naturai  bisogno  , 
o per  necessità  di  mestiere  agir  doveano  coll’  acqua . 

10  ho  riportato  gli  esempli  delle  due  Nazioni  piu 
colte,  che  in  tutt’i  tempi  dell’età  sua  avesse  avuto 

11  Mondo  intero  : Nazioni , che  nelle  scienze , e nel- 
le arti,  e specialmente  in  quella  di  governare  ipopo- 
li, e in  quella  della  guerra , si  sono  rendine  maestre 
delle  vegnenti  popolazioni  tutte  : e non  dubito  , che 
la  colta  Europa  non  volesse  imitarle  in  rapporto  al 
nuoto , quando  che  con  tanto  sudore  va  rintraccian- 

* do 

(a)  Alex,  ab  Alex.  Ub.  2.  cap.  25. 
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do  nella  loro  Storia  gli  andamenti  , che  tenevano 
nel  menare  colle  leggi  del  governo  i loro  popoli 
alla  felicità  , per  eseguirle  ognuno  nell’ Imperio  suo. 
Io  ripeto  , che  non  debbo  dubitarne  , sì  perchè  il 
Commercio , e la  Marma  Militare  , in  Europa  han 
fatto  progressi.,  e voli  incredibili  , sì  ancora  , che 
non  più  il  nuoto  resta  tra  le  conoscenze  equivoche, 
e d’ ignota  pratica  ; ma  vedesi  fondato  su  di  pre- 
cetti stabili  figliuoli  della  fisica  sperimentai  ragione. 

Non  credo  dovermi  molto  intrattenere  nel  di- 
mostrare la  utilità  di  quest’  arte  ; perchè  1’  utilità 
appunto  fu  quella,  che  determinò  i Greci,  e i Ro- 
mani  a pubblicamente  praticarla . La  vita  del  Citta- 
dino forma  quella  dello  Stato  ; e il  preservarla  da’ 
pericoli  fa  la  prima  delle  sue  sollecitudini . Richia- 
misi il  testé  citato  Erodoto , in  quelle  consolanti  sue 
parole  : H1NC  FAUCI  E GRAECIS  DEMERSl  PE- 
RI ERE  IN  PUGNA  NAVALI  CONTEA  XERXEM, 
OUIPPE  NAVI  BUS  AMISSIS  AD  SALAMI  NEM 
ENATABANT  - . Richiamisi  ancora  ciò  , che  ci  ha 
lasciato  scritto  de’Romani  il  riferito  Vege zio  : NON 
ENIM  PONTI  BUS  SEMPER  F LUMINA  TRAII- 
CIUNTUR , SED  ET  CEDENS , ET  INSEQUENS 
NAT  ARE  FREQUENTAR  COGITUR  EXERCITUS. 
Sono  frequentissimi  gli  esempli  nella  Storia  Roma- 
na di  Truppa  passata  a nuoto  pe’  fiumi  , e di  com- 
battenti passati  a nuoto  in  altri  navigli  dopo  aver 
perduti  i primi. 

Mi  si  potrebbe  opporre:  e come  oggi  far  gua- 
dare de’  fiumi  alla  nostra  soldatesca  , sè  trovar  do- 
vrebbonsi  nudi,  senz’armi  , e di  tutto  sprovveduti 
nella  ripa  opposta  ? Io  rispondo  : i Greci , e i Ro- 
ma- 
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mani  costantemente  cosi  facevano  : dunque  possia- 
mo farlo  anche  noi . Tutta  volta  -quando  questa  si 
fosse  tutta  la  difficultà  , io  credo  di  trovarmi  forse 
non  Sprovveduto  da  suggerir  de’  mezzi  da  non  po- 
terla far  valere  . Io  fìsso  adunque  per  base  della 
mia  risposta  alla  difficultà  propostami , che  il  Solda- 
to sappia  l’ arte  di  galleggiare ^ e di  nuotare  . Ciò 
posto  : chi  vieta  , che  questo  Soldato  non  si  prov- 
vegga di  un  fascio  di  giunchi  , o di  fascine  , o di 
branche  di  alberi , convenienti  a sostenere  , metten- 
dosi sull’acqua  , e il  suo  vestimento  , e le  sue  ar- 
mi ; e che  legato  alla  vita  , ad  un  braccio  seco  lui 
se  lo  menasse  nel  guadare  un  fiume  ? Io  non  c’  in- 
contro menoma  difficultà  in  praticarlo  ; dunque  non 
la  troverrebbe  l’addestrato  nuotatore  militare.-  Se  la 
saviezza  de’  Governi  Europei  adotterà  per  lo  bene 
della  umanità  il  sistema  , e la  scuola  del  nuotare  , 
che  loro  annunzio  , e presento  con  questa  Opera  ; 
vedranno  col  fatto  , quanto  ora  io  manifesto  colla 
forza  de’  vivi  miei  desideri  > e c^e  non  sar^  'm  tem~ 
po  da  poter  io  vedere . 

Ma  ormai  passiamo  a vedere  per  poco  qual*  sia 
il  tempo  più  proprio  da  apprendere  l’arte  del  nuo- 
tare . L’ Imperadore  Ottaviano  Augusto  scioglie  col 
fatto  questo  problema  . Egli  dopo  di  aver  fatto  i- 
struire  nelle  lettere  Gaio , e Lucio  suoi  figliuoli  adot- 
tivi ; gli  fece  pur  istruire  nell’  arte  del  nuotare  (#). 
Dunque  la  giovanile  età  è la  più  propria  per  ap- 
prendere il  nuoto  . In  fatti  il  Maestro  della  educa- 
zione de’ fanciulli , il  celebre  Locke,  precetta  aneli’ 
Par. IL  Ff  .egli 

(a)  Alex,  ab  Alex.  Ytb.  2.  cap.  25. 
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egli  di  dovers’  insegnare  il  nuoto  nella  fresca  età  . 

10  ne  trascrivo  le  parole:  II  td  est  pas  necessaire  (P  a* 
venir  qiP  il  FAUT  APPRENDRE  A'NAGER  A' UN 
ENFANT  LORSQU'ILEST  PAGE  POUR CELA  ; 
& qu'il  ait  aupres  de  lui  quelqn ’ un  pour  le  lui  ensei - 
gner . Personne  tP  ignare  combien  il  est  avantageux  de 
savoir  nager  \ que  P est  ce  qui  sauve  tous  Ics  jours  la 
vie  a bien  de  gens.  Aussi  les  Romains  jugoient  cet  exer - 
cice  si  necessaire  qiPils  le  ?nettoient , pour  aitisi  dire , en 
parallele  avec  les  belles  lettres  . Car  pour  designer  un 
hornnc  mal  eleverò*  qui  //’  etoit  boti  a rien , ils  disoient 
communement  , nec  literas  didicit  ; nec  natare  , cet 
homme  ne  sait  ni  lire , ni  nager  (a) . Ce  ne  debbono 
persuadere  il  vigore  ? che  nel  nuotare  si  ricerca  ; 
e che  nel  più  bel  fiore  trovasi  dell’ età  giovani- 
le. La  vivezza  della  fantasia  pronta  ne’ giovani  a 
sprezzare  ogni  timore  , ogni  pericolo  , pur  ce  ne 
persuade . Ma  quello  che  più  dee  determinare  ognu- 
no per  lo  tempo  della  giovanile  età  si  è , che  facir 

11  in  essa  sono  i movimenti  da  apprendersi  e per 
lo  nuoto , e per  lo  galleggiare . Sono  tenere  ancora 
le  membra  ? e pieghevoli , e prontamente  si  presta- 
no alle  mosse  da  apprendersi . Finalmente  è la  età 
giovanile  la  più  propria  ; perchè  consistendo  la  per- 
fezione di  quest’arte  nell’esercizio  lungo  ; appren- 
dendosi nella  gioventù  si  acquista  tale  forza  di  a- 
bito  ? che  divenuto  adulto  trovasi  in  lui  divenuta 
naturale  quell’  arte  ? che  con  precetti  dovè  a poco 
a poco  apprendere  ; e può  valersene  a far  prodigi 

di 

(a)  Locke  Ediicat.  des  enfans  traduit  de  C Angioli  par  M.  Coste  pag.  iz.  Am - 
sterdam  l'j'jó. 


DEL  NUOTARE.  PARTE  II.  n7 

di  valore  . Specialmente  è ciò  necessario  per  le  ar- 
mate di  mare  , e di  terra . La  forza  delle  armi  ha 
corrispondenza  proporzionale  col  vigore  , e colla 
robustezza  del  Soldato . 

Non  perciò  esclude  quest’  arte  le  altre  susse- 
guenti età  dell’  uomo  . Non  tutti  sono  per  lo  me- 
stiere delle  armi  , e per  quello  del  commercio  ma- 
rittimo . Possono  dunque  in  ogni  età  adattarsi  a 
quest’  arte  \ e tanto  di  essa  apprendersene  , quanto 
sia  necessaria  alla  garantia  della  vita  ne’  casi  infe- 
lici di  disgrazie , e in  questo  senso  dovrebbero  tutti 
istruirsi  , se  l’ amor  della  vita  loro  è caro  ; e se  si 
comprende  , che  essendo  dense  tenebre  per  l’ uomo 
tutto  l’ agibile  dell’  avvenire  , può  trovarsi  in  tali 
incontri  , che  spesso  , anche  prevedendosi  , non  si 
possono  scansare . Il  sapere  quanto  basta  di  un  ar- 
te , è il  capitale  più  lucroso  > che  possa  avere  un 
uomo  ; e specialmente  quando  questa  riguarda  la 
conservazione  della  propria  esistenza . 

CAP.  XIII.  . 

, * - > 

Avvisi  pratici  sul  tempo  da  bagnarsi  ; e precauzioni 
necessarie  da  tenersi , tanto  in  rapporto  alla  tu- 
tela della  propria  salute  ; quanto  in  riguardo 
alla  conoscenza  delle  acque  varie 
in  cui  tuffarsi . 

Quanto  si  è proposto  in  questo  Capitolo , di  priva- 
tilo diritto,  più  si  appartiene  alla  facultà  medica  , 
che  ad  un  che  espone  al  pubblico  un  sistema  ra- 
gionato dell’  arte  del  nuotare  . Tutta  volta  come  nel 
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darsi  i precetti  di  un’  arte  è necessario  d’  istruirsi 
quei  5 che  esercitar  la  debbano  de7  danni  , e de’  pe- 
ncoli , che  nel  maneggiarla  incontrar  si  possono  ; 
stimo  perciò  un  dovere  il  riferire  soltanto  ciò  che 
la  sperienza  mi  ha  fatto  conoscere  ; affinchè  altri 
se  ne  sapessero  valere . 

Il  tempo  da  bagnarsi  si  può  variamente  conside- 
rare . I.  relativamente  al  caldo,  e al  freddo  delle 
stagioni . IL  relativamente  alle  ore  calde , o fresche 
del  giorno . III.  relativamente  alle  ore  della  dige- 
stione . 

In  rapporto  alle  stagioni , sanno  pur  tutti , che 
la  più  propria  al  bagno  sia  quella  della  state  . Il 
grado  del  caldo  avanzato  ; e l’adustezza  del  suo- 
lo , e della  stessa  aria  atmosferica  ; fanno  che.  la 
macchina  dell’  uomo  ne  senta  il  senso  della  voglia , 
e talvolta  della  necessità  di  tuffarsi  per  rinvigo- 
rirsi nel  fresco  dell’  acqua  . Questo  senso  nell’  uomo 
debbe  essere  figliuolo  dello  stesso  calore  ; il  quale 
mentre  che  tutto  dissecca  ; inaridisce  ancora  il  cor- 
po umano  . L’emanazione  del  sudore  avanzato;  la 
traspirazione  insensibile  accresciuta  ; 1’  esito  in  som- 
ma produce  il  senso  dell’ introito  di  nuovo  umido  . 
Questa  brama  e del  fresco,  e dell’umido,  o sia  vo- 
ce della  Natura  indigente  che  parla  , è quella  che 
ci  mena  al  bagno;  il  quale  ragionevolmente  soddis- 
fatto , non  può  apportarci  che  utile . 

Di  vantaggio  : non  cade  in  dubbio , che  il  cal- 
do indebolisca  la  macchina;  rilasci  la  fibra;  ritardi 
il  moto  de’  fluidi  ; e gli  renda  torpidi , inattivi 
grossolani  : si  aggiunga  T esito  , e la  perdita  conti- 
nua delle  parti  sottili  , spiritose  , e vive  ; e com- 
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prenderà  ognuno  la  cagione  della  stanchezza  , e 
dell’ indebolimento , che  sentesi  ne’calori  estivi.  All’ 
incontro  , il  bagno  coll’umido , e col  fresco  irrugiada 
per  mezzo  de’vasellini  biboli  la  macchina  tutta;  at- 
tona  la  libra  , e la  rinvigorisce  ; attenua  le  parti 
grossolane-,  mercè  dell’  accelerazione  del  moto  ne’ 
fluidi  e rossi , e bianchi  ; apre  i chiusi , ed  ostrut- 
ti  vasi;  e gli  abilita  all’officio  natio  . E'  chiaro  a- 
dunque  , che  il  bagno  nella  stagione  estiva  moltis- 
simo giovamento  apporti  alla  macchina  umana. 

Nelle  stagioni  d’ Autunno,  d’inverno,  e di  Pri- 
mavera cessano  i surriferiti  bisogni  ; e perciò  quel 
desiderio,  già  indicato,  di  deliziarsi  nel  bagno  , si 
converte  in  senso  di  avversione  , e di  dispiacere  ; 
onde  risolutissimamente  si  fugge  , anzi  si  abborre 
il  bagno.  Dee  cosi  succedere.  L’acqua  è un  vivis- 
simo irritante  de’ nervi:  ella  vale  più  di  ogni  altro 
mezzo  per  ravvivare  negli  svenimenti  , e ne’  for- 
ti deliquj  , allora  quando  per  malore  1’  uomo  non 
sente . In  queste  stagioni  adunque  , non  solo  , che 
non  si  cerca  il  bagno  ; che  anzi  con  senso  di  fer- 
ma avversione  si  sfugge . 

Non  è però  , che  in  questi  tempi  ancora  uti- 
lissimo non  fosse  il  bagno . Il  disgusto  sarà  nel  solo 
senso  ; ma  gli  effetti  della  sua  utilità  saranno  sem- 
pre gli  stessi  , e que’  medesimi  di  sopra  indicati  . 
Parlo  io  all’uomo  sano;  e non  con  me,  ma  col  suo 
medico,  si  consigli  quello  eh’ è infermo.  Una  debbe 
essere  la  regola  per  coloro  che  in  tempi  freddi  , 
e specialmente  ventosi , si  mettono  nell’  acqua  ; cioè 
quella  di  ricoverarsi  , appena  usciti  del  bagno  , in 
luogo  chiuso , e asciutto , per  quivi  ben  asciugarsi  , 
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e garantirsi  con  le  vestimenta  anche  asciutte  , e 
niente  umide.  Se  altrimente  vuol  farsi,  v’ha  da  te- 
mere , che  per  poco  che  il  vento , o il  freddo  dell’ 
ambiente  lo  percuota , non  possa  sentirne  male  nel- 
la sua  salute  . Si  è sempre  detto  che  i pori  della 
cute  apronsi  nell’  acqua  ; e perciò  tenendosi  il  cor- 
po nudo  all’  ambiente  freddo , o ventoso , sentesi  il 
senso  del  gielo  , come  se  penetrasse  nell’  interno  del- 
la macchina  ; come  ancora  pare  che  l’acqua , la  qua- 
le resta  attaccata  alla  pelle  , si  gelasse  anch’  ella  ; 
e cospirasse  a raffreddare  vie  più  il  corpo , e a co- 
stiparlo . 

Che  si  metta  dunque  il  nuotatore  nella  massi* 
ma  precauzione  nell’  uscire . dell’  acqua  ; ch’eviti  as- 
solutamente 1’  azione  dell’ ambiente  rigido,  e vento- 
so; che  si  asciughi  scrupolosamente  bene,  fin  a fre- 
garsi con  de’ panni  asciutti  tutta  la  pelle;  e se  que- 
sti saranno  di  lana  , si  troverranno  migliori  , e di 
cautela  più  sicura  nell’uso  de’bagni  fuori  di  stagione. 

Si  avverta,  che  anche  ne’ bagni  estivi  va  ben 
fatto  il  valersi  delle  indicate  cautele  ; benché  pel 
beneficio  della  stagione  calda  non  facesse  d’uopo  os- 
servarle con  tanto  scrupoloso  rigore . . : • 

Un’altra  precauzione  ancora  io  debbo  suggeri- 
re a coloro,  che  nelle  fresche,  o rigide  stagioni  si  * 
mettono  nell’acqua;  ed  è appunto  quella  della  du- 
rata  nello  starsi  nel  bagno.  Questa  durata  non  può 
avere  determinazione  certa  , come  quella , che  di- 
pende dal  più  , e dal  meno  de’ gradi  di  rigidezza 
dell’  acqua  ; e dal  più , e dal  meno  de’  gradi  del  vi- 
gore , e della  sensibilità  dell’  uomo , che  si  bagna  . 
Ben  si  comprende  , che  qui  non  si  parla  di  que’  , 


DEL  NUOTARE.  PARTE  II.  231 

che  seguendo  il  corso  di  una  qualche  fatale  disgra- 
zia , debbono , per  quanto  possono , seguir  la  dura- 
ta del  dubbio  loro  destino,  mortale  che  fosse,  o di 
salvamento  ; si  parla  bensì  di  que’ , che  volontaria- 
mente , o per  qualche  leggiera  urgenza  ; e con  de’ 
comodi  vicini  alla  ritirata,  si  mettono  nell’acqua  . 
Per  costoro  adunque  la  generale  , e più  sicura  re- 
gola si  è , di  ubbidire  alla  voce  della  stessa  Natu- 
ra. Val  quanto  dire;  che  si  sta  bene  nell’acqua  di- 
sino a tanto,  che  non  sentesi  il  ribrezzo,  il  tremo- 
re delle  membra;  questo  sintonia  apparso  , segno  è 
che  il  freddo  ha  già  penetrati  , ed  affetti  i nervi  , 
i quali  col  segnale  del  tremore  appalesano  lo  stato 
loro  già  convulso  . Bisogna  allora  ritirarsi  ; senza 
niente  attendere  il  poco , o il  molto  del  tempo , che 
si  è durato  nell’  acqua  . 

Questa  medesima  regola  pratica  , dee  tenersi  , 
e sarà  sempre  giovevole,  anche  da  coloro,  che  per 
voglia , o per  necessità  prendono  i bagni  nella  cal- 
da stagione  ; quando  la  macchina  stessa  dà  il  se- 
gnale di  essere  stata  penetrata  e dall’acqua  , e dal 
fresco  , è certo  allora  di  essersi  conseguito  l’ef- 
fetto, che  dal  bagno  si  vuole  ; e perciò  esca  pure 
dell’acqua;  si  asciughi,  e starà  sano. 

Si  è detto  , che  il  tempo  può  considerarsi  re* 
lativamente  alle  ore  calde  , o fresche  del  giorno 
stesso . Tenendosi  dunque  di  mira  questa  ricerca  , 
non  credo  che  possa  cadere  indubbio,  che  ne’ tem- 
pi estivi , le  ore  più  confaccenti  per  lo  bàgno  sieno 
quelle  del  mattino  insino  al  mezzo  giorno  ; pur  che 
vi  abbia  comodo  da  bagnarsi , senza  che  il  Sole  con 
gl’  infocati  suoi  raggi  non  ferisse  il  capo  di  chi  nell’ 
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acqua  s’ intrattiene  . Che  se  ciò  conseguir  non  si 
puote;  abbiasi  allora  la  cura  di  spesso  tuffare  nell’ 
acqua  l’ intero  capo  : anzi  bramerei  che  si  calasse 
nel  bagno  con  la  testa  coperta  di  berrettino,  il  qua- 
le inzuppato  di  acqua  tiene  continuamente  bagnato 
il  capo , come  se  restasse  sott’  acqua . Non  sono  lo- 
dévoli coloro  , i quali  per  non  bagnarsi  i capelli,  si 
coprono  il  capo  con  berrettini  di  tele  incerate  ; o 
di  vesciche  a tal  uopo  inventate  ; perchè  non  as- 
soggettandosi  la  testa  all’azione  dell’ acqua,  mentre 
che  tutto  il  resto  del  corpo  resta  affetto , si  dà  luo- 
go al  fenomeno  di  un  corso  accelerato  del  sangue 
al  capo , per  cui  il  volto  se  ne  risente  con  appari- 
re tutto  infiammato . 

Nelle  rigide  stagioni  sono  anche  le  ore  meri- 
diane le  migliori  per  que’  che  si  vogliono  bagnare , 
tenendosi  le  regole  di  sopra  già  date . Le  ore  del 
mattino , e quelle  della  sera  si  debbono  risolutamen- 
te scansare  ; sì  perchè  1’  acqua  è più  fredda , per  la 
lunga  privazione  de’  raggi  solari  ; come  ancora  per- 
chè l’aria  sempre  è più  rigida,  per  la  stessa  priva- 
zione dell’azione  de’ raggi  del  Sole. 

Finalmente  il  tempo  può  riguardarsi  relativa- 
mente alla  digestione . Il  nostro  Santorio  ha  calco- 
lato , che  un  uomo  di  età  mezzana , di  una  vita  co- 
moda , e di  una  dieta  moderata  nell’Italia  consu- 
ma per  traspirazione  insensibile  cinque  ottave  ; al- 
tre tre  per  alimento  , e per  escrementi  ; e questi 
sono  que’  del  naso,  degli  orecchi,  degli  occhi , de- 
gl’intestini , e della  vescica.  Egli  dimostra,  che  in 
un  giorno  si  perde  per  insensibile  traspirazione , al- 
trettanto , che  perdesi  in  quattordici  giorni  per  lo 
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sedere  . Egli  assicura,  che  nella  durata  della  notte, 
si  perdono  ordinariamente  16.  once  per  orina,  4-Per 
sedere  , e più  di  40.  per  insensibile  traspirazione  . 
Egli  conchiude,  che  un  uomo  che. prende  otto  lib- 
bre di  cibo , e di  bevanda , ne  perde  in  un  giorno  cin- 
que libbre  per  insensibile  traspirazione  , nel  modo 
progressivo  seguente  , cioè  , cinque  ore  dopo  di  a- 
ver  mangiato  ne  ha  traspirato  una  libbra  ; dalle  ore 
alle  12.  ne  ha  traspirato  in  circa  3.  libbre  ; e da 
dopo  le  12.  alle  16.  presso  che  la  metà  di  1.  libbra. 

Ben  vede  ognuno  , che  non  mi  ristringo  alla 
digestione  de’  soli  cibi  dello  stomaco  ; e che  la  mia 
mira  è generale  alla  digestione  , o vogliamo  dire 
concezione  di  tutto  ciò  che  occupa  l’ intera  macchi- 
na. Da  ciò  dunque  che  è detto  del  Santorio,  chia- 
ramente posso  dedurre  ; che  presso  a poco  , dalla 
cena  al  pianzo  susseguente  , tra  le  ore  della  not- 
te, e del  mattino  vi  passano  le  ore  16.  tempo,  che 
ci  assicura  di  essersi  già  compiutamente  fatta  la  con- 
cezione non  solo  di  ciò,  che  entra  ne’primi  visceri 
e grossi , ma  di  ciò  che  vi  ha  ne5  secondi  , ne’  mi- 
nimi, ed  ultimi  esilissimi  vasi.  E‘  noto,  che  la  Na- 
tura disbriga  questo  lavorio  , cominciando  il  trava- 
glio dal  grosso  dello  stomaco,  e terminandolo  nelle 
minutissime  glandolette  della  cute  ; valendosi  ' del 
ministero  delle  glandole , al  modo  stesso,  che  vedia- 
mo noi  succedere  ne’  filtri  ; cioè  , che  di  mano  in 
mano  progredendo  , sempre  più  assottigliano  fino 
all’  effetto  della  insensibile  traspirazione  . Cessata 
dunque  la  necessaria  , anzi  vitale  concozione  ; l’ ac- 
qua , la  quale  nel  bagno  agisce  sul  corpo  umano  in 
modo  inverso  della  già  detta  concozione,  cioè,  che 
Par.  IL  Gg  dal- 
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dalla  cute  passa  agl’ interni  visceri  , e non  da  que- 
sti  agli  esterni;  l’azione  dell’acqua,  io  diceva,  non 
si  oppone,  non  disturba  gli  officj  degl’interni  visce- 
ri; per  essere  già  terminato  il  lavoro  di  loro:  e per 
ciò  il  bagno  in  questo  tempo  preso  , utile  può  ap- 
portare , e non  isvantaggio . 

In  oltre  egli  è pur  certo  , che  1’  acqua  agisce 
sulla  irritabilità  del  corpo  dell’  uomo  ; e quest’  azio- 
ne dee  necessariamente  portare  sempre  seco  la  rea- 
zione della  stessa  irritabilità  del  corpo . Ecco  dun- 
que per  mezzo  dell’azione  dell’ acqua,  e della  rea- 
zione della  irritabilità  un  centro  di  moto  in  tutta 
la  cute  . Dunque  se  il  bagno  si  prendesse  nel  tem- 
po , o sia  nelle  ore  , che  la  macchina  sta  intenta 
alla  digestione  de’  cibi,  alla  concozione  degli  umo- 
ri ; facendosi  centro  di  moto  alla  cute  , non  si  fa 
altro  che  snervare  il  vigore  degl’interni  visceri  per 
portarsi  tutto  al  centro  di  moto  della  cute  ; quella 
energia  , quel  concorso  successivo  di  succhi  prepa- 
rati, che  gli  uni  gli  altri  si  confortano  , e si  avvi- 
vano , viene  interrotto  , o indebolito  ; e perciò  il 
bagno  non  può  produrre  quel  vantaggioso  effetto  , 
che  si  desidera  . 

Eccettuatone  dunque  il  caso  della  necessità , se- 
riamente badar  si  debbe  a non  bagnarsi  nelle  prime 
ore  dopo  aver  preso  il  cibo  . Ben  rammento  io  gl’ 
incomodi,  che  nella  digestione  ho  sofferti,  allorché 
ne’  primi  tempi  dell’uso  de’  bagni  marini , ignaro  di 
tali  precauzioni  , mi  gettava  nell’  acqua  in  tempo  , 
che  la  digestione  non  era  , che  nel  mezzo  del  suo 
cammino  . Se  io  ho  sofferto , e tardi  mi  sono  istrut- 
to ; non  vorrei , che  altri  patir  dovesse  ; e perciò 
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ne  avanzo  il  pratico  avviso.  E'  vero,  che  v’ha  de- 
gli stomachi , e de'  complessi  forti , vigorosi , e faci- 
li a presto  concuocere,  e digerire;  ma  ve  n’ha  anche 
de’  molti  deboli , lenti , e diffìcili  : dee  perciò  cia- 
scuno misurare  le  proprie  forze  ; e regolarsi  in  mo- 
do, da  valersi  con  sana  prudenza  delle  pratiche  re- 
gole , che  già  ho  date  . Io  ho  sperimentato  a me 
dannevoli  le  ore  pomeridiane  ; ed  utili  ho  poi  tro- 
vato le  ore  dal  vespro  alla  sera  ; e vantaggiosissi- 
me quelle  del  mattino  fin  al  mezzo  giorno  , o sia 
fino  al  tempo  del  pranzo  : e ciò  ne’  bagni  estivi  . 
Ognuno  dunque , consultando  il  proprio  temperamen- 
to, diasi  il  più  prudente,  e sano  consiglio. 

Eccomi  finalmente  alla  ultima  parte  di  ciò  che 
in  questo  Capitolo  ho  io  premesso . La  conoscenza 
delle  acque  varie  in  cui  bagnarsi,  è quella  che  per 
altro  poco  io  trattar  debbo.  L’acqua,  generalmente 
parlandole  sempre  una:  il  sito  con  ciò  che  in  es- 
sa vi  si  mesce  , ne  fa  la  differenza  . Del  sito  dunque, 
in  cui  bagnarsi , io  debbo  in  prima  parlare  . 

La  Storia  Romana  ci  somministra  eli  esentali 
di  edinz]  superbi,  sontuosi,  e d’immense  spese  per 
gli  pubblici  bagni.  Ma  il  nuoto  era  allora  sotto  la 
tutela  delle  principali  cure  dello  Stato  . Oggi  non 
però,  che  i bagni,  se  non  si  disprezzano,  sono  nel 
caso  almeno  da  non  credersi  necessari  , fanno  essi 
l’indifferenza  de’pensieri  dello  Stato:  e perciò  man- 
canti siamo  di  siti  atti  , e proprj  per  gli  bagni  .* 
L’ umanità  non  però , che , per  cento  motivi , è fre- 
quentissima alla  marina  , cerca  col  fatto  istante- 
mente  i provedimenti  dalla  mano  benefica  , e mu- 
nificentissima de’  Principi  destinati  da  Dio  alla  cura. 
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del  di  lei  bene  , e della  di  lei  felicità . Fino  a tanto 
adunque , che  un  tale  bene  non  ci  venga , io  credo 
doversi  scegliere  per  bagnarsi  1’  acqua  de’  siti  di 
arenose  spiagge;  tanto  più  che  molto  oggi  si  accre- 
dita da’  Fisici  V acqua -marina  per  l’uso  de’  bagni  . 
Quella  alquanto  lontana  dall’  abitato  sarà  sempre 
la  migliore,  perchè  più  polita,  e più  odorifera.  Se 
sul  lido  vi  fosse  sito  coperto  da’  fianchi  , e aperto 
dalla  parte  del  mare  ; che  si  preferisca  ad  ogni  al- 
tro ; sì  perchè  la  decenza  vuole  restrizione  ; sì  an- 
cora perchè  l’ambiente  , e il  tutto  esposto  all’  aria 
suol  nuocere  allorché  si  esce  dell’acqua;  e special- 
mente  se  vi  ha  del  vento . 

11  sito  scoglioso  sarà  buono  per  gli  nuotatori 
esperti  ; ma  i novizj  debbono  sfuggirlo  perchè  pe- 
ricoloso alla  loro  inesperte  zza  . Questi  per  lo  più 
restano  nella  poc’  acqua  degli  scogli  ; e quelli  scap- 
pano rapidamente  fuori  ; è per  quanto  si  trovano 
bene  gli  uni;  per  altrettanto  passano  male  gli  altri; 
i quali  sono  soggetti  a spesso  cadere  per  la  lippo- 
sità  degli  scogli  ; o se  sanno  inerpicarsi , non  iscan- 
sano  di  farsi  delle  ferite  a’  piedi , alle  gambe , e a 
tutto  il  corpo , che  su  di  essi  si  poggia  . 

Sono  poi  da  fuggirsi , e da  tutti , i siti  chiusi, 
e grotteschi;  sì  perchè  l’acqua  sempre  vi  ristagna; 
come  ancora  perchè  1’  umido  delle  pareti  è nocivo 
alla  testa  mentre  che  si  sta  nell’  acqua  , e a tutto 
il  corpo  ; allorché  di  essa  si  esce  fuori . Fuggir  si 
debbono  ancora  tali’ siti  grotteschi,  perchè  l’umido 
delle  pareti  presto  si  attacca  , e inzuppa  le  vesti- 
menta  deposte  sull’  orlo  nel  mettersi  nell’  acqua  il 
nuotatore  ; onde  nel  rivestirsi  si  trovano  pregiudi- 
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zie-voli  alla  salute , e dispiacevoli  anche  al  senso . 

Le  acque  de’  vivai  , e specialmente  di  acqua 
piovana:  le  acque  de’ laghi,  e soprattutto  di  quelli, 
che  si  adoperano  alla  macerazione  del  lino  , e del 
canape  , o ad  altro  consimile  uso  impiegate  , deb- 
bonsi  tutte  fuggire  ; e perchè  ristagnanti , e morte; 
e perchè  piene  d’  insetti  ; e perchè  finalmente  ne’ 
tempi  estivi  infettano  1’  atmosfera  di  un  gas  tanto 
maligno  , che  uccide  tutti  que’  , che  anche  in  pas- 
sandoci vicino , tal  aere  respirano*. 

Finalmente  è lodevolissima  F acqua  corrente 
de’ fiumi:  non  solo  perchè  depuratale  limpida;  ma 
per  la  qualità  ancora  della  sua  sempre  nuova  super- 
ficie , e freschezza  ; ond’  è che  coloro-,  che  in  que- 
ste acque  si  bagnano,  presto  sentono  il  riprezzo  , e 
quindi  il  tremore  delle  membra . Debbono  non  pe- 
rò cotesti  nuotatori  trovarsi  istrutti  in  tutte  quelle 
conoscenze  , che  dicemmo  necessarie  per  impune- 
mente nuotarsi  ne’  fiumi . La  corrente  dell’  acqua  , 
quando  non  si  sappia  F arte  di  saperla  vincere  , e 
dominare,  può  produrre  non  leggieri  disastri. 

Avvertasi  finalmente  , che  anche  nelle  acque 
del  mare  vi  s’ incontra  spesse  volte  la  corrente  ; a 
segno  tale  , che  il  nuotatore  o poco  guadagna  nel 
suo  cammino  ; 0 viene  deviato  dalla  presa  direzio- 
ne . E'  facile  F avvertirsene , perchè  subito  se  ne  ri- 
sente la  sensibilità  dal  corpo  stesso  del  nuotatore  : 
debbe  allora  valersi  delle  regole  suggerite  nel  Ca- 
pitolo dell’  arte  di  nuotare  ne’  fiumi . 

Un  altro  necessario  avvertimento  porrà  termine 
a quanto  fin  ora  ho  detto  , perchè  la  sanità  di  co- 
loro , che  frequentano  i bagni  ; alterazione  alcuna 

non 
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non  risenta  . Quasi  sempre  avviene  , che  si  giun- 
ga al  destinato  lido  da-  bagnarsi  , specialmente  nel 
gran  caldo  dell’estiva  stagione,  si  giunga,  io  dice- 
va , tutto  molle  , o grondante  sudore  . Ho  veduto 
questi  tali  spogliarsi  all’  istante  , e restarsi  esposti 
all’  aura  fresca  del  lido , aspettando  che  si  asciugas- 
se il  sudore , per  indi  gettarsi  nell’  acqua  . Da  ciò 
che  sopra  di  me  stesso  ho  sentito  , debbo  per  ogni 
ragione  condannare  una  tale  condotta , come  quella 
che  espone  1’  uomo  sudato  al  pericolo  di  una  certa 
costipazione.  Volere  che  col  fresco  si  chiuda  la  po- 
rosità della  pelle , e che  lo  stesso  umido  del  sudore, 
si  affreddi  sulla  cute  ; è un  cercare  malanni  dallo 
stesso  rimedio  , che  mal  si  adopera  . E'  ben  fatto 
l’asciugarsi  dal  sudore,  ma  si  dee  ciò  fare  colla  uni- 
versalmente ricevuta  regola  di  cambiarsi,  e di  rive- 
stirsi , e di  alquanto  anche  agiatamente  riposarsi  . 
Quando  ciò  non  si  possa  conseguire  , è meglio  di 
non  bagnarsi , che  mettersi  al  pericolo  di  danno  non 
leggiero  alla  salute  . 

Ma  cosi  regolandoci  , mi  si  ripiglia  , non  diffir 
cile , anzi  impossibile  si  rende  il  potersi  bagnare  . 
Si  suda  nel  gran  caldo  estivo , anche  standosi  agia- 
tamente a sedere  ; e molto  più  si  dee  sudare  nel 
fare  l’ inevitabile  moto  di  cercare  un  sito  sul  lido , 
per  mettersi  nel  bagno . 

La  frequenza  di  questa  circostanza  fece  sì  che  un 
giorno  ne  ritraessi  il  consiglio  di  due  vecchi  marina- 
ri : io  lo  suggerisco  ; ma  non  intendo  di  farmene  mal- 
levadore conoscendo  molto  bene  , che  la  sola  Fa- 
cultà  Medica  ha  il  diritto  di  rispondere  su  di  tali 
ricerche  . Ognuno  dunque  può  regolarsi  col  su  Me- 
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dico , senza  appigliarsi  a ciò  che  io  vengo  a dire . 

Mi  dissero  dunque  i due  vecchi  marinari  , che 
mai  sempre  sono  essi  nella  necessità  di  gettarsi  nell’ 
acqua  tutti  molli  di  sudore;  e che  da  tutta  la  gen- 
te di  marina  praticasi  di  non  raffreddarsi  il  sudo- 
re nel  fresco  dell’  aria  ; ma  bensì  di  gittarsi  nell’ac- 
qua subito  spogliata,  e tutta  coperta  di  sudore.  Mi 
assicuravano  di  non  averne  mai  riportato  leggeris- 
simo male  da  tal  pratica  . Io  posso  aggiungere  di 
aver  adottato  questa  pratica  , e per  lunghi  anni 
non  ne  ho  risentito  male  alcuno . Sarà  forse  perchè 
1’  acqua  apre , e non  chiude  la  pelle  ; o qualunque 
altra  ne  possa  essere  la  ragione,  praticando  il  con- 
siglio de’ vecchi  marinari,  io  non  ho  provato  su  di 
me  il  menomo  svantaggio  . 

Si  rifletta  non  però,  che  tale  consiglio  ristrin- 
gesi  in  que’  , che  comprendono  derivare  il  sudore 
dall’azione  dell’ estuante  stagione,  o sia  da  cagione 
esterna  ; che  se  deriva  da  interno  lungo  conceputo 
moto  , figliuolo  di  penosa  continuata  fatica  ; o da 
cammino  stentato  di  lunghe , e straripevoli  strade  ; 
non  debbe  allora  assolutamente  valersi  del  suggeri- 
to pratico  consiglio  ; come  quello  , che  non  può 
portare , che  mortali  conseguenze . 
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'Che  può  sottrarsi  al  pericolo  (li  morte  colui , che  ignaro 
de  IP  arte  del  nuotare  , cade  disgraziatamente 
nell  acqua  . Mezzi,  -pratici  per 

conseguirlo , - , 

Non  vengo  io  a derogare  alla  necessità  di  doversi 
apprendere  l’arte  del  nuotare  per  conseguirsi  ilvan- 
taggioso  fine  di  campare  da’ pericoli  formidabili  del 
sempre  micidiale  instabile  flutto;  allorché  mi  avan- 
zo a promettere  la  stessa  sicurezza  a chi  di  quest’ 
arte  ne  sia  ignaro.  Io  non  verrò  a spacciare  artifi- 
ziosi segreti,  o principj  opposti  all’  arte  già  ragio- 
natamente sistemata  del  nuotare  ; ma  mi  vaierò  de’ 
mezzi,  che  derivano  da’ principi  dell’arte  stessa,  e 
che  altro  non  sono  9 che  corollari  facili  a potersi 
eseguire  da  chi  gradatamente  non  ha  appreso  a sa- 
per nuotare  . Il  bene  dell’  uomo  , l’ amore  del  mio 
simile  mi  ha  incoraggiato  a portar  a fine  compiuto 
il  disegno  dell’  Opera  mia  ; e poiché  mi  avvedo , e 
bastantemente  persuaso  ne  sono  , che  non  a tutti 
possa  diffondersi  l’ utile  , che  colla  conoscenza  dell’ 
arte  a tutti  annunzio  ; perciò  mi  affatico  di  cercar 
modo  di  generalmente  giovare  , anche  a quelli  , 
che  dell’arte  di  nuotare  saranno  ignari  . Di  fat- 
to moltissimi  , e per  la  ragion  dell’  età  , e per 
quella  del  mestiere  , e per  altre  mille  cagioni  re- 
sterebbero esclusi  dall’  utile  della  mia  scoperta  ; 
perchè  tutti  costoro  non  saranno  .in  istato  da  assog- 
gettarsi alla  scuola  del  nuotare  ; oltre  alla  ragion 
del  sesso,  che  ne  esclude  la  metà  dell’  uman  gene- 
r - re; 
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re  ; almeno  nella  colta  Europa  . E pure  tutti  questi 
sono  dessi  soggetti  alle  disgrazie  sventurate  , che 
l’acqua  senza  eccezione  alcuna  a tutti  inesorabil- 
mente appresta  . Io  cerco  adunque  di  giovar  loro 
per  quanto  mi  posso  ; e mi  ristringo  a suggerir  quel 
tanto  , che  credo  bastante  a salvargli  nelle  occasio- 
ni di  disgraziati  avvenimenti . 

A costoro  intanto  , che  dell’  arte  del  nuotare 
sono  ignari , io  dirigendomi  , due  avvisi  in  prima 
premetto  ; i quali  debbono  aversi  costantemente  co- 
me CANONI  SACRI  ALLA  VERITÀ*  DIMOSTRATA  *.  „ I. 

„ Che  per  intima  persuasione  debba  ognuno  esser 
„ convinto,  che  l’uomo  sia  specificamente  più  leg- 
,,  giero  dell’acqua;  e tanto  da  aversi  costantemen- 
„ te  tutto  il  capo  sopra  la  superficie  di  essa , e in 
,,  istato  da  liberamente  poter  respirare  I aere  at- 
j>  mosferiou  ” . 

E'  un  errore  manifesto  la  micidial  credenza 
che  l’ uomo  fosse  dell’  acqua  specificamente  più  gra- 
ve , o che  in  essa  cadendo  dovesse  restar  sepolto  . 
La  scuola  , e i Filosofi  di  tutt’  i tempi  si  sono  su 
di  ciò  ingannati  ; e con  essi  ingannati  si  sono  tutti 
i popoli  , adottando  ciecamente  i loro  sentimenti  . 
Sieno  pur  tutti  certi  , che  l’alma  Natura  ha  fatto 
a tutti  il  dono  della  prerogativa  galleggiante  : dono 
che  fa  l’uomo  superiore  alle  minacce  dell’elemento 
infido;  che  gli  dice  d’aver  insita  con  seco  la  facul- 
tà  di  dominare  il  flutto  incostante  , il  quale  dee 
servire  all’  uomo , e non  dominarlo , sottometterlo  , 
,ed  ucciderlo. 

„ II.  Debbe  ognuno  esser  persuaso,  e con  fer- 
mezza  convinto,  che  per  riportar  I effetto,  o sia 
Par. IL  Hh  l’uti- 
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„ l’ utilità , che  deriva  dal  dono  di  galleggiante  so- 
„ pra  dell’  acqua  , sia  assolutamente  necessario  di 
„ non  far  uso  delle  sue  forze  attive  , o sia  de’  mo- 
„ vimenti  delle  proprie  membra , di  qualunque  sor- 
„ te  che  si  fossero.  Dee  lasciarsi  come  insensibile 
„ tutto  nelle  braccia  della  benefica  Natura,  e ser- 
„ bare  lo  stato  della  più  esatta  inazione  ” . 

I movimenti  della  macchina  debbono  essere  con- 
faccenti  alla  ragionata  intelligenza  delle  correlazio- 
ni , che  tra  di  loro  si  hanno  il  meccanismo  dell’  uo- 
mo vivente , e la  natura  dell’  acqua  ; o sia  la  ragio- 
ne Idrostatica . In  questa  intelligenza  è posta  tut- 
ta la  perizia  dell’arte  del  nuotare;  e poiché  io  ra- 
giono a coloro , che  tal  arte  ignorano  ; debbono  per- 
ciò assolutamente  da  ogni  moto  ritenersi , e lasciar- 
si nelle  mani  dell’  alma  Natura  ; mentre  adoperan- 
dosi i movimenti,  necessariamente  dovranno  essere 
sregolati  , e fuor  di  proposito;  e uccideranno,  an- 
zi che  salvare . 

Mi  lusingo  che  questi  due  canoni  , che  io  vo- 
glio di  necessaria  prevenzione  in  coloro  , che  dell’ 
arte  del  nuotare  sono  inesperti  , non  debbano  in- 
contrare la  menoma  resistenza  in  chicchesia  ; che 
anzi  la  pronta  , e facile  propensione  di  adottarsi 
ben  volentieri  da  tutti  . Che  se  mai  vi  fossero  de’ 
repugnanti,  e mal  disposti  a persuadetegli  ; incessan- 
temente si  pregano  a tenere  la  repugnanza  loro  pron- 
ta soltanto  per  fare  delle  quistioni  verbali;  ma  non 
già  per  isprovedersi  di  un  mezzo,  che  nel  bisogno  di 
(lisgraziati  avvenimenti , metterebbe  in  rischio  nien- 
te meno  che  il  bene  della  propria  vita . Che  si  cre- 
da come  io  pretendo  * per  ripararsi  al  latto  della  di- 

sgra- 
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sgrazia  ; e altrimente  che  si  pensi , per  far  chiasso 
nelle  scuole  . Di  buon  cuore  auguro  a tutti  i miei 
simili  il  non  trovarsi  mai  in  cimenti  disgraziati  di 
cadere  nell’acqua  • ma  se  vi  cadessero  gl’ increduli 
di  ciò  che  ho  promesso  ; col  fatto  resterebbero  con- 
vinti della  verità , fuori  di  fatto  contrastata . 

Passo  ora  a ristringere  la  manovra  da  tenersi 
nell’  atto  della  caduta  nell’  acqua . Non  dee  farsi  al- 
tro , che  custodirsi  il  varco  della  respirazione  per 
lo  tempo , che  l’ empito  della  caduta  lo  terrà  sotto 
dell’  acqua . Abbandonato  a se  stesso , e senza  il  me- 
nomo de’ movimenti  , come  nel  canone  secondo  è 
detto  , dall’  acqua  stessa  sarà  spinto  alla  superficie  , 
in  seguito  della  qualità  galleggiante  , come  è detto 
nel  canone  primo. 

Portato  dall’acqua  alla  superficie,  tutta  la  sua 
cura  debbe  essere  d’ innalzare  il  suo  capo  a segno 
di  tenerlo  diritto  con  la  longitudine  di  tutto  il  suo 
corpo  . Ciò  facendosi  resterà  verticalmente,  e come 
sospeso  nell’acqua  \ si  troverrà  col  suo  capo  tutto 
fuori  di  essa,  e respirerà  liberamente  l’aere  vitale. 
Un  solo  moto  io  bramerei  che  facesse  colle  sue  brac- 
cia, il  quale  lo  troverrà  tutto  naturale  , cioè  quel- 
lo di  distenderle  da  ambidue  i lati  e tenerle  così 
immobili  , e distese  a fior  d’acqua.  Veggasi  questa 
positura,  che  io  inculco  da  tenersi,  nella  figura  del- 
la Tav.  III.  pag.  34. 

Questa  positura  tenendo  salvò  la  sua  vita  il 
Sig.  D.  Agnello  Commentale  della  Città  di  Gragna- 
no  allorché  cadde  , ignaro  dell’  arte  del  nuotare  , 
nel  Fiume  di  Scafato  . Leggasi  la  sua  lettera  nella 
pag.  216. 

H h 2 Op- 
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Oppure  colui,  che  cade  nell’acqua  , nel  tempo 
che  sarà  restituito  alla  superfìcie  di  essa , farà  uso 
della  sola  precauzione  d’ inchinare  il  capo , e il  col- 
lo, per  quanto  si  possa  alla  parte  deretana  delle 
sue  spalle  ; e questa  leggiera  , e naturai  fnanovra 
farà  eh’  egli  si  trovi  indispensabilmente  nella  posi- 
tura supina , o sia  coricato  di  spalle  sulla  superfìcie 
dell’  acqua  ; positura  che  mentre  gli  farà  sperimen- 
tare tutta  libera  la  respirazione  dell’aere  atmosfe- 
rico , gli  farà  sentire  la  più  agiata  situazione . Sa- 
rà ben  fatto , che  in  tale  positura  distenda  le  brac- 
cia a fior  d’acqua,  ed  apra  le  cosce,  e le  gambe;  non 
sentirà  così  la  molestia  del  vacillamento.  Così  stan- 
dosi si  rammenti  di  non  far  uso  di  menoma  forza 
attiva,  o di  movimento  alcuno.  Egli  in  seguela  del 
primo  premesso  canone  resterà  galleggiante  ; ed  in 
seguela  del  canone  secondo  resterà  fermo  nella  sua 
positura  supina. 

Per  istruirsi  in  questa  giacitura , che  contempli 
attentamente  la  figura  della  Tav.  VI.  pag.  52.  con 
supporre  soltanto  le  braccia  lateralmente  distese;  e 
le  gambe  aperte  , che  ivi  appariscono  congiunte  a’ 
fianchi , e accavallate  insieme . 

Tenendo  questa  positura  si  salvò  il  fanciullino, 
che  nella  Città  di  Terlizzi  cadde  nel  vivaio  dell’ac- 
qua piovana  ? come  fu  detto  nella  pag.  203.  E così 
si  salvò  ancora  1’  altro , che  cadde  nella  cisterna  de’ 
Conventuali  di  Molfetta . Leggasi  la  pag.  207. 

Può  darsi  il  caso , che  colui  che  cade  nell’  ac- 
qua venisse  restituito  alla  superficie  nella  positura 
a sedere  , come  avvenne  allo  scolaretto,  che  cadde 
nella  cisterna  de’ Cappuccini  della  Città  di  Terlizzi, 

' r di 
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di  cui  si  parlò  nella  pag.  20 y.  Cosi  succedendo  , 
che  resti  pure  immobile  , come  è detto  nel  ca- 
none secondo  ; e sperimenterà  gli  effetti  del  galleg- 
giare , come  si  è fissato  col  canone  primo  . 

Col  riflettere  seriamente  sulla  figura  della  Tav, 
VII.  pag.  78.  si  potrà  ben  istruire  in  questa  positu- 
ra . Un  solo  cambiamento  debbo  immaginare  , ed  è 
quello  di  supporre  le  braccia  distese  da  ambidue  i 
lati , che  ivi  si  vedono  nell’  azione  di  nuotare . 

Finalmente  nelle  disgrazie  di  cadute  nell’acqua, 
può  farsi  uso  di  un’  altra  leggerissima  manovra  , 
per  conseguirsi  una  positura  anche  sicurissima  ; e 
sarà  quella  d’ incrocicchiare  le  braccia  dietro  delle 
spalle . Questa  posizione  di  braccia  porta  per  mec- 
canica disposizione  del  corpo  umano  , che  da  se 
stesso  s’ innalzi  il  petto  , il  collo  , e il  capo  ; e si 
ottenga  la  piò  ferma  positura  verticale , senza  pun- 
to temersi  d’ impedimento  di  respirazione  , o di  mo- 
lestia di  vacillamento  : sempre  non  però  costante- 
mente  serbando  lo  stato  di  perfetta  inazione  * come 
ne’ canoni  succennati  si  è prefisso  . 

Si  consideri  la  figura  della  Tav.  IV.  pag.  40.  e 
si  comprenderà  chiaramente  l’ attitudine  di^  questa 
positura . 

Sono  questi  i mezzi,  de’quali  compromettere  si 
possono  gl’  inesperti  dell’  arte  del  nuotare  ne’  casi 
sventurati  delle  cadute  nel  micidiale  instabile  ele- 
mento , per  prontamente  riparare  al  sovrastante  pe- 
ricolo della  perdita  della  propria  vita  . Vede  ognu- 
no che  sono  dessi  risultati  certi  della  conoscenza 
della  stessa  arte  di  nuotare  , indicati  dalla  Natura , 
e confermati  da’  fatti  sperimentali  di  varie  disgra- 
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zie;  alcune  delle  quali  si  sono  già  cennate  nel  de- 
corso di  quest’  Opera  mia . Facciamci  attenti  ad  a- 
scoltare  la  voce  della  Natura  benefica  , che  ci  av- 
visa , ci  parla  , e dirò  ancora  ci  sgrida  co’  fatti  di 
tanti  , che  ogni  giorno  sottrae  alla  "morte  ; e ne  ri- 
porteremo la  conservazione  del  gran  bene  della  vi- 
ta ; unico  oggetto  dell’  interesse  dell’  uomo  . 

Prego  istantemente  i miei  Lettori  a rammen- 
tarsi di  quanto  ho  scritto  nel  Cap.  IL  di  questa  IL 
Parte  , allorché  mi  feci  ad  esaminare  la  difettosa , 
e dirò  micidiale  meccanica  del  nuotare  del  vecchio 
sistema  . Debbe  abborrirsi  la  sua  maniera  , come 
quella,  che  uccide  irreparabilmente,  coltenere  sem- 
pre in  rivoltuosi  stentati  movimenti  il  povero  nuo- 
tatore . Il  sistema , che  io  ragionatamente  ho  dimo- 
strato doversi  tenere  nel  nuotare  , per  preservarsi 
il  sommo  bene  della  vita  , è quello  dì  galleggiare  , 
col  valersi  del  dono  naturale  della  specifica  legge- 
rezza; i movimenti  debbono  essere  leggieri,  e ado- 
perati a ragion  veduta  . Dunque  il  mio  sistema 
è diametralmente  opposto  alla  vecchia  meccanica  di 
nuotare  . Questa  richiede  moti  continui  , e sregola- 
ti ; e quello  vuole  inazione  perfetta  per  galleggia- 
re ; e movimenti  leggieri , e ragionati  per  nuotare  . 

Sento , è vero,  la  voce  di  una  difficultà  niente 
leggiera , che  vuole  diroccare  quanto  in  questo  Ca- 
pitolo ho  voluto  io  sostenere  per  lo  bene  degl’  ine- 
sperti dell’  arte  del  nuotare  . Come  salvarsi , mi  si 
dice  , colui  che  cade  nell’  acqua  , se  egli  è già  nel 
laccio  di  morte  , e nello  stato  di  tanta  confusione  , 
che  può  credersi  morto  prima  che  1’  acqua  lo  affo- 
ghi? Come  farà  uso  di  canoni,  manovre,  e precet- 
ti? 
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ti , se  ignora  forsi  anche  il  senso  dell’acqua  sulla  ir- 
ritabilità della  sua  cute  ? 

Fin  dalle  belle  prime  ho  promesso  di  suggerir 
de’ mezzi  onde  potersi  salvare,  chi  cade  nell’acqua; 
benché  ignaro  dell’arte  del  nuotare.  Io  non  ho  con 
meco  la  facultà  di  operar  prodigi  ; bensì  ho  quella 
di  rammentare  all’  uomo  i pregi  della  sua  prerogati- 
va galleggiante  ; e i pregi  ancora  dell’  uso  della  sua 
macchina  , perchè  anche  nell’acqua  non  cadesse  in 
distruzione  . Avendo  ciò  fatto  , mi  credo  di  aver 
adempiuto  al  dovere  impostomi  da’  miei  desideri  . 
Dee  l’ uomo  illuminarsi  da  se  ; da  se  stesso  dee  com- 
prendere il  capitale  delle  proprie  prerogative , per 
• valersene  con  profitto  ne’  casi  di  lagrimevoli  inci- 
denti . Se  egli  saprà  istruirsene  , saprà  tirarne  aru» 
che  del  vantaggio  ; e se  danno  ne  trae , sarà  difetto 
della  sua  dappocaggine , e non  della  Natura , che  lo 
ha  ben  munito  di  forze  da  signoreggiare  V infido 
elemento . 

Del*  resto  rispondendo  alla  obbiezione  , dico  : 
che  la  stupidità , in  cui  si  cade  nelle  disgrazie , può 
molto  bene  prevenirsi , appunto  col  riflèttere  spesso 
a ciò  che  dee  farsi , nel  caso  che  si  cadesse  in  que- 
sto, o in  quello  pericolo.  L’anticipazione  della  ve- 
duta della  disgrazia  prepara  1’  animo  a riceverla 
con  coraggio  ; lo  abilita  a prevenirsi  de’ mezzi  da 
salvarsi  ; e non  lo  stupidisce  al  segno  di  credersi 
morto,  prima  di  morire. 

L’ inespertezza  della  seconda  parte  della  obbie- 
zione , non  sarà  più  inespertezza  , quando  ben  sa 
di  quali  mezzi  valersi  per  sicuramente  camparne  . 
Chi  sa  quello , che  far  dee , non  può  dirsi  ignoran- 
te. 
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te  . Di  vantaggio  : ne’  disperati  casi  valer  dee  la 
regola  suggerita  da  Virgilio  : 

Una  salus  vittis  tulliani  sperare  saluterà. 

Appunto  perchè  colui , che  cade  nell’  acqua  è nella 
massima  delle  disgrazie,  vien  chiamato  dalla  disgra- 
zia stessa  ad  apprestare  que’ ripari,  de’quali  chi  n’è 
di  lontano  ne  ammira  con  sorpresa  la  riuscita.  La 
necessità,  si  è detto  sempre,  che  grandi  cose  inse- 
gna ; e eh’  è la  maestra  delle  più  ardite  imprese  ; e 
perciò  vediamo  ne’  gran  cimenti  prendersi  le  più 
grandi  risoluzioni.  Ma  riflettasi,  che  i mezzi  indi- 
cati sono  di  loro  natura  cotanto  facili , che  di  nul- 
la imbarazzano  chi  di  essi  valer  si  dee  ; anzi  tali 
sono  , che  escludono  ogni  qualunque  sorta  di  azio- 
ne , e ricercano  l’ inazione  dell’  uomo  la  più  perfet- 
ta: il  lasciarsi  immobile  nelle  braccia  della  benefica 
madre  Natura  è tutto  ciò  che  sì  ricerca  per  poter- 
si conseguire  1’  effetto  di  galleggiare  , e di  campare 
dal  mortai  pericolo  . 

Prevedo  finalmente  un’altra  difficultà  f che  mi 
si  potrebbe  fare  ; cioè  quella  : che  restando  sulla  su- 
perficie tutto  galleggiante  colui , che  è caduto  nell’ 
acqua , se  non  sa  egli  nuotare , vi  resterà  tanto  che 
morirà  intirizzito  , e d’ inedia  . Non  disconvengo 
dalla  ragionevolezza  della  opposizione , se  la  disav- 
ventura succede  in  sito  , in  cui  altr’  anima  vivente 
non  si  trovi , o per  caso  anche  indifferente  trovare, 
o capitare  non  possa . Io  lo  replicherò , che  i mez- 
zi, i quali  vengono  suggeriti  dall’  arte  dell’uomo  , 
non  possono  contenere  la  sicurezza  da  tutti  i casi  di- 
sperati . Rifletto  non  però , che  le  sventure  delle  ca- 
dute di  uomini  nell’  acqua  , mai  sempre  succedono 

sotto 
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sotto  gli  occhi  degli  altri  uomini  ; che  questo  è un. 
male  , che  succede  sempre  nelle  compagnie  , nelle 
società,  e perciò  può  presto  accorrere  la  mano  del 
compagno , dell’  altro  uomo  per  estrarlo  dall’  acqua  , 
e compiere  1’  opera  di  far  salva  la  vita  di  un  di- 


sgraziato . 


CONCLUSIONE 

* * ■ V ■- 

Ecco  già  terminata  l’Opera  mia;  e tranquillo  .perciò 
mi  resto  nel  contento  di  aver  diretta  la  mia  voce 
all’  uomo , al  mio  simile  per  apportargli  del  bene  . 
Tutto  ho  posto  in  opera  per  trovare,  e sentire  nel- 
la costituzione  delle  cose  la  voce  della  Natura;  che 
è quella , che  non  c’  inganna , per  essere  semplice  , 
unica,  e tutta  benefica  . Per  quanto  le  deboli  mie 
forze  litinpo  pwLuuj  , Un  v,ciudLu  Ui  assodare  qual 
assioma  eh  fisica  , la  leggerezza  specifica  del  corpo 
qualunque  dell’  uomo  vivente  , relativamente  all’  ac- 
qua ; squarciando  con  ciò  il  denso  micidial  velo 
dell’ error  volgare  , che  gli  occhi  tenea  oscurati  de’ 
popoli , dalla  filosofia  delle  Scuole  ingannati . La  ra- 
gione sperimentale  è stata  la  mia  guida  : e credo 
di  averne  veduta  la  cagion  vera  della  specifica  leg- 
gerezza nella  qualità  organica  della  macchina  dell’ 
uomo . 

Son  quindi  passato  ad  osservare  con  attento 
sguardo  gli  andamenti  della  Natura  nel  dono  del 
nuoto  per  istinto  da  Essa  dato  a’  pesci , agli  uccel- 
li, a’ quadrupedi , a’ rettili,  e a tutti  gli  altri  esseri 
viventi  irragionevoli , per  rilevare  i mezzi  de’  qua- 
li tutti  naturalmente  , e variamente  vanno  provve- 
Par.lL  Xi  duti, 
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duti , relativamente  al  fine  del  nuoto  ; e da  queste 
osservazioni  istrutto,  ho  cercato,  con  esaminare  la 
macchina  dell’uomo , di  rilevarne  il  valore  , e la  for- 
za dell’agibilità , di  ciaschedun  suo  membro  , sempre 
comparandolo , con  quelle  degl’irragionevoli  in  rap* 
porto  all’  uso  del  nuoto  ; e non  contento  delle  ste- 
rili meditazioni , ho  voluto  mettermi  nell’  acqua  , e 
adattare  in  essa  la  macchina  mia  ; e quindi  speri- 
mentare col  fatto  1’  uso  delle  varie  posizioni  da  si- 
curamente , e agiatamente  tenerla  nel  fluido  ; ho 
voluto  mettere  alla  pruova  l’ uso  de’  movimenti , an- 
che i più  piccioli  , con  rilevarne  gli  effetti  , che 
producevano.  Da  questa  disamina  lunga  , penosa  , 
ma  sempre  feconda  di  chiare  conoscenze , ho  ripor- 
tato finalmente  la  scoperta,  quanto  utile,  tanto  ma- 
ravigliosa  dell’  uso  de’  movimenti  del  collo  , e del 
capo  dell’uomo  innacqua  , die  ajti  affetti  produce 
tutti  sìmili  a quelli  , che  il  timone  appresta  a7  na- 
vigli . 

Finalmente  comparando  , disgiungendo  , e le- 
gando tutte  le  idee  delle  tante  praticate  sperienze, 
e lunghe  osservazioni , son  venuto  a formare  un  si- 
stema ragionato,  e dimostrativo,  per  una  scuola  di 
nuoto  ; utile  quanto  necessario  all’  uomo  della  Ma- 
rina Commerciante  , e della  Militare  . 

E'  mancato  fin  oggi  alla  Fisica  la  conoscenza  ra- 
gionata dell’arte  del  nuoto  ; la  quale  perchè  riguar- 
da immediatamente  il  bene  della  vita,  avrebbe  do- 
vuto occupare  l’ uomo  filosofo  fin  da’  primi  momenti 
della  sua  esistenza  . Intanto  non  credo  d’ ingannar- 
mi nel  dire  , che  dono  oggi  alla  fisica  questo  nuo- 
vo ramo  di  scienza  suscettivo  di  dimostrazioni  spe- 

rimen- 
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rimentali,  per  averlo  poggiato  su  di  principi  certi, 
ed  evidenti , e tali  che  forniti  si  trovano  del  meri- 
to d’innegabili  assiomi. 

Comprendo  , che  le  nuove  arti  assomigliar  si 
possono  al  progressivo  sviluppo  della  macchina  u- 
mana,  la  quale  dal  tempo  solo  riceve  e l’incremen- 
to, e latotale  sua  perfezione.  Si,  il  tempo  è quel- 
lo , che  perfeziona  le  arti  ; e conseguentemente  fa- 
rà vedere  adulta  , e quindi  perfezionata  la  scienza 
dell’arte  del  nuoto , che  vengo  io  a pubblicare . Ma 
non  però  son  certo , che  quale  òggi  l’ annunzio  , è 
bastantemente  provveduta  di  tale  ragionata  fermez- 
za , da  apportare  all’  uomo  il  compiuto  vantaggio 
del  bene  della  vita  ; trovandosi  ella  stabilita  su  di 
principi  fermi  ed  innegabili  . Io  lo  replicherò  : la 
mia  scoperta  è vera,  è certa,  ed  è costante;  il  tem- 
po , e.  i jjensau uwmini  la  renderan- 
no utile , e vantaggiosa  assai  al  di  là  de7  limiti , che 
io  le  ho  dati  ; ma  questa  è la  condizione  delle  no- 
vità , appagano  le  vedute  di  chi  le  produce  fino  ad 
un  certo  segno  e non  più  . La  Natura  è gelosa  ; 
gradatamente  vuol  dimostrarsi , e serba  sempre  par- 
te de’ tesori  delle  sue  bellezze  agli  occhi  fortunati 
de’  genj , che  sopravverranno  a contemplarla . 

Comprendo  ancora , che  mi  sarò  forse  inganna- 
to nell’  assegnare  la  ragion  fisica  a tanti  , e tanti 
var]  fenomeni , che  ho  dovuto  trattare  ; o almeno 
che  non  avrò  saputo  compiutamente  appagare  la  sa- 
viezza de’  sublimi  altrui  ingegni  ; ma  tranquillo  e 
contento  io  dichiaro  , che  avendo  posto  al  coperto 
di  evidente  , e d’innegabile  certezza  la  scoperta  mia, 
e i precetti  di  galleggiare , e di  nuotare  ; cogli  er- 

I i 2 rori 
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rori  miei  sulle  ragioni  de’  varj  fenomeni  , mi  sarò 
proccurato  il  vantaggio  di  vedermi  illuminato  dalla 
saviezza  de’Filosofi , che  meglio  di  me  , su  di  quan- 
to io  ho  detto,  sapranno  ragionare.  Le  cose  che  di 
lontano  appena  ho  saputo  io  vedere  , potrò  presto 
tutte  schiarite , e rettificate  vederle  venire  al  bene, 
e alla  felicità  maggiore  dell’  uomo . 

Forse  si  crederà  quest’opera  mia  , cosi  lunga 
com’è,  e piena  di  astratte  ragioni,  non  confaccente 
alla  comune  intelligenza  della  estesissima  classe  del- 
la gente  addetta  al  mestiere  della  bassa  marina  ; ma 
prego  il  mio  lettore  a farsi  carico  , che  la  scoperta 
di  una  novità  porta  seco  l’ indispensabile  impegno 
di  assicurarsi  da’  colpi  delle  vecchie  opinioni,  e di 
stabilirsi  con  moltiplici  sperimentali  ragioni . Que- 
sto inevitabile  dovere  forse  mi  avrà  menato  in  ec- 
cesso, ma  tanto  a apa.c/  oorrc^ciml  7 vjwi<atavio  smhtlita 
dalla  mano  potente  del  munificentissimo  mio  Monar- 
ca Ferdinando  IV.  la  Scuola  pubblica  del  nuoto  ? 
giusta  il  voto  al  Reai  Trono  umiliato  dal  Sign.  Ma- 
resciallo Cavaliere  D.Bartolommeo  Forteguerri  ; pub- 
blicherò allora  un  Compendio  delle  sole  pratiche  le- 
zioni , facile  , e proprio  per  chiunque  di  un’arte  tanto 
utile  , e necessaria  vorrà  istruirsi  ; e tutto  confaccente 
all’  intelligenza  popolare  degli  uomini  di  marina. 
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